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PROEMIO. 



Sono ora tre anni che mi fu data a illustrare una carta 
dell'Archivio fiorentino , con la quale i Priori dell'Arti di Pe- 
rugia concessero la loro cittadinanza al magistrato degli Otto 
Santi di Firenze (1). Le indagini e gli studi che perciò dovei 
fare, m'invogliarono a trattare distesamente il soggetto di quella 
guerra memorabile, che fu tra i Fiorentini e Papa Gregorio XI; 
nò molto andò che mi posi al lavoro. 

Gli storici fiorentini di quel tempo, non escluso Marchionne 
di Coppo Stefani, e tutti gli altri che scrissero ne'due secoli 
seguenti , fino alle aggiunte che alle Istorie fiorentine di Sci- 
pione Ammirato fece l'Ammirato il Giovane, mentre ci fanno, 
per dir così, soffermare alle più minute particolarità delle 
offese e difese di ambe le parti, se la passano poi circa 
a' mezzi che, massime dai Fiorentini, si usarono per offen- 
dere e difendere; nò dicono per quali cause poterono essi o 
no riuscire al fine voluto. Soprattutto mancano di far spiccare 
quella veramente mirabile attinenza che è tra l'un fatto e 
l'altro; in che appunto consiste la lode principalissima dei nostri 
Otto, i quali, prima di muovere le offese, avevano apparecchiato 
il piano di tutta quanta la guerra, prevedendone fin d'al- 
lora tutte le possibili conseguenze. 

'*) Vedi il n. 386 dell'Appendice di Documenti. 
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Dopo le Istorie dell 1 Ammirato tutti gli scrittori più o 
meno ne seguirono le tracce , nò alcun lavoro particolare 
è Un qui comparso su tal soggetto. Ben ve ne ha* di attinenti 
con esso, e tra gli altri rammenterò la bella Storia di S. Ca- 
terina da Siena e del Papato de suoi tempi, di Alfonso Cape- 
celatro , e i Moti fiorentini del 1378, de quali ebbe Caterina 
da Siena a patire, di Niccolò Tommaseo; Discorso (come sa- 
saviamente l'autore lo intitolò) rapido e breve su quei fatti, 
ma così pieno di tanto alte considerazioni, da valere ben più 
che molte opere d'intieri volumi (1). Mh nò questi né gli altri 
toccano ancora la parte da me accennata. Gli archivi , se no 
togli l'edizione che d'una parte delle Epistole del S tintati (non 
però la maggiore , nè forse la più importante ) ci diedero il 
Rigacci ed il Mehus ; gli archivi, dico, restavano in questo 
punto di storia quasi affatto inaccessi alle investigazioni de- 
gli eruditi. 

All'Archivio fiorentino pertanto mi rivolsi, affin di supplire 
a tal mancanza. E dico ad esso esclusivamente, non perchè al- 
tri ancora non potessero dare preziose notizie su tal soggetto ; 
ma perchè, massime nella parte che io prendeva a illustrarne, 
pensai che poco difetterebbe l'Archivio di uno Stato che fu il 
primo a muover la guerra , e vi tirò e tenne tutti gli altri 
a suo beneplacito. 

L* effetto rispose in gran parte alle concepite speranze. 
Per tacere di molte altre importantissime serie di documenti, 
segnatamente mi ha giovato quella delle Lettere Missive (2) , 
delle quali per la maggior parte si comporrà l'Appendice alla 
presente Memoria. È invero da lamentarsi l'assoluta mancanza 
delle altre, scritte in quel tempo alla Repubblica (Responsive): 
tuttavia, anche di molte di queste, può desumersi il conte- 
fi) Questo Discorso è stampato nell' Archivio Storico Italiano, Nuova Se- 
rie, T. XII, P. I. 

(«) Sono quattro registri cartacei venuti all'Archivio nostro per dono 
Onori, segnati con indicazione nuova: Signori, Carteggio, Missive, Registri, I.' 
Cancelleria, n.45, 46, 17 e 48. Queste lettere (la prima delle quali è de' SS lu- 
glio 4375) furono tutte scritte sotto il cancellierato di Coluccio Salutati , eletto 
a tale ufficio nell'aprile di quell'anno ( Documento 3), nel quale poi rimase a vita. 
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nuto per mezzo delle prime ; le quali aneli esse non sono per 
lu più parto che lettere di risposto. 

Essendo ora principal mio (ine in questo lavoro quello di 
esporre più particolarmente fatti già noti , e di spiegarne 
meglio che non si fece fin qui le cagioni e gli effetti, io l'ho 
quindi diviso in tanti capitoli, quante sono appunto le parti 
principalissime che lo compongono; metodo, del resto , il più 
acconcio a bene e fedelmente ritrarre ciascuna parte di qual- 
sivoglia soggetto di storia. Quanto all'ordine nella esposizione 
de'falti, e per supplire dove o venivano meno i documenti , o 
non offrivano per sè soli sufficiente chiarezza, ho tenuto a gui- 
da storici contemporanei; ed eziandio, quando mi è stato pos- 
sibile, del luogo istesso dove era avvenuto il fatto che abbiso- 
gnava di testimonianza. In difetto di questi , ho avuto ricorso 
agli altri, che la loro narrazione confortavano con autentici do- 
cumenti. Preziose per il corredo dei documenti, benché non 
sempre rettamente interpretati, sono, per esempio, le storie 
municipali dei secoli xvii e xvm , quando a ogni città quasi 
e terra d'Italia piacque di raccogliere e in miglior forma 
compilare le patrie memorie ; e s'ebbe ricorso agli archivi. 
Di queste segnatamente mi son giovato nel presente lavoro. 
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CAPITOLO L 
Origine della Guerra 



S .M1IAKK». 

La Compagnia dell'Aguto entra nel terrilorio di Firenze ; i Fiorentini ne accu- 
sano il Papa e i papali Legali. - Qual fosse il governo della Chiesa in Italia, se- 
gnatamente rispetto a Firenze. - Stato interno di questa città, e deliberazione 
dei Fiorentini di muover guerra alla Chiesa. - Ksarae delle prove del tradi- 
mento apposto al Papa e ul Legalo di Bologna. - Esame speciale dell'operato 
del Papa. 

La comparsa in quel di Firenze della compagnia degl'In- 
glesi guidata dal famoso capitano di ventura Giovanni Agu- 
to, nel giugno del 4375, fu, com'è ben noto, l'ultima cagiono 
della guerra tra i Fiorentini e Gregorio XI. Poco innanzi 
(4 dello stesso mese) una tregua di un anno erasi fermata in 
Bologna tra la Chiesa e i Visconti (1); sottoscrivendola per 
il papa Guglielmo Noellct, cardinale di Sant'Angelo, e Legato 
apostolico in quella città (2). La compagnia degl'Inglesi aveva 
in quella guerra servito la Chiesa: in Firenze corso voce 
che la mandassero il Papa e i suoi Legati con animo d'im- 
padronirsi dell' intiera Toscana. Pertanto, inviata gente d'armo 
a guardare i passi di Pistoia (3) . e spediti incontro all'Aguto 
Spinello Lucalberti e Simone Peruzzi ; i quali , per cento c 
trentamila fiorini , da sborsarglisi in quattro paghe di mese 
in mese, fermarono con esso una tregua di cinque anni (4); 
si attese senz'altro a muover guerra alla Chiesa. 

[i) Vedine l'atto nel Dumonl , Corps univerael diplomalique du Droit des 
Gens, Tom. III. 

( 8) Il Theincr , nel suo Codex diplomatici!* Domimi temporali* S. Sedi* 
(Tom. Il, 675 , pubblica il mandato di procura spedito per ciò ad esso Car- 
dinale dal Papa. 

(3 Fiorav \nti , Memorie storiche della città di Pistoia , pag. 327. 

(4) Documento 6. 
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Noi vedremo più tardi se possa o no tenersi per indu- 
bitato il tradimento degli Ecclesiastici. Frattanto, a meglio in- 
tendere l'origine e la natura di questa guerra, valga l'esporre 
brevemente alcuni fatti che precederono o accompagnarono 
quella venuta degl'Inglesi. 

Erano allora settant anni da che i Papi aveano fermata la 
loro sede in Avignone. Nelqual tempo molte città e terre s'e- 
rano recuperato e acquistate di nuovo alla Chiesa dai papali Le- 
gati ; i quali poi , divenuti per troppa indipendenza dispotici , 
aveano incominciato ad esercitare in quelle un governo vera- 
mente tirannico. Dell'ambizione e avarizia di costoro gran- 
demente dolevansi in Italia sudditi e non sudditi ; nò da ogni 
accusa andava esente il Papa stesso, il quale, tutto amore ai 
patrii costumi di Francia , e distratto massimamente dalle 
guerre che di quei tempi sconvolsero quel reame , o non 
vedeva o non parca si curasse di porre un freno agli abusi 
de'suoi. Anche in Firenze vegliavano sospetti dell'ambizione 
della Chiesa , tanto forse più grandi , quanto più vicini eran 
fra loro i due Stati: e per tacere di quelli, vari del resto e mol- 
teplici , ch'eransi manifestati in addietro , massime a'tempi 
d'Urbano V (4); sul primo regnar di Gregorio (1371) dolse 
altamente ai Fiorentini che il Cardinale di Bourges ( Pietro 
dEstcing) s'insignorisse della città di Perugia, « dubitando 
dell'ambizione dei prelati , e parendo che la Chiesa mettesse 
troppo piede in Toscana » (2). 

Sennonché ad aggravare questi timori, e a rendere in con- 
seguenza necessaria la guerra , altre cagioni si aggiungevano. 
Vivevasi allora in Firenze con gran sospetto per la legge 
dell'ammonire-, trovata molti anni prima dai Capitani di Parte 
Guelfa col line, come essi dicevano, di tenere lo Stalo ben 
difeso dai Ghibellini ; in effetto però, a meglio sfogare gli odi 
e le private ambizioni. Gli Albizzi erano tra i principali 
sostenitori di questa legge, i Ricci nemici a loro e da loro 

(f) Ammirato, Istorie Fiorentine (Firenze, 1647), T II. 
(2, Ivi, pnp. 079. 
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nimicati l'avversavano (1) : con questi poi accostavansi tutti 
coloro che, col nome di ammoniti, erano stati dai Capitani di 
Parte privati d'ogni pubblico ufficio, o che temevano di esserne 
privati in futuro. D'altra parte, sebbene affatto mutato il fine 
delle memorande fazioni, il nomo della Parte Guelfa era 
pur tuttavia collegato in Firenze con quel della Chiesa : gli 
Albizzi erano grandemente accetti alla Sede apostolica , per 
essersi in ogni occorrenza mostrati pronti a favorirla (2) : una 
\olta infino corse voce eh' e' a tenessero pratiche col Ponte- 
fice poco sicure per la patria » (3). Pertanto nel fatto della 
venuta degl'Inglesi noi troviamo, non solo aggravarsi i so- 
spetti dell'ambizione della Chiesa , ma quel ch'è più, congiun- 
gersi agli odi e ai sospetti degl* interni tiranni (4). 

Dopo quel fatto , come vedemmo , si deliberò di muo- 
ver guerra alla Chiesa : ma in questa deliberazione non dovè 

(4) Nonostante una pace fatta nel 4374 tra Piero degli Albizzi e Ugucciono 
dei Ricci, capi delle due famiglie, le fazioni che da esse avean nome durarono 
ancora per molto tempo. 

(2) Nel 4367 papa Urbano V avendo richiesto I Fiorentini d'entrare seco 
lui in lega contro i Visconti , in Firenze fu « prestamente diviso il senato nelle 
due fazioni de' Ricci che non volean la lega , e degli Albizzi che la voleano ». 
Ammirvto, Morie cit. (Firenze , 4847) II, 489. Nel 4369 sì conchiuse una lega tra i 
Fiorentini e la Chiesa a danno de* Visconti , « con gran piacere di Piero e di 
tutta la famiglia degli Albizzi ; da'quali era sempre stata procurata ». Ivi. 200. 
Finalmente nel 4370, desiderando il Papa che certa gente d'arme de'Fiorentini 
tornasse in Lombardia per aiutarlo contro i Visconti , « Piero degli Albizzi 
con l'autorità sua fece vincere il partito : la qual cosa , giunta agli altri 
uffici fatti da Piero, fu cotanto grata al Pontefice, che a contemplazione (di 
lui ) creò cardinale Piero Corsini nato d'una sua sorella , il quale era allor 
vescovo di Firenze ». Ivi , (Firenze, 4647) II, 676. 

(3) Ivi, 686. Di alcune voci sparse a suo carico e dei suoi Legati in Italia 
ebbe seniore Gregorio, e scrissene ai Fiorentini lettere di doglianza e insieme 
di difesa ; al quale essi altre ne risposero di scusa ; e parvero rassicurati, e 
crescere anzi verso di lui in reverenza ed affetto. R avi» aldi, Annales Ecclesia- 
stici, ad an. Vedi anche ibid. , una lettera del Papa ai Fiorentini , de' 43 apri- 
le 4375; e Documento 4- 

(4) Lo Stefani , [Is'oria Fiorentina nelle Dklizie dkgi.i Eroditi Toscani , 
XIV , pag. 439) dopo aver detto che i due Legati di Bologna e di Perugia , 
poco innanzi alla guerra, « s'intesero insieme » a danno dei Fiorentini, sog- 
giunge: • echi dicedi volontà della Chiesa, cioè del Papa , per introdotto della 
setta degli Albizzi , i quali v'aveano il Cardinole ; e chi dice della setta dei 
Ricci , insieme con loro ». 
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concorrere il voto comune de'cittadini. Gli Albizzi e con essi 
i Capitani di Parte non potevano al certo volere una guerra, 
dalla quale , se favorevole alla Repubblica , naturalmente 
sarebbero usciti (come poi avvenne) scemati molto di forze 
e di autorità : e se anche non vi si opposero apertamente 
sul bel principio , perchè la voce del tradimento degli eccle- 
siastici andava ed era fatta andare per le bocche di tutti , 
chiaro poi dimostrarono qual fosse il loro animo, coll'av ver- 
sarla finché essa durò. Quelli che sostennero e vinsero il con- 
trario parlilo furono invece tutti coloro che avversavano la 
setta dei Guelfi ; nemici alla quale furono appunto gli otto uffi- 
ciali deputali ad amministrare la guerra (\), che poi si dissero 
gli Otto Santi A fare ad altri tenere, ad altri spargere per indu- 
bitato il tradimenlo degli ecclesiastici dovè conferire non solo 
l'essersi, come ora accennammo , collegati i sospetti dell ambi- 
zione della Chiesa cogli odi e i sospetti che si aveano dei Capi- 
tani di Parte , ma la speranza inoltre di potere , con questa 
nuova guerra, battere segretamente quei loro interni nemici. 
E valga il vero, coli* impugnare contro la Chiesa le armi, pub- 
blicamente parlossi di difendere la libertà , di vendicare il de- 
coro offeso della nazione: ntt e l'imminente pericolo della li- 
bertà per l'accordo coll'Agulo era tolto; nè per il solo fine della 
vendetta (massime dopo le prove che del tradimento si addus- 
sero) poteva rompere a guerra contro la Chiesa uno Stato 
che, dall'averne fino allora seguila la parte, riconosceva in 
special modo la sua presente grandezza. 

Due segnatamente furono gli ecclesiastici imputati del 
tradimento, il Papa e il Cardinal di Bologna (2). Delie prove 

H) M \ctii wei.u , Ul'ìr'tc Fioicnt'ne, lib. ut. 

(2) Di Gherardo Dupuy, abaie di Marmontier e Legato a Perugia , non parlo ; 
perchè , sebbene lo Stefani dica , come abbiamo veduto , eh' e' si trovò d'accordo 
col Cardinale di S. Angelo, niunallra colpa poi gli si appone , che l'aver tentalo , 
con dare frequenti aiuti ai Salimbeni fuorusciti contro Siena, di rendersi padrone 
di quella citta. La quale accusa, del resto, cosi formulala , cade ogni qualvolta 
si pensi che i Salimbeni si travagliavano per se , non per l'Abate ; e rientrati in 
patria, gli avrebbero senz'altro voltate le armi contro, dov'egli avesse pure 
accennato di volerli ridurre in ischiavitù. 

i 
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addotte contrassi basterà, a ben conoscerle, esaminarne una, 
che fu., a giudizio di tutti i contemporanei , la prima e più 
grave, e da cui verisimilmente ebbero origine e valore lo 
altre (1). È questa il non aver voluto il detto Cardinale, 
in una grandissima carestia che Tanno innanzi era stala in 
Firenze , concedere ai Fiorentini la tratta del grano dalla 
sua città di Bologna , nonostante le replicate loro preghiere, 
e la licenza stessa avutane dal Papa , che però in segre- 
to stimavasi andare inteso con lui. Ma in tutte le storie 
io trovo la carestia più o meno essere stata generale in 
Italia, nè aver perciò lasciato di travagliare anche gli Stati 
della Chiesa (2). Bologna ( non però no fan cenno i croni- 
sti ) potremmo anche ammettere ne andasse immune ; ma 
come poi si dovesse sul bolognese trovar tanto grano da 
darne a chiunque ne avesse fatta richiesta , non s'intende. 
Poniamo ve ne fosse stato d'avanzo ; ragionevolmente era da 
spartirlo fra le altre città e terre del dominio ecclesiastico. 
Mandarne fuori ( come anche notò il Papa in una lettera ai 
Fiorentini ) oltreché sarebbe stato contro ragione , avrebbe 
anche potuto far nascere colà gravissimi scandali (3). Ma 
concedendo anche per un istante che ve ne fosse stata , come 
si andava dicendo, dovizia; in tal caso, il non volerne con- 
cedere poteva al più essere una rappresaglia, nè affatto in- 
giusta, se vuoisi, del Papa e del Legato. Imperciocché è da 
sapere (e meglio siam per vederlo tra breve) che sul finire 
della guerra coi Visconti, versando la Chiesa in grande scarsità 
di denari , non potè mai per molte preghiere (causa forse i 
sospetti che vegliavano contro di lei) impetrare dai Fiorentini 

(<) Queste prove, eccetto quella che siamo ora per esaminare , si riducono 
a due : il tentativo apposto al S. Angelo di far ribellare a' Fiorentini la terra 
di Prato; e la voce che fosse stalo in Firenze un tal Matteo Gattapani da Gub- 
bio, ingegnere, a fissarvi il luogo conveniente da erigere una fortezza per la 
Chiesa. L'una e l'altra però non hanno, al solito, altro riscontro che la tradizione. 
Della prima Inoltre, al dire dello Stefani (htoha cit., loc. cit., 441), molti dei 
contemporanei stessi dubitarono, e vi fu anche chi la tenne per falsa. 

(2) Muratori, Annali, a. 4374. 

(3) Theinkr, Cod. cit., Il, 667. 
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l'aiuto pur d'un denaro. Che poi volesse il Legato, anche po- 
tendo, spingere più oltre il suo malanimo fino a immaginare 
e condurre la grande impresa di soggiogar la Toscana , nem- 
meno era da sospettarsi, attesa la sua naturale timidità , 
della quale, oltre alle memorie del tempo (1), fanno ampia 
fede i fatti cho verremo innanzi esponendo. E questo basti 
in generale del Papa e del Cardinal di Bologna. 

Ma quanto al Papa in particolare, restano ancora adirsi al- 
tre cose , dove vengono in nostro soccorso i documenti e il 
detto medesimo degli avversari. Tutti infatti asseriscono, che 
sul finire della guerra non pochi vantaggi aveva il Papa ripor- 
tato sui Visconti ; che solo per questo s indusse Bernabò , 
superbo quanto ambizioso e crudele , a chiedere ad esso la 
tregua ; al che, infine, se egli accondiscese, fu solamente per 
non aver più denari da seguitare la guerra (2). Ripugna invero 
alla ragione come alla critica il pensare che , avendo il modo 
di proseguirla, volesse il Pontefice sospendere una guerra utile 
e giusta con nemici stanchi ; o non l'avendo, un'altra voles- 
se imprenderne di rapina , con gente amica e fresca, una 
guerra per soggettare la Toscana ! 

Nò meno incolpabile dei motivi cho lo condussero a far 
la tregua fu , se bene si riguardi , il contegno da lui tenuto 
coi Fiorentini, anche prima che se ne incominciassero le 
pratiche. Da un anno e più eran corsi gli avvisi, che non soc- 
correndolo essi di denari , prima o poi sarebbe stato costretto 
venire co'nemici a un accordo (3). E i Fiorentini rifiutarsi fin 
d'allora ; e togliere così, benché indirettamente, ai Papa 

(4) Dellv Pugliola, Cronara di Bologna, in Murato»!, Ber. Ital.Script., XVIII, 

949. 

(2 Mi natori, Annali; Rat.naldi Annoi, cit. ; Bracciolini, Istorie Fioren- 
tine, in Murvtosi, R»r. Ital. Scrùt., XX, 220. 

(3) Così dico una lettera di Gregorio ai nostri , scritta quando essi aveano 
già incomincialo a rompere alle ollese, riferita dal Kainaldo , Annal. cit., a. 
» 4375. ìS'onne , iam sunt tempra multa , et praesertim ab anno circa, quum tua 
ait,l>axiatoribus vcslrae ciuitatis aliitque cicibus vestris nunciari fecimus , quod 
oyortebat nos ad huiusmodi treuguam venire , nisi in prosecutione guerre iuvare- 
mur a vobis?... 
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anche i soccorsi degli altri collegati di Toscana (1) : di che 
in particolare e' 6Ì lagnò con loro una volta (2). Ma nò 
per questo ancora , ridotto in termine di dover cedere , fu 
men sincero con essi, ammonendoli di eleggere ambasciatori 
da intervenire al trattato, e di provvedere alle genti d'arme 
che sarebbero rimaste, per ciò, prive di stipendi (3). E qui an- 
cora promettere i Fiorentini il danaro, ma solo con animo di 
far prorogare l'accordo; e nella imprudente fiducia di riuscirvi , 
più volte consigliarsi di mandare ambasciatori al trattato e 
a speculare i disegni dell'Aguto; e mai non si muovere (4). 

Onde se alla perfine fu conclusa la tregua , di che altro 
avrebbero dovuto i Fiorentini dolersi, so non della propria 
malizia tornala a lor danno? Forse anche questo (perchè chi sa 
usare le male arti , non sa poi tórsi in pace s elle non riescono 
al fine ) fu a loro nuovo sprone a cominciare contro la Chiesa 
le offese : di che imprendiamo a parlare nel seguente Capitolo. 

(1) Asohimo , Cronaca di Pisa , in Minatori , Rer. Val. Script., Marangone , 
Cronache di Pisa, Ibld., Suppl. 1 , 770-77*. Tra la Chiosa e i Comuni di Toscana , 
compresi i Fiorentini, era stata conchiusa il 24 ottobre 1374 una lega da du- 
rare quattro anni. Ammirato, Istorie cit., Il , 680. 
(2 Vedi HRainaldo, nella lettera ora citata. 

(3) Documento 4. Cosi inoltre riprende la suddetta lettera : ... Nonne per 
Utero* nostras vot requiiioimus , sicut et alios colligatos , quod nuntios ad audien- 
dum tractaius qui fieri debebant circa pacctn vcl treugmm huiusmodi , et circa 
id dicendum quod cis videntur , rum sufficienti mandato ad Romanam Curiam 
mitlcretis?... Nonne , quod provideretur de genUbus armigeri* prepter treuguam 
vel parem castandis, ambasialorts ipsi et vos requisiti pluries eititstis? Un altro 
br,eve Intorno a ciò trovasi spedito , dopo fatta la tregua , ai Fiorentini , ( Do- 
cumento 5) , e similmente agli Aretini, Senesi e Pisani. Vedi nel Theiner, Cui. 
cit., II, 578. 

(4) Vedi Consulte e Pratiche, nel nostro Archivio di Stato, Registro din. 15. 
Tutto ciò consuona perfettamente colla più volte citata lettera che seguita in 
questo tenore: An erut tractatus iste O'Ttiltus? Inmo vero per plura tempora 
deductus omnibus nolus eral ; et tamen iidem rectores et gubernatores cestri debito 
tempore aliquid remedii apponete noluerunt. In ultimo autem , cum rea ipsa iam 
eral in fine suo , ipsoque effectu firmandae treuguae , nec sinc magno periculo nostro 
et terrarum nosirarum retardari poierat , tunc de remedio lenuiter cogitabant. 
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CAPITOLO II. 
Leghe del Fiorentini eon Bernabò VI «con ti 



Sommario. 

■ 

I Fiorentini fanno lega con Bernabò Visconti. — La tentano, ma inutilmente, 
coi principali potentati d'Italia. — Segnatamente si studiano di fermarla coi 
Comuni di Toscana. — Alcune controversie fra Senesi e Aretini si oppon- 
gono al loro disegno : lega degli Aretini. - Per quali motivi gli altri 
Comuni di Toscana inclinino a favorire la Chiesa. - Per quali, Analmente, 
s'inducano ad alienarsi da lei. — Effettuazione delle leghe. [24 luglio 4375 - 
42. marzo 4376]. 

Primo atto dei Fiorentini fu il collegarsi con Bernabò 
Visconti ; chè l'odio da gran tempo nutrito contro di lui fu 
vinto dall'odio nuovamente preso contro la Chiesa; nel quale, 
sebbene per differenti cagioni, si accordava perfettamente 
con loro quell'ambizioso signore (1). 

Fu concluso il trattato ai 24 di luglio con questi capitoli 
principali. Che la lega potesse durar cinque anni : che Ber- 
nabò dovesse tenere a beneplacito di essa mille e cinque- 
cento lance, e la Repubblica ottocencinquanta; e più, in 

(4) A questo proposito torna bene il riferirò una parte del discorso , che 
Poggio Bracciolini , nel libro II delle sue Storie, loc. cit., 225 -S6, pone in bocca 
a un cittadino presente nei Consigli. Ncque vero jnrvi esistinvwdum puto (egli 
dice ) , quoti socia Bemabovis nibiscum arma junnenii {amUas eA: quae rcs 
quo fiat unimo, nequoquam quaerendum videtur. S to Ulum plus sua quam no- 
stra causa sclli< M<tm esse ; sed magis quid agii, quid nobis condwat , quam qua 
ab eo id mente fiat, animo adverlendum est ; quamquam certus simvires sicerdo- 
tum siti tssc suspcctas: odio hahei Gallorum p tentiam qui in Italia tyranmdem 
exercent. Infensus est torum ojiihus quas non augeri per nostrum incommodum, sei 
suis sumptibus minui cupit.... Multum nobis, tum ad belli gerendi famam, quae 
plurimum in bellis valet, tum ad perturbandum Ecclesiae statum et populos ad re- 
btllimcm excitandos , quibus nostis superbe avareque a Gallis praesidibus imperari , 
haec socie tus conferef. 
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ambedue gli Stati, alla ragione medesima , millcdugento tra 
balestrieri . arcieri e pavcsari , tutta gente da condursi , metà 
dentro un mese dalla data dell'alto, e il rimanente dentro 
due altri mesi dal giorno che una delle parti ne facesse al- 
l'altra la richiesta: che ogni città e terra che fosse per le- 
varsi dalla ubbidienza della Chiesa si dovesse ricevere nella 
lega, nè per alcuno dei collegati si potesse attentare alla sua 
libertà: che inGne per lutto questo non fosse tenuto il Visconti 
a contraffare ai patti della tregua avea colla Chiesa (1). 

Questa lega, che i Fiorentini in una lettera de' 10 del se- 
guente agosto scritta a Bernabò, espressamente dichiararono 
aver fatta contro il Papa (2), dovè poi essere, nel loro con- 
cetto , principio e fondamento a ben molte altre ; e forse a tal 
fine, essendo fra tutte la più importante, fu cercata la prima. 
All'accordo fermato da Spinello Lucalbcrti e da Simone Peruzzi 
con l'Aguto era seguita, sei giorni appresso , la ratifica della 
Signoria , e unita ad essa una deliberazione di crear sindachi 
e procuratori, con potestà di stringer lega con qualunque prin- 
cipe , comunità o privato , a offesa e difesa (3). Pubblicamente 
toglieano pretesto dalla compagnia degl'Inglesi , ma a ben al- 
tro intendevano. Primo effetto di una tale deliberazione fu 
appunto la lega con Bernabò: poco dopo (6 di settembre) 
furono eletti Filippo Bastari e Donato Barbadori a fermarla 
con le repubbliche di Genova e di Venezia, con Niccolò d'Este 
signore di Modena e Ferrara , col marchese di Monferrato , 
con Cansignorio Scaligero signore di Verona, con Francesco 
da Carrara di Padova, con Lodovico Gonzaga di Mantova, 
ed altri (4). A Bene d'Iacopo Del Bene e a Simone Peruzzi 
fu dato incarico di trattarla con Lodovico re d'Ungheria (5), 

(4) So/omkm Specimen histiriat etc, in Mfratohi, Rer. [tal. Script., XVI, 4095; 
Buomssegsi , Istorie fiorentine (Firenze 4581 ), pag. 563; e Documenti 44, 497. 
Vedi anche la lettera di congratulazione scritta dai nostri a Bernabò (Docu- 
mento 48). \J inslrumento di questa lega non esiste nell'Archivio Fiorentino. 

(2) Documento 22. 

(3) Documento 8. 
(i) Documento 39. 

(5) Nell'elezione di questi ambasciatori (Documento 37) non si fa parola 
della commissione che essi ebbero. Ma il giorno appresso la Signoria scrive 
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non poco allora implicato nelle cose d' Italia. Nessuna però 
di queste leghe si trova che avesse effetto. Una delle cure che 
i Fiorentini posero in procurarle fu di pregare Bernabò, 
onde confortasse egli stesso a quell'atto i signori di Lombar- 
dia suoi vicini (I). Ma l'aderire al Visconti contro la Chiesa 
doveva generalmente parere in Italia cosa ingiusta e danno- 
sa, massime a coloro che dell'aiuto appunto della Chiesa 
eransi giovati a combattere la sfrenata ambizione di quel ti- 
ranno. A ciò inoltre aggiungevansi le discordie tra' vari Stati ; 
quelle antiche per esempio tra Genova e Venezia, che poco 
appresso di nuovo scoppiarono ; e le nuove e non men gravi 
tra Venezia e il Signore di Padova, cui dava mano il re 
d'Ungheria. Alle quali anzi tenendo l'occhio i Fiorentini , men- 
tre al Carrarese facevano istanze , che ai loro ambasciatori 
e a quei del Visconti, ch'erano in sull'andare per la lega al re 
Lodovico, volesse aggiungere i suoi (2); al Bastari e al Bar- 
badori sopradetti, scrivevano: « L'andata a Vinegia a cercare 
«li lega, per sospetto non ci impedisse quella del re d' Unghe- 
ria, vogliamo indugiate, infino che altro sappiate da noi » (3). 

Ma il loro più grande studio era rivolto ai Comuni di To- 
scana. I quali , poniamo invero che, lasciati oprare a lor 
voglia , fossero rimasti neutrali , non per questo rimanevano 
que passi chiusi ai nemici : il che a ragione si stimava gravis- 
simo pericolo. 

Abbandonata l'Aguto con tanto suo prò l'impresa di Fi- 
renze , seguendo la sua fortuna , con incredibile celerità era 
trascorso dall'uno all'altro Comune di Toscana, da tutti, come 
dal nostro, levando per riscatto esorbitanti somme di danaro. 
Ma perchè quei Comuni aveano anch'essi preso tempo a 
sborsarle, e alcuni eziandio (il che poi fecero tutti) nel di- 
ci' avere in pronto gli ambasciatori ebedoveano andare a trattar della tega col re 
d'Ungheria ^Documento 38; ; nè altri che i sopraddetti si trovano in questo tempo 
destinati dalia Repubblica a quel re. 

(1) Documento 123. 

[t] Documento 38. 

:3) Documento 42 
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stribuirne il pagamento fra i cittadini , non solo avevano com- 
presi, ma forse più del dovere aggravati gli ecclesiastici (1), i 
Fiorentini ne inferirono, che nè dovesse in loro esser cessato 
ogni timore di quei barbari, nè potessero al tutto mancare 
contro alla Chiesa i sospetti : quindi l'invitarli alla lega altro 
quasi non fu che un offrir loro prolezione e favore (2). Aggiun- 
gevano che nella lega conclusa con Bernabò era per entra- 
re anche il fratello Galeazzo (3); e corsi appena tre giorni, 
dissero eh' e'v era entrato , precisando perfino la taglia della 
gente assegnatagli (4). Rispetto alla qual lega però, dato pure 
che avesse effetto , è da avvertirsi fin d'ora , che Galeazzo 
mai in veruna parte sodisfece agli obblighi di allealo (5). 

All'invilo risposero i Toscani ringraziando e promettendo 
accettarlo (6). Ma i Fiorentini, ai quali la necessità di conclu- 
dere faceva lasciare in pratica ogni ombra d' annegazione, 
più e più volle ebbersi con loro a dolere che mai non ne 
seguisse l'effetto (7). Tra le cause che favorirono o che av- 

(4) R vmeri Saro», Cronaca di Pisa . in Ahcn. Stor. Itai.., I Serie, T. VI, 
P. II, 488; Antimo, C omea ài Pisa cil., loc. cit . , 4068; Marangoni-:, Cronaca 
vìi., loc. cit., 773-74; Neri di Dorato d\ Sikxa, Cr.naca Senese, in Muratori, 
lier. Hai. Se, i,,t. , XV, 246. 

(2) Documento 44. 

(3 Documento cil 

(4) Documento 47. Di queste leghe , oltre ai Toscani, diedero anche avviso 
ad altri signori d' Italia. Documenti 46, 20. 

(5) La lega con Galeazzo pare veramente che si effettuasse, come dicono gli 
/lumie* Me,ìi','nnc<ìS"S (Muratori Ree. It il. Script., XVI 664), e come confermano 
i Documenti 46, 47 e 20. Ma dovè essere come, non falla , non trovandosi che 
egli, nonostante le replicate istanze fattegli e fattegli fare da' Fiorentini (Docu- 
menti 34 , 35 , 36 , 62 , 88 , 90; la rnlilicasse. In conferma di una tale opi- 
nione (che cioè Galeazzo fece la lega ma non la ratificò ) sono queste parole 
di una lettera dei nostri a' Pisani. Documento 84;, Xoune jmtiwim vobis innotuit 
dominum Galcaz Ugi<n qutmfecer.t non proli ,s<r... ric. Quindi forse avvenne che 
alcuni non fecero pur mentione della lega di Galeazzo . come lo Stefani {Storia 
e loc. cit.), e il Volpi, (.Sfuri i de li famiglia Visr.mti } altri , poi, come il Curio 
{Stori i di Mih.nn, Milano, 4856-58, II , 271 1 , c dopo di lui il Gimsi, (3f"««- 
rie Sloiirhc <ii Milmo, Milano 4854-57 , V, 578) la negarono affatto. 

(6) Vedi la provvisione de' 27 luglio 1373, fatta per ciò dal comune di Sienn. 
Archivio di Staio di Sies*, Deliberazioni dr' C mcis :..o : e Documenti 21 e 78. 

(7) Documenti 21, 78 e altri. 
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versarono la presente loro impresa noi ci passeremo di quelle, 
a cui già e meglio risposero le storie generali di Toscana e dei 
singoli municipi di lei : tali sono la necessità del Gambacorti di 
avere amica Firenze, le sanguinose discordie tra Pisani e Senesi 
per ragion di con6ni, e le amichevoli relazioni che passavano 
tra il Papa e la intiera Toscana, Lucca in ispecie. Più fa al 
nostro proposito ragionare di quelli impedimenti e di quei 
vantaggi che più da presso toccano il soggetto , ignoti o non 
bene valutati dagli storici , e di cui appunto è riscontro ne- 
gl'inediti documenti. 

E primieramente tra Senesi e Aretini si frapponevano certe 
antiche controv ersie circa il castello di Lucignano di Valdichia- 
na. Gli uni e gli altri ne agognavano il possesso, e già più 
volte a vicenda, con varie arti, se Y eran tolto di mano. Al 
presente lo tenevano i Senesi, ai quali per liberarsi dalle 
continue molestie che sotto il dominio d'Arezzo sopporta- 
vano, eransi que' terrazzani volontariamente sottomessi, con 
patto di esser difesi contro qualunque stato , società o pri- 
vata persona avesse tentato di offenderli (1). Fedeli alla pro- 
messa , e mossi anche dal loro proprio vantaggio , intende- 
vano i Senesi che nella lega, dove insieme con loro aveano 
da concorrere gli Aretini , si comprendesse il detto castello 
di Lucignano; gli Aretini, per non rinunziare alle loro pre- 
tese, si ostinavano a volerne fare eccezione (2). Venne il 
Comune di Arezzo primo fra i Comuni di Toscana nella lega, 
perchè assentirono i nostri a fermarla ai patti da esso voluti, 
sperando che no avrebbero gli altri più agevolmente seguito 
l'esempio, e che prima o poi, si sarebbero composte quelle 
vertenze (3). Delle quali invero si occuparono subito, inviando 
letlere e ambasciatori a §iena e ad Arezzo più volte (4) ; e 
tanto fecero, che per allora di quella differenza si tacque ; e ve- 
nuto il tempo , non fu altrimenti un ostacolo a stringer la lega. 

f4) Mila volti , Storia di Siena, P. II, a c. <38. 
(£) Documento 46. 

(3) Documenti 46, 64. 

(4) Documenti 46, SO, 61 74,82. 

3 
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Ma fuori di questo ben altri contrasti esistevano. LAguto 
già tornato al soldo della Chiesa ( come ciò avvenisse sarà 
detto a suo luogo) ; i malumori d' Italiani e stranieri, contro 
a quelle nuove pratiche della Repubblica (1); i sospetti che 
il Papa ed altri veniano insinuando circa la fede di essa , 
e le pratiche certe di pace che affermavano passare tra la 
Chiesa e i Visconti (2) ( tentati invero da essi più volte ) (3) 
non dico i Senesi , ma ogn altro Comune di Toscana ogni dì 
più alienavano dall' accostarsi co' nostri. Aggiungi i continui 
conforti di non partecipare a quella lega in onta alla Chiesa, 
a tutti , ma segnatamente indirizzati ai Toscani da quella 
mirabile donna che fu Caterina da Siena (4) , la quale , oc- 
cupata già nel promuovere presso principi e popoli una cro- 
ciata contro degl' Infedeli , vista la Chiesa di Dio essere mi- 
nacciata da mali così gravi internamente, s'era tutta rivolta 
a cercare di liberarla da questi , lasciate un istante le cure 
per esaltarla al di fuori. 

Pertanto , non contenti di contraffare allo promesse ripe- 
tutamente giurale , ecco mostrarsi i Pisani al tutto incli- 
nati a pigliare le armi in difesa della Chiesa (5). Di lette- 
re intercetto dai nostri dolgonsi i Lucchesi , (G) e, vero 
o no, ne traggono pretesto d'imputare ad essi certe novità 
avvenute a loro danno a Castcldisasso (7) ; e lettere ai Fio- ' 

(1) Documenti 33 , 47 , 49. La regina Giovanna mandò espressamente ora- 
tori a querelarsene a Firenze. Documento 33. Dal qual fatto e da altri che ve- 
dremo in seguito appar manifesto l'errore di quelli storici , che , senz' altra 
prova di documenti , pongono la regina tra i collegati dei Fiorentini in questa 
guerra. 

(2) Documenti 76 , 77 , 78 , 90. Spedi inoltre il Papa a tutti i Toscani , non 
esclusi i Fiorentini, I 1 invito d'intervenire al trattato. Thkiner, Cod. cit., II, 588; 
o Documento 53. 

(3) Ciò si rileva dalle premure dei Fiorentini presso i Visconti, acciò (dicevano) 
non si lasciassero prendere alle costoro blandizie. Documenti 35, 43 , 92 , 94. 

(I) Vedi tra le Lettere di S. Caterina da Siena , pubblicate per cura di Nic- 
colò Tommaseo, quelle segnate di n. clxviii e clxxxv. Vedi anche Cape .klatro, 
Storta cit. (Firenze, 4863). pag. 445. 

(6) Documento 84. 

(6) Documento 72. 

(7) Documento 84. 
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rentini intercettano essi veramente, che venivano da Ber- 
nabò (1). 

Volgeano le cose a mal termine , dove altro che umili 
scuse e dolci rimproveri avessero a ciò replicato i Fioren- 
tini (2), intenti solo a cercare in che modo potessero final- 
mente venire al compimento dei lor desideri. 

Erasi fino a quel tempo, per dileguare i sospetti e per 
chiarire 1' amicizia tra Firenze e il Signor di Milano , usato il 
mezzo delle lettere e degli oratori; il quale però non avendo 
infine mirato che a sempre più screditare gli ecclesiastici (3), 
altro frutto non ne avevano i Fiorentini ritratto che la taccia 
di detrattori. Videsi ora l'assoluta necessità di venire a dei 
fatti; e spronandoli anche, come in appresso vedremo, il 
bisogno di accrescere il numero della loro gente d'arme, 
tanto insisterono presso il Visconti , e tanti ordini e istruzioni 
mandarono ai loro ambasciatori eh' erano in corte di lui (4) , 
che per suo ordine venne finalmente da Milano a Firenze gente 
della lega (5). 

Dal qual fatto, che non pure (contatti dissero renden- . 
done grazie a Bernabò) confondeva le lingue de' maldicenti (6), 
ma nella comune opinione procacciava loro eziandio nome di 
più forti , cominciarono sensibilmente a cangiare aspetto le 
cose. Primo indizio ne fu, che i Lucchesi (di che altra volta, 
e forse invano, erano stati richiesti) (7), diedero alla predetta- 
gente libero passo per il loro territorio (8). Valse poi a com- 
piere l' incominciato mutamento un altro fatto non men di 
questo importante e più notabile, voglio dire le ribellioni che 
tutto giorno avvenivano negli Stati della Chiesa; opera anch'es- 
se dei Fiorentini, e che ci darà materia pel seguente Capitolo. 

• 

(4) Documento 84. 

(2) Documenti 72 , 84 , 84. 

(3) Documenti 78, 79. 

(4) Documenti 75 , 76 , 80 , 86 , 87 , 88 , 89", 90, 92. 
[5] Documento 400. 

(6) Et taro confuti sunt lingue maliloquorum. Documento cit. 

(7) Documento 46. 

(8) Documento 96. 
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Primi pertanto i Senesi , i quali anche per altre cagioni 
erano, a questi tempi, continuamente bisognosi dell'aiuto dei 
Fiorentini (t), diventarono loro alleati, stipulandosene l'atto 
in Firenze (27 novembre 4375), co* patti principali : che la 
lega non durasse meno di quattro anni; che i Senesi doves- 
sero tenere in servigio di essa cencinquanta lance e non più; 
che veruno de* collegati prestasse mano agli Aretini, nel caso 
eh' e' muovessero le armi in quel di Siena o nelle parti di 
Lucignano (2). 

Ancora per qualche tempo restarono irresoluti Pisani e 
Lucchesi : donde eziandio parvero dover nascere novelli im- 
pedimenti , come il pretendere i Lucchesi che la lega non 
potesse estendersi più in là del loro territorio, e che al trattato 
dovessero anche intervenire ambasciatori dei Senesi e degli 
Aretini (3); e d'altra parte, sforzarsi i Pisani ad istigazione 
dogli ecclesiastici , di volere a ogni costo metter pace tra 
la Chiesa o i Fiorentini. Finalmente però, vinti tutli gli osta- 
coli ( nota che più d'una volta fu oratore pei nostri a Pisa e a 
# Lucca Donato Barbadori ) (4) , Pisani e Lucchesi anch'essi par- 
teciparono alla lega (42 marzo 4 376) (5), ricorrendo segnata- 
mente nell'atto de' secondi, tra le altre ingiunzioni, quella 
altrove accennata, che nessuno dei collegati fosse tenuto 

(4) Gli avevano questi aiutati nella guerra coi Salimbeni. Successivamente 
aveano procurala la pace tra le due parti. Malavoltì, Storia cit., P. II, a c. 441 . 
Nell'intervallo di tempo che corse tra il lodo da essi profferito per questa pace e 
la esecuzione del medesimo , avevano a proprie e gravi spese custodito loro il 
castello di Mon t emassi. Documento 49. Ora di più aveano posto a loro disposi- 
ziono certa gente d'arme , nel sospetto chel'Aguto fosse per rientrare ostilmente 
nel lor territorio (Documento 66); ed aveano infine sventate certe pratiche 
per le quali doveasi ribellare a' Senesi la terra di Montepulciano , mandando 
anche perciò nuovi aiuti ad essi e a quei terrazzani. Documenti 67 , 68 , 69. 

(2) Vedi Pinslrumento di questa lega esistente nell'Archivio di Stato di Siena, 
Serie dei Capitoli e leghe, a. 4375. 

(3) Documento 454. 

(4; Documenti 83 , 437. 

(5) Dal Documento 483 risulterebbe che Pisani e Lucchesi entrarono insieme 
nella lega. L'anonimo autore della Cronaca di Pisa cit., loc. cit., 4074, fa invece i 
Pisani entrati due mesi prima, cioè nel gennaio. Circa alla lega lucohese vedine 
l'instrumento nell'Archivio di Stato di Lucca , Serie dei Capitoli e leghe % a. 4376. 
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ad aiutare qualunque tra loro occupasse possedimenti della 
Chiesa Romana (1). 

Queste leghe, (bensì dopo reiterale inchieste dei Fioren- 
tini (2) ) furono tutte insieme nel successivo maggio ratificate 
da Bernabò (3). 



(4) Quasi collo stesse parole si esprime intorno a ciò il Tommasi nel suo 
Sommario della storia di Lucca, in Arch. Stob. Ital. , I Serie, T. X, 254- 

(2) Documenti 483, 485. 

(3) Documento 23i. 
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CAPITOLO HI. 
Blbclllo.il negli Stati della Chiesa 

Sommari.). 

Fi lezione degli Otto della guerra. - Qual fine e quali speranze avessero nel di- 
segno di far ribellare i sudditi della Chiesa. - Mezzi che vi adoperano. - 
Cenno sulle ribellioni. - Come qualunque forma di reggimento presa alalie 
città ribellate non si opponesse al disegno dei nostri. [U agosto 4375 - 
20 marzo 4376 ]. 

Prima di entrare a parlare delle ribellioni dei sudditi 
della Chiesa, procurale dai Fiorentini unitamente alle leghe 
con Bernabò e coi Comuni di Toscana , ci occorre dire 
della creazione del magistrato degli Otto, alla prudenza dei 
quali vuoisi in special modo riferire questo che fu tra i fatti 
più importanti di tutta quanta la guerra. Al qual fatto 
l'avere essi appunto rivolto il loro più grande studio, ci ha 
dispensati dal pur nominarli finora, contuttoché, eletti poco 
dopo fermata la lega con Bernabò ( U agosto), non poca 
parte prendessero agli avvenimenti esposti nel precedente 
Capitolo. 

Erano le balie, per qualsivoglia fine create, (durando 
sempre l'ufficio dei Priori) di una autorità più o meno 
grande; piena però ed illimitata non mai. Così pure fu di 
questa , sebbene da alcuni storici sembri a prima vista po- 
tersi rilevare il contrario. Esaminando infatti i documenti , 
chiaro apparisce , che le deliberazioni degli Otto o proveni- 
vano da consigli avuti prima con la Signoria, o, per lo meno, 
avevano esecuzione col consenso di lei. Solo nei provvedimenti 
di minore importanza, e che tuttavia richiedevano spedi- 
zione pronta, com'era eleggere e inviare ambasciatori, con- 
durre e cassare stipendiari e provvedere alla sicurezza delle 
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terre del dominio (ed anche in questi casi non sempre) aveva- 
no autorità assoluta (I). 

Furono gli eletti due per quartiere : Alessandro de' Bardi 
e Giovanni Dini per il quartier Santo Spirito , Giovanni Ma- 
galotti e Andrea Salviali per S. Croce, Tommaso Strozzi e 
Guccio Gucci per S. Maria Novella , Matteo Soldi e Giovanni 
di Mone per S. Giovanni ; il primo dei grandi e Y ultimo 
de minori arteGci , gli altri sei, popolani (2). Uomini tutti ma- 
turi di età e di senno, e già provati nel maneggio d'altri im- 
portanti negozi della Repubblica, amatori sinceri della patria, 
e soprattutto di una mirabile concordia nell'odiare la pre- 
potenza dei Capitani di Parte; ragioni tutte per le quali, eletti 
dapprima per un anno, furono poi confermati fino al termine 
della balia (3) ; e per popolare entusiasmo sopracchiamati gli 
Otto Santi , diedero il nome alla guerra da loro amministrata. 

Videro essi , appena eletti , che le leghe coi Comu- 
ni di Toscana non erano mezzo sufficiente a conseguire il 
tine che la Repubblica in quella impresa si proponeva. 11 quale 
non essendo d'accrescere lo Stato , ma di assicurarlo , ne- 
cessariamente portava di cercare insieme con la più grande 
sicurezza propria, il più gran danno possibile degli avver- 
sari. Furono pertanto la prima volta con la Signoria ; ed 
effetto del consiglio fu una deliberazione di dover cercare 
la ribellione delle città e terre spettanti al dominio ecclesia- 
stico (4). In simil guisa stimavano che, combattuti dai pro- 
pri sudditi, non avrebbero potuto in alcun modo gli avver- 
sari volgersi contro di loro. 

Erano ad essi Otto conforti e speranze alla difficile im- 
presa, in primo luogo, il generale malcontento dei sudditi della 
Chiesa per la crudeltà dei papali Legati , contro i quali dove 
non fossero le testimonianze di ogn' altro storico contempo- 
fi) Documenti 24, 26, 2'.». Con questi pare si accordi perfettamente il Buo- 
ninsegni, dicendo nelle sue Istorie cit., 662, che essi furono eletti « con balia 
quanta per lo Comune se ne poteva dare a faro guerra ». 
i2 Documenti 24 , 26. 

(3) Documenti 282 , 3t6 , 361 , 378. 

(4) Ammirato, Istorie cit., II, 694. 
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raneo (4) , basterebbe quella sola dell'inclita donna di Siena, che 
non dubitò di chiamarli « mangiatori e divoratori d'anime » 
e perfino « demoni incarnati » (2) ; secondariamente , l'am- 
bizione e l'avarizia dei nobili , i quali , conosciuto appunto 
quel malcontento , un pretesto qualunque cercavano per muo- 
vere le armi, e racquistare gli Stati perduti od usurparne 
dei nùovi. 

Pertanto con lettere ed oratori incominciarono ad aggravare 
presso i detti sudditi (ciascuna città e terra in particolare) i 
mali della ecclesiastica tirannide, e contrapponendo ad essa 
il nome dolcissimo della libertà , si offersero pronti a porre 
in aiuto di loro le forze tutte della Repubblica (3). Nè alle 
promesse invero sortiva contrario l'effetto , quando, infiammati 
gli animi, questa o quella terra o città accennava di por 
mano alle armi. Nelle città e terre dove massimamente erano 
vogliosi di novità i privati , gli aiuti si mandavano a loro ; in 
simil guisa stimando che più facile vi avverrebbe la ribellione, 
non tanto per il favore che essi godevano presso una gran 
parte del popolo, quanto, e più, perchè ognarte avrebbero 
dovuta usare per non perdere la buona occasione. Tosto- 
chè una città s'era ribellata; la ricevevano nella lega ; e per 
quanto la tassassero in un dato numero di gente da tenersi 
a comun beneplacito, poco o nulla poi si curavano , se ( come 
vedremo ) quella gente dalla più parte non s'assoldava. Bene 
s'obbligavano essi (ed era poi non men bisogno che dovere 
attener la promessa) di conservarla libera , senza imposizione 
di censo alcuno, e di aiutarla e difenderla contro qua- 

(1) Vita Gregorìi XI ptnes Bamro, in Muratori , Rer. hai Script., UT, 
P. II, 651; Neri di Donato da Siena, Cronaca cit., loc. cit., 248; Gaz\ta, Clirrmi- 
con Rhegiense, ibid., XV HI, 85; Cronaca di Perugia, in Arch. Stor. Itu.,.1. Seri", 
T. XVI, P. 1,219 o segg.; Montemarte , Cronaca d'Orvieto, I, VI ; ce. Dopo quello 
che ne dicono i cronisti, non esclusi i parziali alio Chiesa, non do\rà parere 
molto esagerata la pittura che nelle loro lettere ne fanno i Fiorentini. Docu- 
menti IH , 223 . 268, e altri. 

(2) S. Caterina da Siena Lettere cit., n. excvi , cevi , ccxvm. 

(3) Cito qui , ad esempio , due di queste lettere. Documenti 403, 407. Molle 
altre , aventi con esge più o meno stretta relazione , dovrò citarle nel seguito. 
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lunque l'avesse voluta danneggiare, a tenore dei patti tra 
le parti giurali di aver per nemici i nemici dei colle- 
gali , e per amici gli amici , e non far pace , alleanza o 
accordo di sorta l'una parte senza l'altra (1). Al quale ef- 
fetto ancora, d'ogni lega appena contratta davasi avviso a 
ogni città e privato che di già v'era (2). E quando taluno 
dei non collegati , per vantaggio che avesse di sostenere la 
parte della Chiesa, faceva prova di offendere, prima lo pre- 
gavano a desistere , poi lo ammonivano e minacciavano : 
essere la Repubblica solita di vendicare come sue proprie 
le ingiurie fatte agli amici. Cotali preghiere, ammonizioni 
e minacce fecero più volte a Galeotto Malatesta signore di 
Rimini, il quale nella ribellione di Citta di Castello, in 
quel continuo andare e venire degli ambasciatori, li trat- 
teneva e ingiuriava, aprendo loro le lettere; somministra- 
va vettovaglie in copia ai nemici; armava gente per soc- 
correre al Legato di Perugia dopo la ribellione di quella 
citlà ; e molestava infine quei d'Urbino appena sollevati (3). 
Altre ne fecero ai Trinci di Foligno, che contro ogni diritto 
recavano molestie ai Perugini (4) ; al Marchese di S. Maria , 
che si accordava con quei di Camerino in tendere insidie a 
Francesco di Matelica (5) e al Comune di quel nome (6) ; e 
ad altri ancora, ora e in seguito fino al termine della guerra: 
perfino ai Romani ( co' quali , del resto , cortesemente usarono 
sempre per tirarli alla lor parte ) , quando, per le nimicizie che 
aveano col Prefetto, osteggiavano i dominii di lui (7). I quali 
poi (per citarne un esempio) facevano o lasciavano offen- 

(4) Documenti 467, 4 97. 

(2) Documenti 405, 434 , 462, 463), 219, 

(3) Documenti 446, 425, 427, 429. Quanto alle premure* usate dal Malate- 
sta per frenare le ribellioni vedi specialmente Ami ani , Memorie storiche di 
Fano (Fano, 4754), I , 296-300. 

(V) Documenti 465, 470. 

(5) Era questi della famiglia Ottoni, una delle più cospicue di Matelica. 
Acquacotta , Memorie di Matelica (Ancona , 4838 ), Voi. I. 

(6) Documento 468. 

(7) Documento 455. 

4 
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dere dal Prefetto, dalle loro lagnanze appellandosi sempre 
al dovere della Repubblica di proleggere in ogni occorrenza 
i suoi collegati (1). E qui anzi vuoisi notare, che non solo 
usavano o lasciavano usare le armi contro degli offensori, 
ma indistintamente contro tutti quelli che non erano nella 
lega, con animo prima o poi di tirarvi anche loro, se da 
quelle continue molestie si fossero voluti francare (2). 

Per tutti i summentovati vantaggi non è a dire se in 
breve tempo crescesse il numero dei ribelli della Chiesa. 
Infatti, dopoché Francesco da Vico, Prefetto di Roma, per 
invito dei Viterbesi a liberarli dalle mani di Angelo Taver- 
nino , tesoriere della Chiesa nelle province del Patrimonio, 
conosciuta ora finalmente l'occasione propizia (3), ebbe ri- 
bellato Viterbo , e córsolo per sè (4) ; e ricevuto dai Fioren- 
tini nella lega (5) , furongli per essi destinali considerevoli 
aiuti ad estendere la impresa per tutto il Patrimonio (6), già 
incominciato a commuoversi (7) ; le altre citlà e terre segui- 
rono più o meno prontamente un tale esempio. 

Citlà di Castello fu la prima. Quivi avevano i nostri al- 
cuni della terra (come si rileva dalla remunerazione data 
poi loro a tale effetto) (8) , che già da tempo intendevano ad 
apparecchiare la ribellione ; e stante una sommossa che v'era 
slata prima del moto ultimo di Viterbo (9), aveano procacciato, 
per ogni possibile contingenza , di mandar gente ad Arezzo 

(4) Documenti 480 , 484. 

(2) Documento 466. 

(3) Bussi, Storia ài Viteria , 209-40. 

(4) Il Bussi, dice che la ribellione avvenne il 49, e che fu anche presa in quel 
giorno la fortezza. I Documenti 96 e 97 però hanno che la ribellione fu il 48, né 
dicono che la fortezza si espugnasse allora. 

(5) Documenti 400, 401. 1 medesimi Fiorentini tanto direttamente, quanto 
per mez2odel loro ambasciatore che era a Milano, richiesero Bernabò spedisse 
mandato generale a ratificare quella e tutte le oltre leghe che erano per farsi 
in seguito. Documenti 401, 404. 

(6) Documenti 99, 400 , 406, 442. 

(7) Documento 9'*. 

(8) Documento 204. 

(9) Documento 92. 
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« et nelle circumstantic, et più presso a Chastello », infor- 
natine prima gli Aretini che mostrassero averne bisogno 
essi u per sospetto e guardia delle loro terre » (1). A' 3 di 
decembre, ora di nona, prese le armi i Castellani, e uccisi 
parte di quelli che v'erano a guardia per la Chiesa , pongono 
assedio alla rócca dove eransi rifuggiti tutti gli altri : poi 
a un'ora di notte entrano in città dugento lance dei Fioren- 
tini, seguite da balestrieri e pavesari in buon numero (2). 
In pochi dì anche la ròcca s'arrese (3). Fu tanta la fiducia 
che i Castellani posero nei Fiorentini , che nel riformare lo 
Stato chiamarono a vari ufGci alcuni di essi , i quali erano 
andati là in loro soccorso (4). Sennonché gli Otto, per non dar 
luogo a sospetti, gli confortarono ad annullare tali elezioni (5). 

Frattanto, sfornita di gente Perugia, perchè il Legato 
avea mandato gì' Inglesi prima a ricuperare Viterbo, e poi, 
fallita quivi I' impresa (6) , col medesimo fine , ma sempre 
invano, a Città di Castello (7) ; Perugia anch'essa prende 
le armi, a A' dì 7 del vittorioso mese di dicembre (così 
notava un cittadino memore del fatto , e forse nel fervore 
stesso di quella popolaro esultanza), per operazione e virtù 
divina, il santo populo di Perugia, un venerdì mattina, 
tutto in comune, piccoli e grandi , gentiluomini e popolari, 
avendo dimenticato ogni ingiuria e discordia , e ridotti tutti 
ad un volere, pace e concordia , baciando l'uno inimico l'altro, 
andarono in piazza tutti concordemente gridando: Viva il 
Populo , e muora l'Abbate e li pastori della Chiesa » (8). 

(4) Documento 93. 

(2) Documenti 404 , 406. 

(3) Ciò fu il 43 di decembre. Documenti 417 , 448, 422. Il Muzzi , nello 
sue JW>mirf« ecclesiastiche e civili di Ctttà di Castello ( Voi I. delle Memorie ci- 
vili, pag. 483), aggiunge che i Castellani , cadendo in quel giorno la festa di 
S. Lucia , « stabilirono nello Statuto ( cap. De ferii* ) oblazioni e luminarie da 
farsi in onore » di detta santa. 

(4) Documento 422. 

(5) Documento cit. 

(6) Documenti 404 , 406. 

(7) Ammirato , Norie cit., II, 695. 

(8) Cronaca di Perugia cit., loc. cit., 220. 
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Governava allora quella città, come altrove avemmo occa- 
siono di accennare, Gherardo Dupuy Abate di Marmoutier, 
detto l'Abate di Mommaggiore. Il quale , visto un così im- 
provviso e generale moto dei cittadini , pensò senz'altro ad 
assicurarsi dello fortezze; e vi si rinchiuse. Saputo ciò, ne 
furono oltremodo lieti i Fiorentini , e perchè pareva loro 
che i nemici rinchiusi , minor danno avrebbero potuto ar- 
recare che se liberi (1), e perchè confidavano di ottenere, 
per in tra messa dei Perugini , certa non piccola indennità di 
denaro a carico dell'Abate (2). Inviali pertanto a Perugia 
considerevoli aiuti di gente d'arme (3) , e impetrato che il 
simigliarne facessero i Senesi (4) , ad altro non consiglia- 
rono i ribelli che a cacciare il nemico a viva forza, e 
non mai scendere a patti (5). Ma non erano ancora passali 
molti giorni dalla ribellione , che , essendo stato atterrato un 
cavalcavia che le univa, le due principali fortezze si ar- 
rendevano ; nè i Perugini vollero altrimenti spendere [da- 
nari e sangue in una impresa che già era vinta per patti. 
E così , « il primo giorno di gennaio dell'anno nuovo (1376 ) , 

(4) Documento 424. 

(2) Quando i Perugini (a. 4370), sopraffatti dalle forze della Chiesa , furono 
costretti ad accettare la pace , per sodisfare a chi aveva per essi in quella 
guerra militato, allogarono, per quattro anni e per la somma di 39mila fiorini d'oro 
ad Angelo degli Albi/zi e Ardiogo de' Ricci il credito del lago di Perugia, mallevando 
per essi il Comune di Firenze. Documento 430. Ma essendo stata cassata dal nuovo 
governo una tale convenzione , domandavano ora i nostri ai Perugini che a 
carico dell'Abate provvedessero all'indennità de* sopradetli cittadini. Docu- 
mento cit. Però non pare che l'ottenessero , trovandosi che « l'Abate e gli 
ali ri ufficiali della Chiesa ritornarono al possesso delle loro suppellettili li 44 gen- 
naio 4376 ; come risulta da un atto originale » [Cronaca di Perugia cit., loc. cit., 
223, nota 2 ); ed apparendo di più , che per tale affare di nuovo si rivolsero i 
nostri al Comune di Perugia con lettera de'22 febbraio prossimo (Documento 1 64V), 
quando già l'Abate era uscito dalla città. Se poi , e in qual modo s' accomo- 
dassero , non ho trovato. 

(3) Documenti 409, 440. La suddetta Cronaca di Perugia, (loc. cit., 223) 
dico che furono « lance numero 500 della gente della lega, e anco una brigata 
bella di fanti (a piedi ». 

(4) Documento 409. Secondo Neri di Donato {Cronaca cit. , loc. cit., 247 ) 
furono 500 fanti. 

(5) Documenti 428, 436. 
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un giovedì a mane » (1), uscì co' suoi l'Abate, ultimamente, 
in premio della opposta resistenza, creato dal Papa cardina- 
le , salve le persone e gli averi ; rimanendo la città libera 
intieramente. A ogni modo ne approvarono i Fiorentini la 
resa (2), congratulandosi anche co' Perugini della loro libera- 
zione (3); e dandone inGne lieto avviso a tutti , sudditi e non 
sudditi (4). 

In questo mezzo aveano pure scosso il giogo della Chiesa 
Gubbio , Sassoferrato , Urbino , Todi , Amelia , Terni , Forlì (5) 
e moltissimi altri luoghi (6) ; in dieci giorni appena ( narra 
la Cronaca Estense) (7). più di ottanta tra città e terre. Di 
ciascuna delle quali a dire particolarmente troppo vi vor- 
rebbe ; e basterà l'accennare , che , dove occorse , non mancò 
mai l'aiuto dei Fiorentini. 

Tra le ultime città che si tolsero dalla ubbidienza della 
Chiesa, furono Ascoli e Bologna. Di Ascoli, sollevatasi a* 26 
di febbraio (8) , non diremo qui , stante gì' impedimenti che 
per lungo tempo si opposero a confermarvi il nuovo stato. 
Ma Bologna, tentata dai Fiorentini con tanto studio e da 
tanto tempo, perchè, al dire di un contemporaneo, « toc- 
cava loro che tuttociò ch'essi aveano fatto alla Chiesa , cioè 
di guastarne il suo Stato, nulla valeva se Bologna non si 
fosse ribellata » (9) , fu quasi in un punto ribellata e libera. 

;4) Cronaca di Perugia cit., loc. ci t. , 823. 

(2) Documento 438. 

(3) Documento 4 47. 

(4) Documento 439. Circa i particolari della ribellione di Perugia e della 
resistenza e partita del Legato vedi anche Pelliwi , DHl'Hittjria di Perugia, 
lib. vnt e ix. 

(5) Vedi Muratori, Annali; Ugolini, Storia de' Duchi e Corni d'Urbino, I, 455_ 
87; Adontili Annales Foro'ventes ; in Muratori, Rer. Hai. Sript., XX, 489; 
e lettere dei Fiorentini a Bernabò. Documenti 448, 420, 423, 426, 433, 435\ * 

(6) Vedi altre lettere dei nostri a Bernabò. Documenti 106 , 423 , 435. Non 
tutte però le città e terre nominate in questo lettere si ribellarono veramente. 
Ognun vede come i Fiorentini avessero interesse ad accrescerne il numero. 

(7) Muratori, Rer. Hai. Script. , XV, 499. 

(8) Documento 472. 

(9) Della Pugliola , Cronaca cit., loc. cit , 501. 
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Attorno ad essa vegliavano di continuo spie degli Otto, 
tenendo questi un trattato coi primari cittadini che furo- 
no i capi della rivolta (1). Il popolo anch'esso , dacché il Cardi- 
nale , non venendo un soldo da Avignone, cedeva ai soldati, 
per le paghe , alcune terre del dominio bolognese (2) , non si 
mostrava più, come in addietro, tenacissimo nella ubbidienza 
alla Chiesa. In questo il Sant'Angelo , per nulla fatto accorto 
dall'esempio dell'Abate di Perugia, sentilo di alcun romore 
nella prossima terra di Granaruolo (del quale ancora è fama 
che fossero autori gli Otto) ; vi manda l'Aguto con gì' Inglesi. 
Bologna resta sfornita. La notte che precedò il dì 20 di marzo 
il conte Antonio da Bruscolo, già collegato de' nostri , ed altri 
con lui vi s'appressano con molte bande di montanari: den- 
tro s'era già fatto il rimanente, perchè il conte e i compagni vi 
furono ricevuti con gran festa. Due ore dopo, sul far del giorno, 
s'era già alzato in Bologna il gonfalone della patria libertà (3). 
Del qual fatto rallegraronsi i nostri coi Bolognesi ; e levando 
a cielo il lor valore (4), spedirono tosto colà un vero e proprio 
esercito sotto la condotta di Corrado Vertinger, loro capita- 
no generale di guerra (5). A dimostrazione poi della pubblica 
gioia, si decretò che il dì di S. Benedetto, nel quale era 
giunta in Firenze la lieta novella, fosse guardato in futuro 
come festivo, e le botteghe stessero chiuse, alla pena di lire 
venticinque pei contravventori (6). 

Delle città che si ribellarono, non tutte, come Perugia e 
Bologna, presero forma popolare. Molte anzi vennero occupate 
dalla signoria d'un solo, stato respettivamente capo e regola- 
ci Gli Azzoguidi , capi della fazione detta degli Scacchesi , contro i Mal- 
traversi e il Legato. Della Pcglioi a , Cronaca e loc. cit., 497 o 499. 

(2; Per questa causa furono dal Legato alienate le terre di Castrocaro e Ba- 
gnacavallo: e l'Aguto e i suoi vi si portarono da veri tiranni. Ivi, 498. 

(3) Ivi, 500. Vedi anche Ghirahdacci , Moria di Bologna, lib. xxv , 3W-48. 
(4; Documento 487. 

(5) Ammirato, Istorie cit., II . 696. La sopradctla Cronaca di Boìcgna (loc. 
cit., 50i), aggiunge che furono 250 lance; e che ve ne mandò 400 anche Ber- 
nabò. La qual cosa è pure affermata dal Corio, Storia cit., 273. 

(6) Documento 490. 
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tore della sommossa in ciascuna di quelle. La qual cosa pare 
a prima giunta che dovesse opporsi al libero svolgersi di tutti 
quei moti, perchè affatto contraria alle dolci promesse di libertà 
tanto vantate dai nostri (\). Ma i tirannelli vecchi o nuovi che 
pigliavano il dominio delle città e delle terre, lo pigliavano, 
eccetto pochi , col consenso della maggior parte del popolo. 
Così il prefetto di Roma, che occupò Viterbo (2) ; gli Orde- 
laffi , che rientrarono in Forlì (3) ; il conte Antonio da Monte- 
feltro, che prese Urbino (4) ; e così molti altri (5). Bene si 
sarebbero i Fiorentini guardati dal prestar mano a chi era, 
non dico avversato, ma non favorito dai più (6). D'altra 
parte, l'intrecciarsi continuo di tanti avvenimenti in così 
breve spazio di tempo, e soprattutto i contrasti trovali, 
massime nelle città principali, a stabilire i governi nuovi, 
furono le ragioni per le quali non apparirono per allora i 
tristi effetti non tanto delle nuove signorie quanto ancora delle 
male acquistate libertà. Ma quando, superati questi contrasti, 
si pose mano a riformare gli Stati, allora solamente cresciuta 
con la potenza l'ambizione dei grandi, e le fazioni preso agio 
d'imperversare; anche nelle città costituite a popolo videsi 
generalmente quanto fosse lontana dalla vera libertà la libertà 
procacciata dai Fiorentini. E fu questa l'origine e il fomite 
di quei malcontenti e sospetti, de'quali tra non molto dovre- 
mo vedere le conseguenze. 

(4) Alla testa delle loro genti andava sempre il vessillo del Comune e un 
altro vessillo rosso , traversato diagonalmente da lettere bianche , che dicevano 
Libertà Siefajo, Istoria cit. , loc. di., H4. 

(Sj Bussi , Storia cit. , 209-10. 

(3 Anomymi, Annal. Foroliv. cit., loc. cit., 489 ; e Documento 445. 

(4) Ugolini , Siria cit., 456-57. Andrea Lazzeii , nella vita di questo An- 
tonio I VUo Ce'Conti Fetlrrsclii, in Coi veci , Antichità P.ccne , XXI , 48), dice 
che gli fu « dato l'ingresso dai cittadini , ricevendolo por loro signore , spe- 
rando di sentire gli elletti di quella virtù che di lui palesavano le pubbliche 
voci. Antonio non defraudò il concello degli Urbinati ec. ». 

(5) Vedi Mormori, Annali. Tutti questi signori , come già vedemmo del Pre- 
fetto da Vico, entrarono nella lega dei Fiorentini. Locumenli 420, 462 , 463. 

(6; A questo proposito vedi una loro lettera a' Forlivesi, sul conto degli Or- 
delaffi. Documento 443. 
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CAPITOLO IV. 

Difese opposte dagli Eecleslaitlel 
durante le ribellioni 

SOIIU MIO. 

La parte della Chiesa cerca di condurre a* suoi stipendi l'Aguto. - Pratiche 
lunghe , ma vaue , dei Fiorentini per opporvi Fi. - Piano di guerra vantag- 
gioso per gli Ecclesiastici. - Provvedimenti dei nostri per assicurarsene. - 
Condizioni sfavorevoli della Chiesa. - Il Papa lenta coi Fiorentini un accordo. 
- Contemporaneamente forma contro di loro il processo. - Alti dei Fioren- 
tini contro il processo. - Loro animo circa la pace. (Agosto 4375 -SO mar- 
zo 4376). 

Fino a qui noi abbiamo esposto partitamenle i mezzi di 
offesa usati dai Fiorentini contro la parte della Chiesa, toc- 
cando appena, e solo "dov'era indispensabile, delle difese 
fatte da questa. Al modo stesso parleremo ora di queste di- 
fese, per le quali potremo anche conoscere quanto gran cura 
ponessero i nostri Otto in fuggire i danni che agli av versari ar- 
recavano. E prima diremo delle difese fatte in special modo dai 
Legati apostolici, come più attinenti al fin qui esposto; indi, 
delle altre del Papa , che meglio si collcgano a quello che 
dovrà dirsi nel progresso di questa Memoria. 

Non appena intesero i papali Legati tentarsi dai Fioren- 
tini tutte quelle leghe, e sentirono i propri sudditi al tutto 
volti alla ribellione , non tardarono a introdurre pratiche pres- 
so l'Aguto per nuovamente condurlo agli stipendi della Chie- 
sa (1). Delle lettere e degli oratori a tal Gne inviatigli ebbero 
in breve sentore i Fiorentini, e da prudenti che erano, ven- 
nero in sospetto d' una improvvisa aggressione (2). Poco, infatti, 
o niua conto facevano dell'accordo fermato con- quel ventu- 

(4) Documento 30. 
(2) Documento cit. 
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riero, chè in quel tempo era presso a scadere l'ultima rata 
della somma promessagli ; e ben sapevano in gente di simil 
sorta non potere in modo alcuno prevalere la fede all'avidità 
del guadagno (4). Con quanto studio pertanto si adoperassero 
o di tirarlo invece alla lega, o distorlo almeno dal darsi 
alla Chiesa (2), chiaro ce lo provano le pratiche, che tanto 
andarono in lungo, degli avversari, e i gravi impedimenti che 
questi confessarono di trovarvi (3). Oltre a un annuale stipen- 
dio di milledugento fiorini poco innanzi stanziato all'Aguto (4), 
confortava gli Otto a una simile impresa l'avere sempre in 
tempo debito sborsate a quel capitano le rate mensili pattuite 
nell'accordo (5) : ragione quest'ultima, per la quale, non contan- 
do tanti altri minori prov vedimenti (6) , gravi prestanze eransi 
dovute porre ai cittadini, e creare anche a bella posta un 
ufficio per costringere i renitenti (7). 

(4) Questo accennarono a Bernabò in due lettere degli 8 e de' 2? settembre. 
Documenti 41 , 59. Nella seconda dicono:... mditanlium oh slipendium , nulla 
fides nullaque pietas , venalesquc marna : iti fas ubi maxima mercet... 

(2) Documenti 62 , 73. 

(3) Documento 64. , 

(4) La provvisione è de 12 luglio. Documento 13. 

t5) Documenti 11 , 15,31 , 63. Vedi anche la speciale provvisione circa al 
fare questi pagamenti. Documento 10. 

(6) Si levarono in tale occasione denari dagli usurai , in pena dell'usura. 
(Documento 9]: se ne chiese e richiese, invero troppo supplichevolmente, ai 
vicini ( vedi il Documento 27, scelto tra i molti esistenti nel Registro di 
n. 16, Signori, Cartegjio , Missive Registri I. Cancelleria); trai quali appena 
dai Pistoiesi (dice il Fioravanti , Memorie storiche cit., 327) ebbero , in ricambio 
dell'a\ergli guardati dagl'Inglesi, fiorini 1600: finalmente si pregarono! 
debitori del Comune a restituire le somme Ano alle piccolissime. Al re di Sicilia 
(Documento 25) se ne richiese una d' 800 fiorini. 

(7) Furono otto gli ufficiali , e I loro nomi : Paolo di Matteo Malifici , Gio- 
vanni d'Angiolo Capponi , Antonio di Forese Sacchetti , Antonio di Filippo Tolo- 
sini , Bardo di Guglielmo Altoviti , Hocco di Guido Guazza , Salvi di Filippo 
Salvi e Michele di Puccio albergatore. Documento 12. Al MaliGci e all'Altoviti , 
estralli in seguito ad altri uffizi , furono , a' dì 6 di settembre di questo mede- 
simo anno , sostituiti Piero di Bartolo Strada e Angelo di Bernardo Ardin- 
ghclli. Documento 58. Fu il loro incarico alienare a favore del Comune i beni 
dei renitenti , fino alla somma in cui ciascuno era stato tassalo. La provvi- 
sione con cui si pose la prestanza è de' 26-27 giugno (Documento 7); la balla 
data agli esattori , de'7 luglio. Questi medesimi ufficiali , o perchè avessero 

5 
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Informato o no del loro disegno, conobbe a ogni modo 
l'Aguto l'occasione favorevole di ottenere certo suo intento ; 
c per trattare, chiese gli mandassero un tale Ruggieri Cane 
suo amicissimo, che era allora a Milano, familiare di Ber- 
nabò (1). I Fiorentini, ai quali era nota quell'amicizia (2) , per 
grandi istanze implorarono dal Visconti glielo mandasse (3). 
Chiedeva l'Aguto che la suddetta provvisione annua, limitata 
nel privilegio al solo tempo ch'egli restasse in Italia, gli si 
dovesse pagare anche andando fuori , sua vita naturai du- 
rante. Risposergli : av rebbero fatto il piacer suo, pure che 
egli non si fosse messo a' servigi della Chiesa ; chè anzi in 
questo caso non volevano avesse nulla nè in Italia nè 
fuori (4). Le pratiche parevano andare a maraviglia. In pochi 
giorni Ruggieri avea fermato di condurre per la lega quattro- 
cento lance e altrettanti arcieri della sua compagnia (5); 
nè poca era la speranza di avere lui stesso col rimanente ; 
quando tornali in Firenze Ruggieri e Spinello Lucalberti , 
(andato quest'ultimo a pagare agl'Inglesi la quarta ed ulti- 
ma rata del settembre) (6) recarono la nuova, l'Aguto esser 
passato ai servigi della Chiesa, « cominciando il soldo a 
mezzo ottobre » (7). Del qual fatto la sola ragione proba- 
bile che possa addursi si è, che le condizioni proposte 
dalla Chiesa a quel capitano (30,000 fiorini al mese) (8) fossero 

insieme un altro speciale mandato d' imporre tasse sui beni ecclesiastici , o 
perchè questi beni fossero semplicemente compresi nella imposta generale, 
ebbero poi 11 soprannome di Ufficiali de'Preti Documento 323. Deputati ad ra- 
piendum bona ecclesiastica sono detti nel processo che più tardi fece il Papa 
contro la Repubblica Fiorentina. 
(4) Documenti 40 , 44 

(2) Di questo Ruggieri scrivendo a Bernabò (Documento 41) , dicono quei 
versi di Virgilio nel IV dell'Eneide , essere egli il solo cui ille solcai ( cioè 
l'Aguto) arcano» etiam credere sensus, Quique viri molles aditus el tempora morii. 

(3) Documento 4*. 

(4) Documento 58. 
(6) Documento 59. 
(6) Documento 55. 
(7; Documento 75. 
(8/ Documento cit. 
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più vantaggiose: nè l'astuto Inglese dovè credere che i Fio- 
rentini avrebbero cessato di pagargli l'annua provvisione; nè 
s'ingannò. Intanto gli Otto, fallita quella speranza, non vol- 
lero più condurre neanche le lance e gli arcieri sopraddetti, 
« acciò che (aveano già scritto a Ruggieri e Spinello) tutta 
la gravezza sia della Chiesa » (1). E fu savio provvedimento , 
come siamo ora per vedere. 

Imperocché gli Ecclesiastici , sebbene più fortunati dei 
nostri in questa impresa, pure non seppero e non poterono ap- 
profittarne. Provvedimento vantaggioso per essi sarebbe stato 
di unire insieme tutta la loro gente, la mercenaria e quella 
che purtuttavia restava loro fedele in Italia, e con essa ve- 
nire sopra Firenze. Per tal guisa solamente avrebbero potuto 
costringere i Fiorentini a sfornire di gente le città ribellate ; 
le quali perciò o sarebbero per sè medesime tornate all'ob- 
bedienza, o sarebbe stato agevole risottometterle colla forza: 
nè quelle che ancora restavano in fede avrebbero altrimenti 
tentato di levare alta la testa. Nè si dica che da una simile 
risoluzione poteva ritenerli la malizia stessa dei nostri. I 
quali , nonostantechè si studiassero sempre di certificarli della 
propria riverenza alla Chiesa, e protestassero sentir piacere dei 
loro guadagni e dolore delle lor perdite (2); nonostantechè 
non avessero atteso « a fare pompose dimostrazioni di capi- 
tano » (3) , e nella creazione degli Otto non dichiarato di far 
guerra alla Chiesa ; chiaro nondimeno dovea apparire a chi 

(1) Documento 73. 

(8) Documenti 85, 91 , 408. 

(3) Asm irato, Istorie c\l. , li, 694. L'elezione fu segreta e cadde su Corrado 
Vertinger tedesco , che in quel tempo pare fosse ai servigi di Galeazzo Vi- 
sconti (Documenti 23 e 65), e che già vedemmo inviato a Bologna, ap- 
pena ribellata. Innanzi però e contemporaneamente alle pratiche falle per aver 
Corrado, aveano chiesto alla regina Giovanna Tommaso da S. Severino suo 
stipendiato (Documento 71); e<J anche postogli occhi sopra Ottone ili Rrunswich 
( Documento 62 ) , valoroso soldato e di nobilissima stirpe, tutore de' figli 
minori del fu Giovanni marchese del Monferrato, e che divenne, tra breve, 
marito in quarte nozzo alla suddetta regina. Intorno al qual matrimonio si 
hanno lettere di congratulazione scritte a lui dalla nostra Repubblica. Docu- 
mento 189. 
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intendevano di farla, quando e dei Legati ecclesiastici sparla- 
vano a sudditi e non sudditi , facendo voti per la loro totale 
distruzione (1) ; e nel proprio dominio aveano conculcata la 
libertà della Chiesa , ordinando che si ascrivessero tra i grandi 
le famiglie di coloro che accettassero i vescovadi di Firenze 
o di Fiesole ; (2) ; e quando infine alle città e terre che alla 
Chiesa si ribellavano , spedivano aiuti d'armi e d'armati, e col 
vessillo del Comune l'altro vessillo col nome della Libertà. 

E appunto per queste azioni così contrarie al loro modo 
di parlare, temevano di un'aperta aggressione i Fiorentini. 
Contro la quale, del resto, assai per tempo pensarono a pre- 
munirsi. Già fino da quando menavano le pratiche con lA'guto, 
una volta che questi ritiratosi da Arezzo pareva volere andar 
verso Genova (3) , e pur tra breve dovea trovarsi in Tosca- 
na (4), più volte ammonirono Pisani e Lucchesi ch e' sarebbe 
passato pel loro territorio (5) ; e pregarono il Visconti perchè 
volesse un poco sostenere quella gente ne'suoi Stati, dando così 
ad essi il modo di ben fortificarsi in Firenze (6). Ed alcune for- 
tificazioni infatti presero a fare delle lor terre e castella : nel 
che accrebbero lo studio a misura che durava e pareva cre- 
scere il pericolo (7). 

Sopra a queste premure poi stavano le altre tanto più 
grandi, per aver gente armata ad alimentare le ribellioni. 

(4) Documento 440 e altri. 

(2) Ammirato , Istorie cit. , II , 693; e Documento 42. 

(3) Documento 66. 

(4) Per riscuotere cioè da loro l'ultima rata del riscatto (Documento cit. ), 
la quale gli fu poi , come vedemmo , sborsata in campo da Spinello Lucal- 
berti. 

(5) Documenti 54 , 56 . 57. 

(6) Documento 59. 

(7) Vedi nel Registro di n. 64 dei Cornigli nidori , tra le altre provvisioni 
ratte a tal uopo, due, de' 26 settembre e 45 ottobre, per fortificare Gagliano, 
Villanova , Firenzuola , Staggia e Artimino. Comprarono inoltre in quel tempo, 
dopo molle trattative , la ròcca di Monlevoltraio e il contado del Pozzo. Am- 
mirato, Istorie cit. , II , 694, e Documento 443. Per sicurtà degli abitanti della 
Valdisieve , condussero a fino in quo' luoghi la edificazione di una terra detta 
S. Angelo (Ivi ,695, e Documento 444) ; o munirono anche altro terre. Docu- 
mento 444. 
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Fino dai primi moti dell'agosto erasi fatto un decreto di 
stipendiare nuova gente a piò e a cavallo, e in gran nume- 
ro : lance fino in quattrocento ; tra pedoni , balestrieri e pa- 
vesari settecento , ed ungheri fino in censettanta (I). In forza 
del qual decreto, eletto Giorgio Scali con generalo mandato 
a fare le condotte (2) , si trova essere stato stipendiato un 
Giorgio Grimaldi genovese con dugento balestrieri (3). An- 
che al tempo stesso incominciarono per molte istanze a chie- 
der gente a Bernabò (4) , e non contenti d' averne poco ap- 
presso, (nel novembre) ottenute cinquecento lance, guidate 
da Giannotto Visconti (5) (quella medesima gente che incon- 
trammo ove si parlò delle leghe, cercata anche per agevolar 
queste), mentre gliene rendevano grazie, ed annunziavangli 
aver mandato a incontrarla e farle onoro (6) ; altre istanze , 
già per l'addietro incominciate (7), replicavano, per avere al- 
tre dugento lance, ultimamente condotte per Bernabò da Rug- 
gieri, delle quali era capitano il conte Lucio di Landò; e più, 
come pare, altre cinquecento; trattato più segreto, in cui era 
mezzano Donato Aldighieri loro ambasciatore al Visconti (8). 
Viterbo s'era appunto allora ribellata ; le speranze che altre 
città e terre ne seguissero l'esempio diventavano ogni giorno 
maggiori ; cresceva anche il timore di un'aggressione dei ne- 
mici, prima per un certo scambio di gente d'arme avve- 
nuto tra Perugia e Bologna (9) , poi per la stessa resa 
della cittadella di Perugia , parendo che il Legato co' suoi 

(4) Documento 32. 
(t) Documento 48. 

3) Questa condotta fu fatta tra la Repubblica e il Grimaldi assente, per mezzo 
di un commissario di lui ( Documento 60 ) ; e due mesi dopo , nel decembre, 
ne fece egli stesso la ratifica per pubblico Inslrumento. Documento 424. 

(*) Documenti 6V , 62 , 70 , 75 , 76 , 80 , 86 , 87 , 88 , 89 , 90 , 92. 

(5) Documento 400, e Gianni, Storia cit., V, 678. 

(6) Documenti 96, 400; 404. Poco dopo spesero in festeggiarne l'arrivo, fio- 
rini d'oro 276. Documento 432. 

l7) Documenti 90, 94. 

(8) Documenti 96, 400 , 404. 

(9) Documenti 404 , 402. 
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Inglesi volesse prendere la via di Firenze (1) : quindi è facile 
immaginarsi se dovessero ogni giorno più crescere presso il 
Visconti le istanze (2). Ripetevano , tutta la loro gente aver 
fuori; nè potendosi, per non perdere molte buone occasioni, 
richiamarla (3) , ne spedisse egli quanta era necessaria per 
guardia della città. Per guardia della città poi la chiedevano, 
sapendo com'egli, sebbene in cuore avverso alla Chiesa, non 
volesse apertamente negli atti contraffare alla tregua. Del re 
sto s'erano intesi : la gente di Bernabò fu sempre impiegata 
dai Fiorentini in quello parve a loro più vantaggioso (4). 

A tal segno giungeva negli Otto la fiducia che l'offendere, 
per loro, valeva quanto difendersi; fiducia però ragionevol- 
mente fondata sulle condizioni medesime in cui si trovavano 
gli avversari. Tutti coloro infatti che in Italia parteggiavano 
per la Chiesa (e qui giovi riassumere anche quello che 
osservammo nel precedente Capitolo), lo facevano non per 
amore di lei, sì bene per interesse che avevano di avversar- 
ne i ribelli (5). I Legati poi , nei quali si riduceva la somma di 
tutta quanta la guerra, oltre ad essere inabili a ben governarla, 
mancavano anche del modo di sodisfare ai soldati. Di qui il 
non aver mai l'Aguto impedita una ribellione nè ricuperato 
palmo di terra alla Chiesa, e tutte le imprese averle fatte o 
tentate a prò suo; come il disertare le terre di Castrocaro e 

(4) Documenti 433, 435, 442. 

(t) Documenti 402 , 404 , 406 , 440 , 448 , 449 , 4*3 , 486 , 433 , 436 , 454 , 
459 , 485 , «02. 

(3) Nel pericolo stesso or poco fa accennato dcgl' Inglesi, che aveano lasciato 
Perugia , anziché ritirare di là la loro gente , scrissero agli ambasciatori ivi 
residenti ( Documento 434), che si studiassero in quanto potevano di sviare da 
Firenze i nemici. Tanto andavano cauti prima di sfornire di armi le città 
ribellate I 

(4) Valga ad esempio la lettera che scrissero ai comandanti le prime cin- 
quecento lance venuto da Milano ( Documento 415) , quando essi , già destinati 
in aiuto di Perugia, soprastavano in quel d'Arezzo, aspettando licenza dal 
loro signoro. 

(5) Il più sincero , Galeotto Malalesta , che del resto era anche il più forte , 
non poteva poi da sé solo tener fronte a tutti quanti i nemici. Amuni, Storia di 
Fano cit. , 1 , 297-298. 
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Bagnaoavallo , dategli dal Novelletto in conto delle paghe; ed 
ora sull'ultimo il porre a sacco, a ferro e fuoco Faenza , sban- 
deggiarne i cittadini superstiti, e vender poi la città per qua- 
rantamila fiorini a Niccolò marchese d Este (1). Il qual caso 
della infelice Faenza non dovè certo a quanti lo intesero 
far lodare il contegno dei governanti ecclesiastici, e fu anzi 
nuova scusa ai ribelli ed eccitamento nuovo alle ribellioni. 

Ma già più energicamente dei suoi Legati d'Italia, per quan- 
to anche a lui non rispondesse l'effetto , erasi adoperato il 
Papa , d'oltralpe , ad allontanare tanta rovina. Io non ricor- 
derò le lettere scritte ai Fiorentini per rassicurarli sulla 
innocenza de' suoi rappresentanti in Italia; non gl'impedimenti 
cercati alla effettuazione delle leghe: neanche mi fermerò sulle 
istanze fatte all'Imperatore, riprendesse e minacciasse i 
Fiorentini ; a Giordano Orsini e ad altri , acciò tentassero di 
ridurre il Patrimonio che slava per sollevarsi; al Doge di Ge- 
nova , ritenesse per la Chiesa una galeotta che il Prefetto 
faceva armare su quella marina; alla regina Giovanna, che fino 
al suo arrivo in Italia volesse tenere il più gran numero di 
gente possibile in aiuto della Chiesa ; a Niccola Spinelli sini- 
scalco del Regno , sostenesse in carcere certuni , che sotto 
falsi nomi e pretesti raccoglievano gente pei Fiorentini ; final- 
mente a Francesco da Carrara , onde prestasse aiuti di con- 
siglio e d'armati , per la conservazione di Bologna , al Car- 
dinale di Sant'Angelo ; al quale anche poco prima aveva data 
licenza di stringer leghe con re , principi e comunità , quante 
più avesse potuto (2). Tutte queste erano pratiche di guerra , 
e il Papa vedeva ogni dì volgere in peggio le cose sue. 

(4) L'Aguto era stato chiamalo a Faenza dal vescovo d'Ostia rettore della 
Romagna , per sospetto di alcun malumore in quella città. L'eccidio avvenne 
nel marzo del 4376, subito dopo la ribellione di Bologna (Della Piglioh , 
Cronaca cit., loc. cit., 501 ; Gazata, Chronic<,n Rhegiense, cit., loc. cit. , 85 ) ; 
la vendita della città all'Estense, nel marzo dell'anno appresso. Poco però 
la tenne il Marchese ; poiché tre mesi dopo l'occupò a tradimento , col favore 
di Bernabò e dei Fiorentini , Astorre Manfredi. Chronicon Esterne, loc. cit., 504 ; 
Muratori , Annali , a. 4377; e Antichità Estensi, II, 449. 

d) Vedi Tbeixkr, Cod. cit., II, 566 , Ò84, 586 , 589 , 590 , 592, 593 , 594. 
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Com'è vide pertanto farsi pericolose le seduzioni dei Fio- 
rentini presso le principali città del suo dominio, Roma, An- 
cona, Orvieto , e Bologna (1), mutò proposito, e volle venire a 
un accordo. Soprattutto gli stava a cuore Bologna , città rag- 
guardevole per grandezza e per sito , e dalla quale la Camera 
pontificia ricavava ognanno più clic dugentomila Gorini (2). Per- 
tanto fatti mezzani a procurare quest'accordo (gennaio 1376) 
il Dogo di Genova e la regina Giovanna , furono per essi de- 
putati a venire in Firenze Niccola Spinelli sopradetto e Barto- 
lommeo Giacoppi genovese (3). 

Niccola Spinelli, appena eletto, andò a Pisa (4), e trovato 
quel Comune non peranche entrato in lega coi Fiorentini , 
operò (quello che noi accennammo al Capitolo delle leghe) 
ch e'mandasse oratori a Firenze, a introdurre pratiche di pace; 
e a Bernabò, affin di guastare l'amicizia tra'due Stati (5). Ma 
i Fiorentini, saputa la scaltrezza dei Pisani , si adoperarono 
presso il Visconti perchè tornasse in nulla quel disegno (6): e agli 
oratori risposero, essere la Repubblica devotissima alla Chiesa ; 
tuttavia non poter trattare di pace senza il consenso del 
Signore di Milano, e senza che la fosse onesta, stabile e priva 
d'insidie per sè e per tutta quanta la lega (7). Una consimile 
risposta aveano anche poco prima ottenuto altri oratori e let- 
tere della regina di Napoli (8). 



(4) Presso Roma , Ancona e Orvieto, che mai non si ribellarono, neppure 
cessaron mai le seduzioni e ogn'altra sorla di premure dei nostri per tirarli 
alla lor parte. Vedi Pkruzzi, St.ria d'Anemia (Pesaro. 4835). pag. 400-404; M\- 
kestb , Hstorie d'Orv,e!o, 280 ; e Documenti 440, 444 , 446, 448 , 449 , 450 , 
452, 460, 461 ed altri. 

(2) Dsm.% Pucliolv , Cron ica e loc. clt. , 498. 

(3) Ammirato, Istorie cit. , II , 695 I Fiorentini gli chiamarono gli amba- 
Kiitori nel C >rd : »ole di S.nt' Arselo (Documenti, 472, 485), perchè da esso fu- 
rono pregati di conceder loro il salvocondotto. Documento 469. 

(4) Documento 451. 

(5) Documento 459. 

(6) Documento cit. 

(7) Documento 458. 

(8) Documenti 74 , 402 
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L'infelice esito di queste pratiche faceva sì che il Papa te- 
messe per le sue. E però, un poco per giusto sdegno, 
un poco per darsi a credere di potere in tal modo costringere 
i Fiorentini ad accettare l'accordo , prima che i suoi ambascia- 
tori giungessero a Firenze , formò contro la Repubblica , e 
nominatamente contro i cittadini che dal passato giugno erano 
stati agli uffizi (intimandoli per il 31 del prossimo marzo 
a comparire personalmente a scolparsene in Avignone) un 
processo, ch'essi chiamarono crudele ed abominevole, e 
tale da parere non solo contro cristiani , ma contro infedeli 
atrocissimo (1). Erano tutti, o almeno i principali capi d'ac- 
cusa i seguenti: Avere i Fiorentini rotta la lega che ave- 
vano con la Chiesa ; occupato beni delle chiese di Lucca , 
Arezzo, Volterra e Pistoia; fatti ordinamenti in danno della 
inquisizione degli eretici (2) , e perchè nessun 'fiorentino pi- 
gliasse il vescov ado di Firenze e di Fiesole ; aver messo a 
morte un tale Niccolò monaco, sotto la falsa accusa di aver 
voluto tradire la terra di Prato; aver tenute occulte pratiche 
per far ribellare alla Chiesa le città e terre del suo dominio; 
aver creato a farle guerra una speciale balìa di otto cittadini, 
e incitati i sudditi di lei alla ribellione; avere falsamente 
asserito che la città di Perugia non apparteneva alla Chiesa 
Romana ; avere, contro ogni diritto, occupate le città di Vol- 
terra , Pistoia , Fiesole e le terre di Samminiato e di Prato'; 
aver detto e asserito che i Fiorentini non poleano ben vivere 
senza la scomunica; avere estorto danari dal clero della città 
e diocesi di Firenze, e recate ad esso ingiurie, specie a certi 
frati Predicatori di Samminiato; altri danari avere estorto 
da' Mendicanti ; dato ordine agli Otto della guerra , soprac- 
chiamati gli Otto Santi, di vendere i beni delle chiese; posto 
in ceppi alcuni nunzi apostolici e aperte loro le lettere; segna- 
tamente aver carcerato il vescovo di Narni e un maestro Luca' 
di Firenze dell'ordine degli Umiliati , in abito e tonsura cle- 

U) Documento 469. 

(2) Quanto a questi ordinamenti vedi le Istorie dell'Ammirato, I, 496. 

6 
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ricale; avere infine esercitale fiere persecuzioni conlro Ge- 
raldo cardinal Legato a Perugia e Bernardo vescovo di Bolo- 
gna (\). 

I Fiorentini, avanti che si formasse questo processo, pre- 
sentita l'intenzione del Papa, aveano scritto al Cardinale Or- 
sini e al Cardinal Fiorentino pregandoli volgessero a clemenza 
l'animo di lui (2). Poi , come per lettere dei loro mercanti 
che erano in Avignone lo seppero formato (3), elessero in 
loro difensori Alessandro dell' Aniella e Donato Barbadori 
dottori in leggi, e Domenico di Salvestro notaio (4); e per- 
chè trovassero favore , tornarono anche a riscrivere ai Cardi- 
nali amici, scrissero ai Maestri della Fraternità di S. Giovanni, 
e in generale a tutto il Sacro Collegio, e al Papa stesso. Ri- 
cordarono i servigi resi in ogni tempo alla Chiesa dalla Re- 
pubblica devotissima , ricalcarono sulla propria innocenza ; ed 
aggiunsero che , essendo rei i soli cittadini nominati nel pro- 
cesso , non era giusto comprendere con essi tutto lo Stato 
innocente : rei tutti , si ricordasse il Papa d'essere vicario di 
Gesù Cristo (5). 

Ma non pertanto posavano le armi , chiamandole unico 
mezzo di ottenere una pace sicura e stabile per sè e per 
i collegati (6) , ai quali non si voleva , nè invero senza grave 
danno si sarebbe potuto, rompere la data fede (7). Nei 
Consigli, non intervenendo o tacendo i pochi avversi, non 
era cittadino , per quanto moderato , che non vedesse una 
tale necessità : ed è anche a notare , come quelli stessi che 
poco prima aveano consigliato di mandare oratori al Papa , 
per difendersi dal processo , confortassero in pari tempo gli 

(4) Queste accuse son qui poste nello stesso ordine con cui stanno nella 
difesa fatta poi in Avignone dagli ambasciatori fiorentini. Documento 498. Il 
processo ebbe la data degli 44 di febbraio 4376. Documento 207. 

(9) Documento 463. 

(3) Documento 466. 

(4) Documento 474. 

(5) Documenti 473, 474, 476, 477, 478. 

(6) Documenti 440, 458. 

(7) Vedi Contulle e Pratiche, Registro di n. 46 cit. , a c. «8. 
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Otto a seguire con alacrità la loro intrapresa (1). Nuova esca a 
quel fuoco era il sapersi che la pace con Galeazzo si cercava 
dagli Ecclesiastici a ogni costo (2); che il Cardinale di Sant'An- 
gelo teneva occulte pratiche per collegarsi coi signori di 
Lombardia (3) ; che Francesco da Carrara doveva andare o man- 
dare oratori al re d'Ungheria , per indurlo a pigliare le armi 
in difesa della Chiesa (4) ; che al Malatesta infine e agli altri 
che mai non desistevano dall offendere i collegati (5), era per 
aggiungersi Niccolò marchese d Este (6). 

Vennero finalmente i suddetti ambasciatori, Niccola Spinelli 
e Bartolommeo Giacoppi. Ma perchè le condizioni da essi pro- 
poste furono, com'è facile immaginarsi, ben lontane dal con- 
tentare le pretese di chi doveva accettarle (7) , di nuovo nel 
generale Consiglio, che a tal uopo si convocò, furono gli Otto 
confortati a non dismettere in nulla le pratiche della guer- 
ra (8). Le quali appunto in quel giorno partorivano uno dei 
fatti più memorabili, la ribellione di Bologna. 

(1) Con questa esortazione finivano a un dipresso tutti quanti i pareri: et 
quod O to prosequantur viriliter incerta. Vedi il Registro cil. delle Consulte e 
Pratiche, loc. cit. 

(2.! Vedi una lettera dei nostri (Documento 467), dove confortano Bernabò 
a distogliere il fratello dall'accettare le offerte della Chiesa. 

(3) Documento 483. 

(4) Documento 472. 

(5j Documenti 479, 482, 489, 494 , 498. 

(6) Documento 179. 

(7) L'Ammirato (istorie cit., II, 696) dice che II Papa, per questi ambasciatori 
■ fece profferire alla Repubblica la pace, contentandosi di lasciare in libertà 
Perugia e Città di Castello , pure che non procedessero più innanzi nella guerra 
e non molestassero Bologna ». Dai Consigli però (Vedi Consuite e Pratiche , Regi- 
stro cit.}, e da una lettera scritta su tal proposito al Visconti (Documento 485) 
non apparisce che gli ambasciatori proponessero condizioni particolari , ma 
solo , che essi sarebbero venuti a uno di questi tre partili : 4 .• di far tregua 
per cinque anni con Bernabò e i Fiorentini e con tutti i loro alleali , nel qual 
tempo però dovessero le terre ribellate pagare alla Chiesa il censo che 
prima solevano ; 2.° di far paco perpetua con Bernabò e con la Repub- 
blica ; e con gli altri, una tregua di cinque anni , col censo come sopra; 3. 9 in- 
fine , di far pace generale con la lega , rimettendo però nell'arbitrio del re 
d'Ungheria o della regina Giovanna o del signore di Padova (quale più piacesse 
ai Fiorentini ) l'esito delle terre ribelli. 

(8) Consulti e Pratiche , Registro cit. , a c. 28-30. 
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CAPITOLO V. 
Censore del Papa contro 1 Fiorentini 



Sommario. 

Difesa dei Fiorentini fatta dai loro ambasciatori in Avignone. - Scomunica 
fulminata dal Papa contro la Repubblica. - La guerra continua più 
Aera : nuove censure del Papa - Tristi effetti di esse. - I Fiorentini si stu- 
diano di rimediarvi (34 mano - 12 luglio 4376). 

Venne il 31 di marzo, e Iacopo di Ceva, avvocato fiscale 
che avea formato in Avignone il processo contro i Fiorentini , 
faceva in pieno concistoro la domanda di dover procedere 
alla sentenza definitiva (1); quando appunto vi comparvero 
Donato Barbadori e Alessandro dell' Amelia (2). Qualifica- 
ronsi essi per rappresentanti del Comune di Firenze e in 
ispecie dei cittadini nominati nel processo ; ed aggiunsero che 
questi non erano potuti comparire personalmente per esser 
tutti sostenuti in carcere a Firenze (3). 

Superfluo sarebbe riferire articolo per articolo la difesa 
da essi fatta del Comune , e dei loro concittadini : basti il dire, 
eh' e' si tennero in tutto e per tutto al mandato della Signo- 
ria, il quale portava di non confessare, nò rispondere di cosa 
che tornar potesse in pregiudizio del comune o de' suoi rap- 
presentanti (4). Cavillarono quindi sull'essere slate omesse 
in ciascun articolo le più minute e , a detta loro , indispen- 
sabili circostanze: appigliaronsi sui non essere nei diritti del 
Papa giudicare di certe tali colpe , come dell'avere i Fioren- 
ti) Documento 498. 

(1) Di Domenico di Salvestro notaio, che già vedemmo eletto insieme con 
questi , non si fa menzione nel citato Documento. 
(3) Documento cit. 
(*) Documento 474. 
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tini contraffatto alla lega, e dell'essersi appropriate le città 
di Volterra e di Fiesole , e le terre di Samminiato e di Prato, 
non conoscendo essi in ciò, come laici, altra dipendenza fuor- 
ché quella dell' imperatore : fecersi scudo dell'error vero del- 
l'accusa , che con gli Otto Santi scambiava gli Otto ufficiali 
deputati sui beni delle chiese : conchiudevano esser nullo il 
processo , nè potersi in modo alcuno , a tenore delle leggi , 
procedere alla sentenza definitiva (1). 

Se una cosiffatta difesa dovesse, anziché calmare , accresce- 
re nel Papa lo sdegno , è facile immaginarlo. Troppo recente 
era la ribellione di Bologna , troppo chiaro appariva esserne 
stati principali autori i Fiorentini ; e doveva anche in lui ag- 
gravare il dolore di quella perdita l'esser riuscito vano ogni 
suo studio per impedirla. Non valsero pertanto agli oratori 
le usate proteste sulla innocenza della Repubblica , non il 
dipingere co' più tetri colori le azioni dei Legati apostolici, non 
infine , quand* ogni altra arme vidersi romper tra mano , 
l'implorare almeno tanto tempo da potere in altro modo prò* 
vare la verità delle addotte ragioni (2). Dichiarò egli caduti 
in contumacia quei cittadini dei quali aveva fatta speciale men- 
zione, e che dovevano personalmente comparire, e come tali, 
fulminò contr'essi la scomunica; la nazione intiera Fiorentina 
sottomise all' interdetto ; revocò tutti e singoli i privilegi, dei 
quali eranle stati larghi i suoi predecessori ; i beni immobili 
di ciascun fiorentino confiscò , e i mobili e le persone dichia- 
rò libera preda di chi avesse potuto e voluto impadronir- 
sene; vietò sotto le medesime pene che alcun privato , comu- 
nità o principe ardisse tener con essi commercio , o sotto 
verun pretesto favorirli , ancoraché da obblighi precedenti 
vincolato ; dichiarando volere invocare sopra l'intiera nazio- 
ne le armi d'imperatori, re, principi e repubbliche, di tutta 
infine la congregazione dei fedeli (3). 

(4) Documento 498. 

(2) Documento 498. 

(3) Documento 499. 
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Nè meno terribili erano gli anatemi che si scagliavano 
sul capo dei cittadini ; de' quali , come più volle è detto , 
portava l'accusa il nome, propter fauctoriam heretice pravitatis ; 
a scolparsi del qual peccato , erano anche nuovamente inti- 
mati a comparire in Avignone dentro il penultimo giorno di 
maggio. Siano ( diceva la sentenza ) dichiarati infami ; privali 
della facoltà di succedere nei beni e diritti altrui , e di tra- 
smettere i propri : siano deserte e cadano a terra le loro 
abitazioni : nessuno paghi ad essi il debito ; nessuno risponda 
per loro in giudizio : i loro beni siano devoluti al pubblico , 
talché nulla di loro pervenga nei posteri ; ma tutto invece con 
essi intieramente perisca : di verun feudo o benefizio ricevano 
investitura : i figliuoli e i nipoti discendenti da loro per linea 
mascolina , siano privati di qualsiasi dignità e benefizio: non si 
aprano ad essi le porte dei magistrati e degli onori: non ab- 
biano accesso agli atti legittimi , niuna fede si presti loro 
nei giudizi e nei testimoni (4). Tutto questo intesero coi 
propri orecchi gli ambasciatori; e, forse più del compagno, 
commosso ai futuri danni della patria il Barbadori ; vòltosi 
a un' immagine del Crocifisso , ardì ad alta voce appellare a 
Lui dalla ingiusta sentenza proferita dal suo Vicario ; con- 
chiudendo col versetto dei salmi : liespice me Deus, salutaris 
meus , et adiutor meus esto: ne derelinquas me, quoniam pater 
meus et maler mea dereliquerunt me (2). Inflessibili poi alle 
minacce e alle ingiurie che da ogni parte si levarono contro 
di loro, prima di lasciare quel sacro consesso, fecero da- 
vanti al Papa, contro alla sentenza di lui, pubblica protesta 
in nome del Comune (3). 

Frattanto, partitisi di Firenze gli ambasciatori del Cardi- 
nal di Sant'Angelo (4), continuavano gli Otto la guerra molto 
fieramente. A Bologna, per confermarvi il nuovo stato, nuovi 

(4) Documento 499. 

(2) Così I'Ammirmo, Istorie cit., II, 698. Ciò rileva anche il più volte citato 
Documento 498 , ma non distingue quale de' due oratori uscisse in tale escla- 
mazione. 

(3) Ammirato , ivi ; e Documento 498. 

(4) Documento 496. 
• 
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aiuti mandavano, riducendosi fino per ciò a sprovvedere di 
certa gente il Prefetto da Vico (\): ragione 'per cui, ed anche 
per certe pratiche, che a loro inchiesta, dovè fare il Signore 
di Milano (2), i Bolognesi spedirono ad esso solenne ambasciata, 
ed entrarono nella lega (3). A fare arrendere la cittadella 
d'Ascoli, dove, alla ribellione che avvenne della città, s'era 
rinchiuso Gomezio Albornoz governatore per la Chiesa (4) , 
pongono sulla testa di lui una taglia di fiorini duemila , con 
promessa di più agli uccisori , purché in numero non mag- 
giore di cinque , di essere ricevuti agli stipendi del Comune 
per caporali di tre lance e due fanti , col salario secondo 
l'uso (5). Di tentare le città e terre che purtuttavia restavano 
fedeli alla Chiesa non si cessava , spaventandole col mostrare 
ad esse il poco lor numero (6) ; e facendosi anche una legge 
che non si potesse accusare nè condannare alcuno di quelli 
che avessero fatto pratiche per procurare le ribellioni , fossero 
anche stati , per altri delitti , sbanditi dal dominio della Re- 
pubblica ; premiandoli anzi con danari o con uffici , giusta la 
qualità delle persone, e la importanza delle pratiche (7). Il 
qual fatto avvenuto già, come vedemmo, a favore di quelli 
che avcano procurata la ribellione di Città di Castello, si 
rinnovò ora per gli altri che l'apparecchiarono in Bologna (8). 
Dopo Bologna ( dice l'Ammirato) (9) altre trenta fra città 
e castelli si ribellarono alla Chiesa. Finalmente anche fuori 
del dominio della Chiosasi allargavano contro di essa le offese. 
Sapendosi infatti ( e noi già l'accennammo ) che il Papa 

(4) Documenti 489 , 204. Il Della Pagliolo (Cronaca di Bologna cit, loc. cit.) 
dopo aver detto del primo aiuto di 250 lance mandato a quella città dai Fioren- 
tini, a pag. 603 soggiunge : «.... in Bologna erano da 400 lance de' Fiorentini ». 

(2) Documento 494. 

(3) Della Pugliol\ , Cronaca cit., loc. cit., 602; Conio , Storia cit., 273. 

(4) Era esso nipote del famoso cardinale Egidio. 
(6) Documento 242. 

(6) Documento 493. 

(7) Documento 267. 

(8) Documento 268. 

(9) Istorie cit., 11,696. 
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confidava nel re d'Ungheria , ed essendosi anche ultima- 
mente scoperte delle più segrete pratiche tra la Chiesa e 
quel re [I), per la seconda volta si elessero ambasciatori a trat- 
tare e contrarre lega con lui (2) ; nè cura alcuna si risparmiò 
perchè la cosa avesse effetto (3). 

Ma in questo mezzo non mcn sollecito dei Fiorentini si 
mostrava il Pontefice. Noi già vedemmo le pene da esso minac- 
ciate a chiunque avesse favorito i Fiorentini : instava ora per- 
chè ogni principe e comune gli cacciasse dal proprio dominio. 
Spedì anche a Firenze l'ordine dell' interdetto (4) ; e passato il 
penultimo giorno di maggio , senza che i noli cittadini fossero 
comparsi in Avignone , dichiarolli eretici e favoreggiatori 
d'eretici (5). 

Per ovviare in parte a questi danni, (gli Otto gli aveano 
preveduti ) s' era già fatto in Firenze divieto a qualunque 
ufficiale , così secolare come ecclesiastico , di recar danno o 
molestia ad alcun cittadino, col pretesto di quelle senten- 
ze (6). Ma in qual modo assicurarsi degli stati esterni? Già 
tornavano italiani e stranieri a imporre alla Repubblica po- 
sasse le armi; ed aggiungevano, aver ciascuno in pronto gli editti 
per cacciare i Fiorentini dal suo territorio. L'Imperatore , che 
fu tra'primi, dopo le meraviglie che faceva del loro ardire, gli 
minacciava di porre a distruzione della Toscana le forze tutte 
dell' Impero ; perchè appunto diceva avere intimato un gene- 
rale consiglio dei suoi baroni (7). 

Queste ultime minacce non atterrivano già i nostri Otto, 
ma bene gli sgomentavano certi non lievi danni che incomin- 

(4) Documento 844. 
(2) Documento 209. 
(3 Documenti 240, 243,245. 

(4) Ciò fu a' 4 4 di maggio. Ammirato, Istorie cit., II, 698. 

(5) Documento 224. 

(6) Documento 207. 

(7) Documento 489. Questa sola lettera dell' Imperatore esiste nel nostro Ar- 
chivio. Delle altre può ragionevolmente argomentarsi dalle risposte de' nostri , 
che citeremo tra breve. 
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davano a riportarsi dai mercanti fiorentini sul mare (1): non 
solo perchè potevano riuscire di grave impedimento alla guer- 
ra ; quanto ancora , perchè alla parte nemica in città davano 
ogni giorno nuova materia di sparlare di loro. 

Sennonché a far crescere in essi il coraggio a misura che 
andavan crescendo i pericoli , valse l'essere stati , appunto 
in quei giórni , regalati in pubblico e sontuosamente dalla 
Signoria , e per popolare entusiasmo , incominciati a chia- 
mare gli Otto Santi (2). E prima , con grande sollecitudine, si 
condussero agli stipendi del Comune alcune galee che aves- 
sero a scorrere il mare in difesa dei mercatanti (3). Poi, risa- 
lendo proprio all'origine del male , mentre da un lato , per 
toglier l'arme di mano ai nemici di casa , mostraronsi in ap- 
parenza tenerissimi della pace, inviando per essa al Papa Ca- 
terina da Siena (4), eleggendo ambasciatori che avessero^ se- 
guirla , e scrivendo anche con la consueta umiltà al Papa 
stesso (5); dall altro, col ripregare s'intermettesse in queste 

(4) Ammirato, Istorie cit., II, 699. Alcune navi clic si distro mandate a bella 
posta dal Papa ne avevano spogliala una , carica di merci dei Fiorentini e dei 
Milanesi. Documento 231. Altre galee marsigliesi aveano assaltata una galea 
presso Porto Pisano, e rubatene le robe clic erano di Pazzino Strozzi di Firenze. 
Documento 233. 

(2; li dì 3» d'aprile, giorno precedente a quello che doveano deporre il ma- 
gistrato , « mandarono ( i Signori ) a ciascuno degli Olio una targa e un pennone 
con Tarmi proprie della famiglia : sopra le quali andavano scritte lettere che 
dicevano Libertà ; e oltre a ciò, vasi d'ariento, con gran pompa e compagnia di 
donzelli e di famigli di Palagio : et per uno universale consentimento del popolo 
incominciarono questa volta primieramente ad essere appellati gli Otto Sanli ». 
Cosi l' Ammirato , Istorie cit., II , 098. Questi onori furono decretati agli Otto con 
la provvisione de'49 d'aprile, dove si offriva anche a ciascuno di essi l'onore della 
cavalleria. Documento 208. Filippo Rinuccini, nc'suoi Ricordi st rici, pag. xxxir, 
dice a questo proposilo : Fu concesso agli Otto « che potessino nelle armi e 
segni loro portare scritto il nome di Libf.rta ; e cosi ancora osservano i loro 
successori e discendenti ». 

(3) Amm rato , I.t>rie cit., II, 698. 

{4 C .pi.ckl\tro , Storia cit., 459. 

l5 Furono questi ambasciatori : Pazzino Strozzi , Alessandro dell'Antella e 
Michele Castellani. I due primi Irovansi eletti a' di 40, il terzo a' 26 di maggio 
(Documenti 220 e 230); e rieletti o confermati insieme il 31 di detto mese. Docu- 
mento 23G. Dopo la quale ultima elezione o conferma si scrisse appunto la 
delta lettera al Papa. Lo scopo primitivo di quest'ambasciata era di render 

7 



Digitized by Google 



50 Gt ERRA DEI FIORENTINI 

pratiche ciascuno di quelli clic minacciavano; coli incolpare al 
solito di tutto il male gli Ecclesiastici , cansandone a studio 
il Papa; collo scusarsi di alcune colpe e confessarsi rei di 
cert'altre (1) (unico modo sovente a conseguire un generale 
perdono); si studiarono di evitare i danni che parevano vo- 
ler venire di fuori. Qual resultato avessero queste premure 
lo vedremo tra poco. 

lionigno i! Papa nella materia dolio censuro : in conferma di che resta una 
lettera degli Otto a Bernabò, dove gli domandano come avrebbero dovuto re- 
golarsi i detti ambasciatori caso mai fossero slati richiesti di pace (Documen- 
to 224]; e alla quale risponde Bernabò n n saprei con quanta sincerila), cti'egli 
si sarebbe contentato di qualunque accomorlamento, per il quale non dccaitv et ir 
st t is lljliie Documento 228. Ma gli ambasciatori poi non andarono più per 
quel fine; e solo a' 3 di luglio (Documento :73 ebbero il man-iato per trattare 
della pace , dopo clic Caterina da Siena , che fino dal 48 di giugno (vedi tra le 
sue L tlere cit., quella di n. ccxxx era pervenuta ad Avignone, ebbe scritto 
agli Otto dolendosi che' la facessero parer bugiarda in ciò che a favore della 
loro Repubblica aveva detto al Pontefice. Ivi, n. crwix. 

(4) Documenti 488, «17, 218, 222, 223, 237, 239, 249, 268, 274, 277 , 280. 
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CAPITOLO VI. 
La Compagni»* del Brettoni 



Souu \r.io. 

Il Papa mando contro Firenze la Compagnia de' Brett' ni. - I Fiorenlini si stu- 
diano perchè essa non trovi in Italia aiuti italiani. - Perchè n n gli trovi 
stranieri. - Si fj la condotta per la lega di una parte di quella Compagnia. - 
Apparecchi dei Fiorentini per la difesa - I Brettoni arrivano a Bologna ; fino 
e speranze del loro condottiero. - Pratiche del Fiorentini per render vane 
queste speranze. - I Brettoni si ritirano da Bologna. (86 maggio settem- 
bre 1367 ). 

Intanto, come più mezzi di offesa eransi simultaneamente 
usati contro la Chiesa, così anche da più offese di lei bi- 
sognava difendersi. Alle censure veniva il Papa aggiungendo 
le armi temporali , sforzandosi invano di ridurlo a più miti 
consigli la santa donna di Siena (1) , che solo coll'amore 
sperava vincere nei ribelli l'ostinazione , e riacquistare olla 
Chiesa la perduta autorità. Condotti egli ai suoi stipendi 
seimila fanti e quattromila cavalli (2), accozzaglia di genti 
diverse, conosciuta sotto il nome di Compagnia dei Brettoni , 
forse perchè per la maggior parte erano soldati di quella na- 
zione, a' 27 di maggio la fece muovere da Avignone (3). Ro- 
berto di Ginevra cardinale dei dodici Apostoli, che n'ebbe 
il comando generale, ebbe altresì ordine di venire diritta- 
mente sopra Firenze, affidandosi il Papa alle arroganti pro- 
messe di quei mercenari; d'uno de'quali si narra che, inter- 
rogalo da lui se sperava di porre il piede in Firenze, rispose 
che se il sole v'entrava ( v'entrerebbe ancor egli (4). 

■\) Lettere cit., ccxxix. 

(2) Ricotti , Storia delle Compngiie di ventura, II, 460. 

(3) Capecklatro , Storia cit., 464. 

(4) Lo Stefani, Istoria cit., loc. cit., 452, riferisce altre prove dell'arroganza 
di quelle genti cho si credevano aver Firenze a chius' occhi. 
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Ma alle improvvide parole del barbaro si opposero le 
prudenti azioni del magistrato degli Otto. Provvedimenti da 
essi presi contro la Compagnia dei Brettoni si trovano as- 
sai prima che questa si ponesse in via per l' Italia. Tutti 
coloro infatti che non avevano peranche abbandonala la 
parte della Chiesa, ma che ( per qual ragione non monta ) 
se no facevano anzi caldi sostenitori, sarebbero stali i primi 
in questo suo sforzo ad aiutarla; molestali inoltre continua- 
mente da questi (I), e impauriti ai nuovi sdegni del Papa, 
potevano tornare all'ubbidienza gli stessi ribelli: all'un peri- 
colo e all'altro riparò una tregua di un mese, che si stipulò 
( 26 maggio per tutto giugno ) tra la Repubblica e i suoi col- 
legati da una parte, e Galeotto Malatesia e i suoi complici 
dall'altra (2). Certo, non altro che la forza dovè indurre i 
sostenitori della Chiesa italiani a lasciare le offese in un 
tempo quant'altro mai propizio a continuarle. Noi altrove 
accennammo che colle armi rispondevano a queste offeso 
i collegati dei Fiorentini : e i Fiorentini, che presso ciascuno di 
essi avevano le loro genti armate, alle minacce che purtut- 
tavia facevano agli offensori (3) , ogni maggior premura do- 
verono aggiungere perchè gli offesi restassero al di sopra. I 
nomi dei complici del Mnlatcsta non si rilevano. Certo è però 
che Bartolommeo di Smeduceio da Sanscverino, nemico e offen- 
sore di Rodolfo da Varano collegato dei nostri, si trova oia 
appunto passato alla lega (i) ; nè per lutto quel mese, e an- 
che dopo (perchè la tregua con Galeotto, giunta al suo 
termine, si rinnovò) (5) ebbero i collegati a lamentare ve- 
runa offesa, almeno di conto, se si eccettui un bando pocj 

(1) Quei di Camerino infalti non avevano mai cessato di offenderò il cou'e 
di Maleliea ; e Galeotto Malatesla , in special modo, il conte Antonio da Monte - 
feltro. Quei di Sansevcrino infestavano i territorii di Rodolfo da Varano , i 
Farnesi quei del Prefetto, e cosi altri. Documenti 200, 203, 214 , 226. 

(2) Documenti 232; Stsfvni, htoria cit., loc. cit., 153. 

(3) Documenti 200 , 203 , 2t1, 226 

(4) Stefani, Istoria e loc. cit., <53. A'di 2t di giugno gli Otto scrivono a lui 
corno ad amico. Documento 253. 

5) Anonimo , Cronaca di Rimini cit., loc. cit., 'M 6. 
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appresso pubblicato dal Maialerà medesimo, che veruno di 
loro potesse entrare ne suoi stati: di che in particolare si 
lagnarono con lui i Fiorentini (1). 

Tolti così, almeno per un tempo, agli Ecclesiastici i possi- 
bili aiuti d'Italia, rimaneva a pensarsi agli stranieri. L'Aguto era 
sempre al soldo della Chiesa: venuti che fossero i Brettoni, 
pareva indubitato eh' e' dovesse unirsi con loro. Il perchè gli 
Otto quelle pratiche che mai non avevano intralasciate per con- 
durlo alla lega , da quando ultimamente l'ebbero gli Ecclesia- 
stici , ripresero ora con ardore ammirabile. A tal line con pub- 
blico decreto perdonandogli tutte le olTcsc e i danni da e»so 
lino a quel tempo recati alla Repubblica (2); impetrarono 
da Bernabò rimandasse a lui Ruggieri , e destinarongli essi 
di nuovo Spinello Lucalberti (3); infine, con ogni studio itu- 
pegnaronsi onde il marchese d'Estenon imprestasse alla Chie- 
sa (come correa voce) una grossa somma di denaro per farle 
ritenere quel capitano (4). Non riuscì loro il disegno , perchè 
le pretese dcll'Aguto, che già vedemmo far da padrone nelle 
terre della Chiesa, oltrepassavano forse ogni giusta misura (oj; 
nè ad essi parve bene di acconsentirvi (G). Restarono pertanto 
contenti a non rompere le pratiche , e studiaronsi di obbli- 
garselo con doni, accordandogli sempre nuovi privilegi; fra 
gli altri quello, invano domandato da lui finora, di riscuo- 
tere cioè dal Comune, sua vita naturai durante, e non più 
per il solo tempo eh' e' fosse stato in Italia, l'annua provvi- 
sione de' milledugenlo fiorini ("/). 

Frattanto , vista la difficoltà di staccare dalla Chiesa gì' In- 
glesi , altri mezzi di seduzione aveano praticato coi Brettoni. 

(<) Documento 2i8. 
(2) Documento 250. 
(31 Documento 246. 
[V Documento 2C6. 
(") Documento ?46. 
(il) Documenti 2ol , 259. 

(7) Documento 278. Questo privilegio, dopo quindici anni , fu confermato in- 
sieme con altri a favore di lui e dei componenti la sua famiglia , in occasiono 
dell'altra tanto terribilissima guerra che ebbe la Repubblica con Giangalcazzo 
conte di Virtù. Documento 415. 
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Avevano in principio scritto a Bernabò si opponesse al loro pas- 
teggio per il suo territorio (I); e non ottenuto questo, per- 
chè, al solito, non avrà voluto il Visconti porsi apertamente 
contro la Chiesa , tanto lo piegarono e per lettere e per 
mezzo di Andrea Salviali (2), uno del loro ufficio, il quale 
forse a meglio \egliare sulle azioni di lui, trovasi a questi 
tempi avere stanza in Milano , che finalmente furono da lui 
condotte per la lega cinquecento lance di quella Compa- 
gnia (3), con la condizione di pagarlo i due stali metà per 
uno; condizione che, per agevolare il trattato, non avevano 
mai lascialo d' inferire nelle leliere di sollecitazione (4). 

Sennonché a questo studio per disfare, o attenuare alme- 
no la nemica potenza, non si slavano contenti i Fiorentini. 
Tenero anzi per non fatte quelle pratiche, o conio se a nulla 
fossero dovute riuscire, e provvedersi quindi per la difesa, era il 
consiglio di tutti (5). Per la qual cosa, olire all'avere assai per 
tempo pòrti avvisi e preghiere ai collegati, massime ai Perugini 
e Bolognesi, ch'erano i luoghi più esposti , di apparecchiarsi a 
resistere a quei nuovi nemici (6) ; oltre all'aver procurato 
di afforzare di bel nuovo le loro lene (7), e dato ordine di 
« sgomberare i luoghi che non era possibile di tenere (8) » ; 
si diedero con ogni studio a cercare armi ed armali per guar- 
dia della città. 

Una deliberazione nel maggio era stata fatta per condurre 
agli stipendi del Comune lino in cinquecento tra fanti e 
balestrieri , e lance fino in mille (9). Se, o fino in che nu- 
mero, questa deliberazione avesse cllello non apparisce (10). 



(1) Documento 238. 

(2) Uocumenli 259 , 260 , 204. 

(3) Documento 267. 

(4) Documenti 246 , 251 , 259 , 264. 

(5) Vedi Consulte c prati h - , Reg. cil. , a c. 52 t. ec , e c. 64-56. 

(6) Documenti 210 , 244 , 24o. 
y 7) Documenti 242 , 2i3. 

,8) Ammirato, Is'orie ci t . , H. 699. 

(r Documento 229. 

■;t0) Che fossero prò a questi tempi mollo occupati in raunar gente d'arme , 
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Bene ora sull'ultimo, cresciuto il pericolo, apparisce l'usalo 
ricorso a Bernabò: opponesse ai Brettoni certa gente del 
Duca d Austria e di quel di Baviera , ed altra ne mandasse 
a Firenze per difesi della città (1). E gente per la difesa si 
chiese pure ad ogni altro collegato (2); in particolare ai Lucche- 
si e a" Pisani , dicendo loro , esser venuto il tempo di fare 
aperto l'amore che portavano all'Italia, e la loro fedeltà per 
la lega (3). E perchè tutti indugiavano a mandare questi 
aiuti (4), parte per non aver che mandare (o), parte per te- 
menza di restare sprovveduti per sè, parte infine per non 
\olerc in ciò concorrere col tale o tal collegato (6), gli 
Otto vennero anche in pensiero di richiamare a Firenze tutta 
la gente che aveano fuori a guardia e in soccorso dei ri- 
belli della Clncsn (7). Questo tuttavia non fecero, 1.° por il 
timore che quanto più libero fossero per trovare il sentie- 
ro, tanto più forti e più presto sarebbero arrivati i nemici 
alla città ; 2 • per le continue scorrerie che gl'Inglesi facevano 
in quel di Bologna (8) ; 3 0 finalmente , per la comune opi- 
nione che dalla libertà d'Ascoli fosse per dipendere la libertà 
di tutta quanta la Marca (9): e toltine alcuni balestrieri, 
messisi appena in via per andare ad Ascoli (10), non si trova 

lo mostra l'essersi poco appresso accresciuto di due cittadini l'ufficio della Con- 
dotta degli stipendiar!. Documento 256. 

(IJ Documenti 2i6 , 231 , 260 , 267 , 27* , 275. 

(2) Documento 261. 

(3) Documenti 261 , 265. 

(4) Vedi nei Registri di quest'anno il gran numero di lettere scritte dai no- 
stri su tal proposito ai collegali. 

(5; Al bisogno tutti ricorrevano ai Fiorentini, i quali si lagnavano con 
loro perchè non tenessero la gente che dovevano per patto di lega. Docu- 
menti 227 , 241. 

(6) Quanto sinceramente, per esempio, fossero collegati tra loro Pisani e Se- 
nesi , si può conoscere da questo; che mentre i Senesi erano minacciati dalle 
genti della Chiesa, i Pisani attentavano armata mano alle loro saline di Grosseto. 
Documento 227. Malavolti, Storia cit. U3; Rosei <ni, S oria cit , loc. cit., 922. 

(7) Documento 252. 

( c ) Documenti 206 , 224 , 225. 
(9) Documento 296. 
(*0) Documento 252 
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che richiamassero altra gente ; seguitando anzi pur tuttavia 
a mandare aiuti di nuovo dove faceva bisogno (I). 

Intanto i Brettoni fatto alto sul Bolognese , e , dove per 
forza, dove per segrete pratiche impadronitisi di diverse 
terre , le aveano tutte devastate colle rapine e colle uccisio- 
ni (2). Preclusa ogni via di venire a Firenze , nè potendo il 
Cardinale altrimenti aprirsela che per forza d'armi , con ogni 
miglior vantaggio pareva a lui poter ciò fare dalla parte di Bo- 
logna; la qual citta molto si confidava poter riavere, sapendo 
non esservi avvenuta la ribellione di piena volontà del po- 
polo , e rimanersi ancora una parie affezionata ^gli antichi 
padroni. La ricuperazione infatti di Bologna > olire «a riu- 
scire una delle più importanti agi' interessi . della Chiesa, 
nvrcbbogli anche dato il modo di conservarsi l'esercito, 
lino d'allora malcontento per le paghe ; e privati i Fiorentini 
di quel grande sostegno , più agcvol cosa gli sarebbe stata 
risot {ometterli con la forza. 

Nè s' ingannò quanto al "p otcre ordire in Bologna un 
trattato, dove alcuni dc'Maltravcrsi convennero di farvi en- 
trare i Brettoni al grido « Viva il popolo, e muoiano i pro- 
vigipnali » (3): ma bene s'ingannò nella speranza eh' e' po- 
tesse riuscirgli. Esprimeva egli ai Fiorentini per lettere il 
desiderio suo ardenlissimo di vederli tornati in pace con la 
Chiesa; nè per altro fine diceva esser venuto in Italia (4). Nuo- 
vo alle astuzie di guerra, e stimandone sola arte, come in ap- 
presso si \ ide, l'incrudelire nell'armi, sperava invano potersi 
prendere gli Otto a tali allettamenti. Rispondevasegli, avere in 
grado tanta sua benevolenza, ma non potere la Repubblica 

(«) Documenti 233 , 2-il , 233 , 2G3 ed altri. 

(21 fiF.i.t.A Pimiioi.v , Cronici cit.. loc. cit . , oOi-03. Corri pnrvoro [dico I' stes- 
sa Cronaca , 504) il di 42 di lupi io al Borgo di Panicalo. Veni>a in lesta della 
Compagnia una bandiera bianca, da contrapporre a quella dei Fiorentini, con 
questa scritta: Al fura se vedea qui pucla mis, o l s He to ,eso IbnUs; cioè 
« Or si vedrà chi più potrà, se li Brettoni oppur la libertà ». Como , Storia cit., 
Il, 306. 

(3) Dell* Pcklioli , Cronica cit., loc. cit., 306 

(4) Documento 276. 
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posare le armi, finattantochè si tratlasse di difendere la li- 
bertà (1). p intanto, fermatosi egli appena sul Bolognese, men- 
tre da un lato, perche non pigliasse altra strada, lo faceva- 
no occultamente speranzarc di aver la città (2), dall'altro 
ogni più grande aiuto ai Bolognesi mandarono, perchè in 
effetto non si dovessero arrendere. 

Era, appunto in que' giorni che i Brettoni comparvero su 
quel territorio, venuto in Firenze, per grandi sollecitazioni ulti- 
mamente fattegli dai nostri (3) , Bodolfo da Varano de' signori 
di Camerino (4), quel medesimo di cui già notammo come 
osteggiassero i dominii quei di Sanseverino; stato già elet- 
to in Capitano generale della lega, fino dallo scorso apri- 
le (5). Il quale ora, preso l'uffizio (6), ed essendo finalmente 
venute in Firenze 500 lance di Bernabò guidate dal Conte 
Landò (7) e altri soldati d' altrove (8 ) , fu dai Fiorentini 
inviato a Bologna con moltissima loro gente a piè e a caval- 
lo (9), sodisfacendo essi in tal modo alla promessa poco innanzi 
fattane a quei loro collegati (10). I quali, come si videro 
così prontamente e validamente difesi , a ogni proposta d'ac- 
cordo del Cardinale, e del dovere slaccarsi dai Fiorentini, 

(lì Documento 276. 

;2) Stu ani, Isloiit cit., loc. cit. , 154. 
(3) Documenti 252 . 272. 

•4) Lo Stefani ( h oriti cit., loc. cit., 453) Io dice entrato in Firenze 
a di iodi luglio. Il Documento 275 però fa credere che v'entrasse a' di 8. 

5j Documento 205. « Or si rifletta che il Varano (dice il Lilta nella genea- 
logia di questa famiglia, Tav. II), nell'accettare quella dignità (cioè di capi- 
tano generale della lega ] aveva colatamente fatto patto che i suoi fratelli Gio- 
vanni e Gentile combattessero a favore del Pontefice, acciocché qualunque fosso 
il partito che sarebbe rimasto superiore, i Varano non rimanessero vittima ». 
La qual cosa , se è vera , conforma quello che noi altrove dicemmo , che cioè 
i sostenitori della Chiesa miravano più al lor proprio vantaggio che a quello di lei. 

'fi) Avvmuo, hturic cit., Il, 699. 

(7) C mio, SL» ti cit., II, 275. 

(8) Dugenlo fanti pagati per un mese vennero da Pistoia (Salvi, Storia cit. II, 
439), e cento balestrieri cittadini da Siena, che i nostri posero alla guardia 
di Samminiato. Nkiu di Doxvto, Cronaa cit., loc. cit., 250. 

(9) Furono , secondo il Della Pugliola [Cronaa cit., loc. cit., 605), 8)0 lan- 
ce , con gran quantità di balestrieri. 

(10) Documenti 247 , 262. 

8 
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rispondevano, nò voler lasciare quella parte, nè tampoco 
voler ricevere lui nè la sua gente (1). Per le quali ripetute 
risposte sdegnato, per quanto si fosse proposto di usare 
mode/azione affine di cattivarsi gli animi, non polè a meno 
talvolta di prorompere in minacce acerbissime contro di essi, 
protestando volersi '.avare mani e piedi nel loro sangue (2). 
Tanto gli pareva esser certo , più presto o più tardi , di avere 
a entrare in città. 

Ma i Fiorentini , più andava in lungo la dimora di lui in 
quelle parti, più raddoppiavano le loro premure. Di con- 
fortare e incoraggiare i Bolognesi non cessavano mai ; in 
ogni minimo atto gli sorvegliavano, e voleano perfino aver 
voce nella elezione dei loro magistrati (3) : onde la libertà di 
Bologna era, a dir vero, assai meno che libertà. Si aggiunga 
la prudenza del capitano, il quale, beffato più volte perchè 
non uscisse mai a battaglia in campo aperto, rispondeva, 
non volere egli uscire, perchè altri entrasse (4). Ed invero, 
in tutto il tempo che i Brettoni tennero stretta Bologna , 
fu scrupolosamente mantenuto un tal ordine. L' istesso duello 
tra due di quei mercenari e due soldati dell'esercito di 
Rodolfo, un Betto Biffoli di Firenze e un Guido d'Asciano 
senese, abbiamo dagli storici che avvenne in città. Era- 
no slati i provocatori i Brettoni, e non di questi segna- 
tamente, ma di chiunque avesse avuto animo di affrontarsi 
con loro. Si fé" primo avanti il Biffoli, e tosto lo segui Guido: 
legati fino dagli anni giovanissimi della più sincera ed ardente 
amicizia, non poterono disgiungersi in quel cimento di morte. 
L'affetto crebbe in essi il valore; e dopo breve tenzone, reca- 
rono in trionfo ai lieti compagni le spoglie dei vinti nemici (5). 

La paziente costanza dei Fiorentini e dei Bolognesi pro- 
dusse finalmente l'effetto che si voleva, venendo in palese il 

(1) Della Puoliola , Cronaca cit., loc. cit., 504; Sozomeni , Specimen histo- 
riae et;, in Rer. HA. Script., XVI, 4099. 

(2) Sozomem , ibid. 

(3) Documenti 269 , 285 , 294 , 295 , 299. 

(4) AMMIRATO, Istorie cit., II, 701. 

(5) Ivi; Malavolti, Hiitorie cit., II, 443 t. 
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trattato. Cinque do' principali congiurati ebbero pubblica- 
mente mozza la testa sulla piazza del popolo di Bologna (1). 
Da quel tempo, per ovviare a ulteriori trame dei nemici, a 
richiesta dei Bolognesi medesimi, due cittadini di Firenze, 
Marchionne di Coppo Stefani, lo storico (com'egli slesso ci 
narra) (2) e Filippo di messer Alamanno Cavicciulli , furono 
in Bologna, e sederono a consiglio cogli Anziani. 

Fallita in tal modo al Cardinale quella lunga speranza, 
abbandonò l'impresa. La qual cosa, per la sua ostinata natu- 
ra, reputano gli storici, che non sarebbe avvenuta, dove la 
gente che lo seguiva, mancante proprio del bisognevole, non 
che del modo di saziare la propria cupidigia , non avesse 
ricusato di porsi a quell'assedio: la quale anzi, dovè egli, 
come vedremo, condurre a svernare in luogo grasso, per 
potersela possibilmente conservare. 



(<) Della Puuliola, Cronaca ci t., loc. cit., 507. Il Soromeno, loc. cit., neri- 
porta i nomi. 

(2) Istoria cit., loc. cit., W. 
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CAPITOLO VII 



Partenza del Papa per Il onta, e atti del Fiorentini 

durante II suo viaggio 



Somm\rh>. 

Quali ostacoli si opponessero ol ritorno del Papa In Italia. — Santa Caterina li 
vince. — Provvedimenti dei Fiorentini contro ogni effetto della venuta del 
Papa. — Difficoltà del raccogliere denari per la guerra , c sue cagioni. - 
Mezzo usalo dai Fiorentini per avere questi denari. [43 settembre - 43 de- 
ccmbre 4376]. 

* 

Intanto una grande mutazione s'accennava : Gregorio XI . 
partitosi da Avignone, veniva alla volta d'Italia. Prima che in- 
cominciasse la guerra, avea egli concepito il disegno di tor- 
narsene a Roma (1): cominciata quella, poi una tale inten- 
zione erasi in lui avvalorata, chè il ricondurre in Italia la Se- 
dia apostolica doveva, come capo della Chiesa , sembrargli un 
dovere, come principe temporale, un bisogno. Ma le contese 
tra la Francia e l'Inghilterra, ripullulanti a ogni poco, ne lo 
facevano rimanere (2) , parendogli forse , per il noto suo fine 
d'unire insieme le armi cristiane a danno degl'infedeli, di far 
più frutto a vigilare i contendenti di la, che venire a sedare 

10 discordie d'Italia. Aggiungi la naturale sua timidezza, e 

11 non dargli l'animo di abbandonar la sua patria : le quali 
cose avvertite da re Carlo, e da' Cardinali , fuor d'ogni 
giusta misura attaccati alla dolce vita di Francia , ogni dì 

(4) Vedi Raynaldi, Annoi, cit., an. 4375; e i Brevi diretti dal Papa su tal pro- 
posito a Piero Gambacorti c al doge di Genova, in Tiieinkr, Coi. cit., 11,564 
e 570; e un altro diretto ai Fiorentini. Documento 2. 

;2) Vedi Rxt.naloi, ibid., una lettera del Papa al doge di Venezia circa 
1" indugio della sua venuta in Italia; e un'altra indirizzata su tal proposito 
ai Fiorentini dall'Abate di Perugia. Documento 28. 
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nuo\i e vie maggiori ostacoli gli vcniano frapposti al medi- 
tato ritorno. 

Volevaci chi , confermando il Papa nell'idea del dovere, 
ravvivasse in lui i buoni propositi, fino a trionfare della sua in- 
ferma natura e dell'altrui malignità. Caterina da Siena esser 
doveva a tant opera degno strumento Ella, che già vedemmo 
sforzarsi di contenere i popoli nella obbedienza alla Chiesa, e 
che ultimamente lasciammo in Av ignone , intenta a procurare 
ai Fiorentini una pace, la quale al solito tornarono in nulla le 
eccessive pretese di ambe le parti (1), v edev a quanto difficil 
cosa si fosse ricondurre tra gli avversari la pace, senza la pre- 
senza del Papa in Italia. Per questo , fino dal nascere della 
guerra avea scritto a lui ritornasse (2). E che su tale pro- 
posito gli adducesse valide ragioni , ora mostrandogli il dover 
suo, ora l'interesse, sono a noi documento lo risposte me- 
desime di Gregorio, dove sempre le chiede nuov i consigli per 
questo ritorno (3). « Il Papa (scrive un illustre nostro contem- 
poraneo) sentiva il bisogno d'illuminare la propria coscienza 
e confortare la propria volontà con la coscienza e la volontà 

(1) I nostri, scrivendone al doge di Genova, dissero che i capitoli proposti 
dal Papa sarebbe stato indegno l'accettarli , foss'anebe stata la città stretta dal più 
terribile assedio Documento 305}: e al re d'Ungheria aggiunsero , che tra questi 
capitoli ve n'era uno per cui la Repubblica dovesse pagare alla Camera apostolica 
tre milioni di Merini. Sul quale, ed anche su gli altri avendo proposte alcune modi- 
ficazioni gli stossi cardinali delegati perla pace (di questi aveano già cercato i Fio- 
rentini di cattivarsi la benevolenza, Documenti 293 , 301 ) -, il Papa aveva risposto, 
volere egli prima patire il martirio di S. Bartolommeo , che acconsentirvi: privs 
pasiurum :ele ili l'.orUlunaei martirio defermari qittim modifica tionilui h'dus- 
mo'i ansa Urei. Documento 307). Ora, che il Papa proponesse condizioni molto 
gravi lo dicono gli storici; ma che fossero queste precisamente, l'asserzione 
dei Fiorentini non è in questo caso autorità Laslantead assicurarcene. Quello che 
sappiamo di certo si è, che il Papa aveva dapprima rimesso in Caterina le prati- 
che di questa pace, e che gli oratori dei nostri, giunti che furono ad Avignone, 
non vollero con essa trattare ( Capk» Ki..\Tno, Storia cit. , Utì] ; i modi anzi dei 
quali ( sono parole di lei ) « aveano dato materia al S. Padre, non di pace ma 
di più turbazi»nc ». Lettere cit., ccxxxiv. 

(2) Ivi, cr.vi , eexi , ccxxix. 

(3) Queste risposte si argomentano dalle lettere stesso della Santa , delle 
quali vedi specialmente la ccxxix. 
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della inclita donna » (1). E al presente ch'ella era in Avignone, 
tanto più doveano valere i suoi conforti sull'animo di lui , in 
quanto che la si poteva opporre faccia a faccia ai seduttori , e 
con potentissimo eloquio disingannarlo e eccitarlo (2). Nè a 
cagione della stima che oramai egli n'avea concepita , lo face- 
va sdegnare , ma sì piuttosto meravigliare e confermare nella 
volontà di seguirne i consigli quella tal quale libertà nelle pa- 
role di lei , che nelle sempre nuove incertezze lo rimpro- 
vera, lo minaccia, e con ultima potentissima arme punge 
la dignità d'uomo , rassomigliandolo a un fanciullo (3). Dopo 
di che, poco ancora rimase in Avignone il PonteBce. Spre- 
giato ogni timore e ogni umano rispetto , vinte le lacrime e le 
preghiere del padre, di cui si narra che alle soglie stesse 
del papale palagio gli contendesse l'uscita (4), il giorno 1 3 di 
settembre 1376 prese la via dell'Italia (5). Così, a salute d'Ita- 
lia , andava a compiersi il fatto della restaurazione della 
Sedia apostolica in Roma ; e quello , a che in settanta e più 
anni non erano riuscite le preghiere di tutti insieme gì' Ita- 
liani , potè farlo ora quasi sola la voce di una povera donna 
tutta innocenza. 

Ma lasciando un istante il Papa, e tornando ai nostri 
Otto , noi gli troviamo con sempre maggiore sollecitudine at- 
tendere alle pratiche della guerra ; sì perchè non paressero di 
dar le spalle a un nemico che tanto aveano ingiuriato e dan- 
neggiato lontano , sì perchè, non trovando esso nella materia 

(1) Il Tommaseo, in una nota alla lettera cit. 

(2) Le ttre ccxxxi, ccxxxui, ccxxxix. Il Papa non conosceva il volgare italiano 
in cui essa parlava. Questo però nulla o ben poco tlovea perdere del suo na- 
tivo vigore, servendo da interprete il bealo Raimondo da Capua , discepolo e 
confessore della Santa , e a cui dobbiamo la prima e più estesa Vita di lei. 

(3) Vedi la Lettera cr.xxxix , e la nota ad essa del Tommaseo. Taccio poi 
la fama d'avergli essa ricordato un voto già da lui fatto di tornarsene a Ilo • 
ma , del quale e' sapeva di non essersi mai aperto a persona. Intorno a ciò 
vedi quel che ne dicono lutti i biografi della Santa. 

(I) Caprcblatro , Storu cit., 214. 

(5) IUy.ialdi, Annoi, cit., ad an. Il Saracini, nella sua S'oria (V Ancona, pag. 2H , 
narra come il Papa (ed in ciò è seguilo dal Peruzzi, Stori. i cit., Il, 102 , tra lo 
galee mandategli per liceverlo e accompagnarlo, scelse per imbarcarsi quella 
degli Anconitani. 
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della pace quella facilita che gli era stata promessa , venisse 
pur finalmente ai patti da essi voluti (1). Io mi taccio delle pre- 
mure , ora senza dubbio accresciute, per confermare nella fede 
i collegati e per sedurre e guadagnare i contrari ; come le 
lettere ai Banderesi di Roma , assicurandoli che solo per rag- 
gravare la servitù, sarebbe (se pure era vero) tornato il Pon- 
tefice fra loro (2). I Brettoni principalmente erano quelli che 
più davano a temere, chè nel lasciare Bologna verun sentore 
aveano dato del luogo dove fossero per recarsi, e potevano 
eziandio crescere in credilo ed in potenza per la sola nuova 
dell'avvicinarsi del Papa. Pertanto comprata prima da loro 
la promessa che non avrebbero in alcun modo molesta- 
ta la città (3) , pensarono ad assicurarne i collegati. So- 
prattutto temevano che il cardinal di Ginevra, fermo, come 
pareva, in voler ricuperare qualche importante luogo alla 
Chiesa, non si voltasse sopra Ascoli (4): dove, a dir vero, 
in questi ultimi tempi , gli assediati aveano molto racqui- 
stato di potenza, sì per lo scoraggiamento degli Ascolani (5; , 
sì pei ripetuti soccorsi che a loro venivano di fuori, in 
ispecie, fino dai primi tempi, dalla regina di Napoli (6). 
Notammo altrove di quanto momento stimassero gli affari 
d'Ascoli i Fiorentini , onde si potrà facilmente argomentare 
se dovessero o no impegnarsi ora di terminar quell'assedio 
Eletto perciò in capitano generale della guerra in quelle 
parli Bartolommeo di Smeduccio da Sanseverino (7), occupato 

{V, Documenti 30V , 309. Della venula del Papa i Fiorentini ebbero sentore 
(Documento 304) , prima che egli ne dasse loro l'avviso. Documento 308. 

(2) Documenti 201, 309, 310; Lini Colucoii Suitati, Efistolae P. I , xvn. 
« I Banderesi (cosi il Platina nelle sue Vite dei Pj/ì, Vita di Grejtno XI) 
guardavano la città , et havevano tutto il governo della Repubblica ». Erano 
cosi chiamati perchè ogni capo di Rione aveva in Roma la sua bandiera. 

(3) Ricotti, Stona cit., II , 162. 

(4) Documento 3C2. 

(5) Documento 297. 

(6) Documenti 173, m, 263. 

(7) Documento 311. Per il valore da esso addimostrato in quella impresa gli 
furono concessi dai nostri gli onori della cavalleria , ed anche la cittadinanza 
fiorentina. Ammirato , Istorie cit. , II , 702-03. 
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già nella oppugnazione della rócca d'Ascoli, lino da quando lo 
vedemmo passare alla parte della lega (\) , mandarono colà 
una gran parte della loro gente d'arme (2) , il numero della 
quale aveano poco prima considerevolmente accresciuto (3). 
Poi , non si venendo ancora nè alla resa nè all' espugnazione , 
richiamato Rodolfo da Bologna, ve lo mandano anch'esso (4). 
Allora finalmente, in pochi dì la cittadella si arrese. Gomezio , 
salve per patti le persone e gli averi, con la moglie e i figliuoli 
se ne fuggì (5). Gli Otto a ciò non conlenti, dubitando forse 
che la Regina di Napoli favorisse il fuggitivo (6) , scrissero 
anche a Niccola Spinelli che in verun modo avesse a dargli 
ricovero. 

Ma già il bisogno di far denari per questa , e per le altre 
imprese che al tempo stesso aveansi tra mano , era stato 
la causa principale di uno tra i fatti più notabili di tutta 
quanta la guerra. Questuare da' confinanti e alleati questo de- 
naro non si voleva ora più , sì per non fare imbaldanzir gli 
avversari, sì per essersi oramai sperimentato, quanto poco 
frutto rispondesse in ciò alle molte preghiere (7). Chieder 
proroghe , come si faceva , al pagamento dei debiti (8) , era 
(dato che si ottenesse) vantaggio tolto via dal dovere an- 
ch'essi, per non dare pretesti a chi poteva nuocer nemico, 

(4) Documenti 233, 283. 

(2) Nei Consigli si diceva che si soccorressero gli Ascolani tutti viribus. - 
Consulte e Pratiche , Reg. cit., a c. Tò t. 

(3) Per una deliberazione degli Olio si stanziò a di 48 d'agosto di condurrò 
agli stipendi del Comune 4000 lance e 4000 tra fanti e balestrieri. D liberazioni 
e Condotte degli Otto di Balia , Registro degli anni 4376-77, a c. 3. L'Ammirato 
dice che la condotta fu di 4400 lance, 2'.0 arcieri a cavallo e 4000 fanti masna- 
dieri. Istori", cit., II, 501. 

(4) Salutati, Kpislul.ie cit., I, xiv ; e Ammirato, Istorie cit., II, 702. 

(o) Ammiuato, ivi. I.a cittadella si arrese il 43 di dicembre, secondo i Bicordi di 
N'addo di ser Ncpo nelle Delizio deuli Empiti Toscani del P. Ildefonso, XVIII, 4. 
L'assedio era durato circa a dieci mesi. 

(6) Salutati, Episli lae cit., I, xi. 

(7) In questo tempo il solo aiuto di denari che ricevettero furono ottomila 
lire che diede loro a mutuo il Comune di Pistoia. Fioravanti . Memorie cit., 328. 

8) Documenti 216 , 270. 
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concedere altre proroghe alla riscossione dei crediti (1). 
Unico grandissimo soccorso esser doveano i cittadini, e pocó 
innanzi erasi magnificata la facilità in raccogliere denari da 
essi per questa guerra (2). Ma ora anche un tal soccorso era 
scemato , e poteva eziandio venire affatto a mancare in que- 
sto modo. 

Dove ci occorse di ragionare delle censure , noi lasciammo 
i Fiorentini tutti intesi a pregare italiani e stranieri ondo non 
volessero cacciare dai propri Stati i loro mercatanti. Sul bel 
principio vi riuscirono ed ottennero perfino da alcuni buone 
promesse per il futuro; ma non andò guari che ogni indulgenza 
si trasmutò in aperta persecuzione. I Romani, dopo le lodi e i 
ringraziamenti avuti dalla Repubblica per non avere pubblicato 
quei processi (3), e la Regina di Napoli, dopo aver dato parola di 
assegnare almeno ai mercanti fiorentini, che erano nel Regno, 
tempo sufficiente da potersene partir senza danno (4), si mostra- 
rono , tra gli altri, fierissimi persecutori (5). Perfino i Lucchesi 
(unico ma grave esempio fra i collegati) sbandirono del loro 
dominio i Fiorentini , e non contenti , ne imprigionarono (6). 
Meno accaniti forse, se stiamo ai documenti, si mostrarono in 
generale gli stranieri (7) ; tra gli altri il Re di Francia, che dopo 
avere personalmente assistito a una disputa fra gli oratori dei 
nostri e un nunzio della Sede apostolica, ritrattò il bando 
ne'suoi Stati pubblicato (8). Contuttociò, narra lo Stefani testi- 
mone di veduta, esser tornati Fiorentini a Firenze da molte 
parti del mondo, e i danni per ciò recati al commercio essere 
stati incalcolabili (9). La compagnia de' Brettoni militante per 
la Chiesa in Italia, la pace che ora finalmente erasi giunta a 

(t) Documento 279. 

(2) Documento 489. 

(3) Documenti 287 , 283. 

(4) Documento 292. 

(5 Documenti 291 , 292. 

(6) Documento 286. 

(7) Documenti 284 , 357. 

(8) Documento 300. 

(9) Istoria cit., loc. cit. , 463. 

9 
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concludere tra essa e Galeazzo Visconti (I), le minacce del 
Papa contro i renitenti al suo volere, e l'aspettativa del suo 
ritorno in Italia , doverono senza dubbio dare un aspetto di 
superiorità alla parte di lui , e sforzare gli animi a ubbidirlo. 
Non restò in questo ai Fiorentini che V inutile sfogo del la- 
gnarsi e del rimproverare (2), e una ben misera rappresaglia 
contro il Papa, ordinando che verun fiorentino, eccetto il car- 
dinal Pietro Corsini, potesse, scorsi duo mesi dalla data della 
presente ordinanza, dimorare alla corte apostolica , dovunquo 
ella fosse (3) : con animo d' impedire al Papa di eccet- 
tuarne chi gli fosso piaciuto (4). Pertanto , privati i cittadini 
dei loro più grandi guadagni, luna di queste coso era a 
temersi : o ch e non avrebbero più a lungo potuto sostenere 
il grave peso della guerra , o, malcontenti dei danni sofferti , 
e col timore di soffrirno dei nuovi , non l'avrebbero [voluto. 
La sètta dei Capitani di Parte non è a dire se profittasse 
della buona occasione (5). 

({) Fu stipulata a' 19 di luglio ( 4376 ) nel territorio di Oliveto , diogesi di 
Bologna, essendo hi il campo dei Breltoni. L'alto è pubblicalo dal Dumont 
Corp* universtl dìphmatique eie. cit. , III , ad an., al quale si riporta il Giulini, 
Storia cit., V, 586. Erra quindi il Rainaldo [Annal. cit., ad an. ) dicendo che 
la paco fu fatta anche con Bernabò. Bene osserva il Corio [Storia cit., Il, 275) 
che la pace fu offerta ad ambedue, ma che solamente Galeazzo l'accettò , non 
essendo in lega contro la Chiesa. 

(2) Documenti 28< , 303. 

(3) Documento 314. L'eccettuazione da questa leggo del Cardinal fioren- 
tino non importa notare che fu mossa dall' interesse di chi la face , v. non da 
alcun rispetto verso il Pontefice. Nel 4378, 27 agosto, essendosi già sottoscrilla 
la pace con Urbano VI successore di Gregorio, fu approvata dalla Signoria una 
istanza dei mercanti fiorentini, conia quale chiedevano di poter tornare ad abi- 
tare e negoziare liberamente in Avignone , e in ogni luogo dove fosse la Sede 
apostolica, locumento 396. 

(4) Ammirato, Istorie cit., II, 701. 

(5) Lo Stefani [Istoria e loc. cit., 463\ dopo aver detlo che tuttodì torna- 
vano in Firenze mercanti fiorentini cacciati a petizione della Chiesa , sogeiunge : 
« dì che , quella maledetta tignola , la quale ogni dì rodea , cioè lo ammonire 
per volontà ed a torto, alcuna volta per setta, cominciarono a trarre fuori un 
modo largo di dire : che gli uomini della Balìa guastavano Firenze, e non voleano 
pace, e che per certo Firenze non potea più , e che qui non era altro rimedio 
che lo ammonire. E sollecitavano i capitani ; e quando era ammonito uno , e 
quegli stava alla scala del palagio della Parte , una brigata di giovani , quando 
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Duravo ancora l'ufficio degli Otto detti dei Preti (\) , 
quando un altro se no creò , parimente di otto cittadini , 
con incarico di prender nota di tutti o singoli i beni immo- 
bili , e diritti su beni immobili, spettanti a chiese e a persone 
di chiesa , esistenti dentro il dominio della Repubblica , e 
quelli vendere ed alienare liberamente a vantaggio della me 
desirna (2). Per tal guisa avvisavano i nostri Otto potersi con- 
fondere i nemici , confermare ed accrescere gli amici , e ad 
ogni modo condurre innanzi 1* impresa. I nomi degli ufficiali 
eletti per i primi sei mesi furono Matteo Alderotti , Niccolò 
Rinucci , Tommaso Soldani , Niccolò Giugni , Leonardo Bec- 
canugi , Francesco Rocchi , popolani ; e duo minuti arte- 
liei, Bartolo di Michele e Bernardo di Luigi: i quali, a 
cagione del loro ufficio, furono detti gli ufficiali dei livelli o 
dei livellari (3) : quelli poi che venner dopo, essendo stati 
riuniti in uno i duo uffici, si chiamarono dei livellari e dei 
Preti (4). Portava il decreto che a comprare dei detti beni 
ogni cittadino potesse essere obbligato con pene pecuniario 
ed anche personali (5) : poco appresso però, per non dar luogo 
a lagnanze, si riformò questo articolo, ordinandosi invece che 
ciascuno potesse comprare spontaneamente, almeno per i pri- 
mi tre mesi (6). Ma come infine la necessità era estrema, e 
nessuno o pochi pare che si offerissero compratori , si tornò 
alla primitiva ingiunzione ; con questo di più , che nessuno 

scendeva dalla scala , niuno ammonito , ed e* gli dicevano : Or va', fa' guerra 
colla Chiesa : picchiavangli le panche dietro , facevangli le coregge dietro colla 
bocca, e cosi inflno a casa lo rimetteano. E peggio gli parca lo [scorno che 
il danno ». 

(4) Documento 323. 

(9) Documento 306. E qui il luogo di notare che alcune alienazioni di beni 
ecclesiastici furono fatte anche prima che si creasse quesl' ufficio, per decreto 
certamente degli Ufficiali de Preti. Vedi un Registro d'A fonazione di Reni e civili- 
stici ec, esistente nel nostro Archivio, segnato di n. 335. Creato un tale ufficio 
però, il numero di queste alienadoni crebbe a dismisura. Vedi il dotto Registro. 

(3 Documento 306. 

(4) Documento 339. 

(5) Documento 306. 

(6) Documento 312. 
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potesse comprare o ricevere in dono , o sott'altro titolo , da 
veruno amministratore di beni ecclesiastici , senza il consenso 
espresso dei sopraddetti ufficiali (4): non derogando tuttavia 
a ogni più largo privilegio per le precedenti provvisioni con- 
cesso nelle dette vendite ; dovendosi di ciascuna di esse fare 
un pubblico instrumento (2) , e obbligandosi il Comune a di- 
fendere i compratori da ogni danno e molestia che fossero 
per riportarne (3). 

Tultociò per rispetto ai nuovi possessori. Rispetto poi 
alle chiese e agli ecclesiastici, dapprima non si fece alcu- 
na distinzione circa i beni da alienarsi, essendo pienissimi 
su ciò i poteri dati agli ufficiali (4). Ma poco dopo si or- 
dinò potersi vendere ed alienare solo quei beni e diritti , i 
quali fossero d'avanzo al decente mantenimento delle chiese 
e persone ecclesiastiche, fino a poterne lo Stato cavare al- 
meno centomila fiorini (5), somma invero non esorbitante, 
dove si pensi che al paragone delle altre spese fatte finquì 
dalla Repubblica, quasi veniva meno il grosso riscatto do- 
vuto pagare all'Aguto. Ancora sopra i beni venduti e sopra 
quelli assegnati per la vendita, si obbligò il Comune di corri- 
spondere ai vecchi possessori, ogn'anno nel mese di novembre (e 
si stanziarono a ciò le pubbliche entrate) (6), i frutti o una 
parte dei frutti che ne percipevano in passato (7), non ec- 
cedendo tuttavia la ragione del cinque per ogni cento; e ciò 
fino alla intiera restituzione dei detti beni (8). Al qual fine 
furono anche incaricati gli ufficiali di registrare tutte le ven- 
dite e alienazioni che per loro si facessero , dovendosi , per 



(<) Documento 320. 

(2) Il n. 350 dei documenti reca , ad esempio, uno di questi atti di ven- 
dita. 

(3) Documento 306. 

(4) Documenti 306 , 342. 

(5) Documento 312. 

(6) Documenti 306 , 344 , 346. 

(7) Documento 306. 

(8) Documento 313. 
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ragione di esse , le chiese e persone ecclesiastiche respettiva- 
mente considerare come legittime creditrici del Comune (1). 

E le restituzioni, comandare del tempo, si fecero ; talché 
per questo non potrebbero accusarsi di usurpatori i Fiorentini, 
volendosi quei beni riguardare come presi in afGtto dal 
Comune, retribuendone esso ai possessori il debito censo. 
Pure a quel tempo fu tenuta gran colpa il por mano lo 
Stato su possessi che, sebbene spettanti al dominio delle chiese, 
o degli ecclesiastici rispettivamente alle chiese, anche ad 
essi era espressamente vietato il poterli alienare: e dei quali 
non profittò il Papa stesso, per quanto, versando nelle an- 
gustie più volte accennate , noli' interesse universale della 
Chiesa, avrebbe potuto farlo con piena giustizia. La qual 
cosa invero torna a gran lode di lui in questa guerra. 

(I) Documenti 306, 313. 
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CAPITOLO Vili 

Pratiche per la pace, e contrari effetti 
che ue risultano 



Sommario. 

Il Papa non può mostrarsi alieno dai consigli di pace. - Impone nonostante 
condizioni mollo gravi. - Gli Otto ne tolgono pretesto a seguitare la guerra : 
Kccidio di Cesena. - Malumori tra i collegati. - Premuro dei Fiorentini per 
dissiparli. - Due potenti alleati abbandonano la lega. - Ardito, ma vano 
disegno del Papa per venire al fine della guerra. - Dopo questo , gli Otto 
riprendono con grande ardire le ostilità. - Guerra delle armi morali : vio- 
lazione dell'interdetto. [26 novembre 4376-30 ottobre 4377]. 

Contuttoché il Papa nel venire in Italia vedesse , per dir 
così a ogni passo, crescere i Fiorentini nella irriverenza alla 
Chiesa, non poteva purtuttavia nò voleva mostrarsi alieno dai 
consigli di pace. Sperava egli infatti nella sua presenza in Ita- 
lia e a Roma : si sarebbero risoggeltati.i ribelli, umiliati i Fio- 
rentini. Vedeva per la pace impegnarsi italiani e stranieri, non 
solamente gli avversi alla ostinata Repubblica (1), ma eziandio 
tulli gli altri , per non si opporre più a lungo al volere di lui , 
tra'quali in special modo i Genovesi e i Pisani che, per quanto 
scomunicali e interdetti , non avevano mai fino a quel tempo 
voluto acconsentire a cacciare i Fiorentini dal proprio territo- 
rio (2). Vedeva la superba Repubblica protestarsi purtuttavia 
dispostissima a questa pace , ringraziare chi s' impegnava per 

(1) Documenti 281 , 289, 298, e altri. 

(2) Documenti 319, 318. Notisi inoltre che tanto i Pisani quanto i Genovesi 
onorarono grandemente il Papa ne' suo ritorno in Italia ; e che questi aggravò 
di nuovo in Genova i processi contro i Fiorentini. Vedi i Documenti 336, 337, 
338; Ranieri Sardo, in Arch. Stor. Ital., I Serie , T. VI , P. II , 189-92; Ano- 
nimo, Cronaca di Pisa cit., loc. cit., 1071-72; BuoaiNSSG.ii , Istorie cit., 582-83 
C 588-89. 
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essa e pregarlo non si stancasse (4). Sapeva quello poche 
città e terre rimastegli in fede affrettare con ardenti voti il suo 
ritorno, per sottrarsi una volta ai gravi mali che sopportavano: 
dalla quale fiducia neppure dovea ignorare quanto si fossero gli 
avversari adoperati per allontanarle. A tuttociò infine s'aggiun- 
gevano le molte istanze di Caterina da Siena ; che a Genova 
Cavea riveduto (2), e di nuovo gli scrisse, giunto eh' e' fu a 
Corneto (3). Alla quale se non sapeva egli opporsi per la stima 
grande no avea concepita, neanche avrebbe potuto farlo senza 
scadimento dell'autorità sua propria e dell'amor dei fedeli , 
per la fama di santità sparsa di lei fra tutti i buoni. 

Pertanto , egli era sempre in viaggio quando concesse ai 
Fiorentini il salvocondotto di nuovo richiestogli per i tre 
ambasciatori andati a lui l'ultima volta in Avignone (4). L'in- 
vio de' quali però si mandò in lungo al solito. Eletti sul finire 
di novembro 1376 (5), appena a' 26 di gennaio del nuovo 
anno si trova che si presentarono al Pontefice (6). Principal 
causa dell'indugio sarà forse stata cho i detti ambasciatori 
doveano trovare il Papa nella sua sede, avendosi di ciò 
in special modo a congratulare seco lui (7). Ma è anche a 
notarsi che gli Otto, dopo molte pratiche tenute nei Consi- 
gli (8), avevano finalmente (26 di novembre) (9) ricevuta spe- 
di Documenti 281 , 289 , 298 , 301, 306, 310, 315 , 318. 

(2) Gigli , Diario Senese, Il , 342. 

(3) Lettere cit., ccui. 

(4) L'Ammirato [Istorie cit., II, 703) dice che fu il Papa che scrisse una let- 
tera da Corneto, chiedendo gli ambasciatori. È però da # osservare cho egli en- 
trò in quella città soloa'dl 5 di dccemhre (Vedi Itinerarium (ìrerjorii XI, in Meiu- 
tobi, Rer. Itti. S:ript., T. Ili, P. II, 704); e che prima di quel giorno s'era già 
fatta in Firenze l'elezione dei delti ambasciatori. Inoltro nelle lettere dei Fioren- 
tini ai Senesi, alla Regina e a Carlo di Du razzo (Salutati, Epistolie cit., 1, xvm, 
xix , xxi ) non si fa menzione altro cho del salvocondotto conceduto dal Papa. 
Vedi anche su tal proposito due altre lettere dei Fiorentini al Papa e al Collegio 
dei cardinali , Documenti 328 , 329. 

(5) Documento 324. 

(fi) Documento 333. L'Ammirato ha invece il di fc'l. Istorie cit., It , 703. 

(7) Documenti 328 , 329. 

(8) Consulte e Pratiche, Reg. cit. 

(9) Documento 322. 
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ciale balìa per la pace , e se, per l'usato fine di mostrarsi ad 
essa inclinati, elessero gli oratori , per l'altro forse di stancare 
il Pontefice , doverono a bella posta ritardare la loro parten- 
za. Fosse o no , è certo che queir indugio fu questa volta un 
vero e proprio ostacolo all'effettuazione della pace. Impercioc- 
ché se non poteva il Papa avversarla, non è per ciò ch'ei po- 
tesse indursi a concederla a condizioni mitissime; chè ad 
esser severo lo consigliava da un lato il bisogno di rifarsi dei 
gravi danni sofferti, ne lo invogliavan dall'altro i vantaggi 
che ogni giorno più gli pareva ottenere la sua parte: gran- 
dissimo tra questi l'entrata solenne da lui fatta in Roma 
a '47 di gennaio, con immenso giubbilo dei cittadini; la 
consegna della città ricevuta da essi, e il giuramento in- 
sieme ( comecché poi in tutto non l'attenessero) di essergli 
fedeli (1). 

In Roma dunque ricevuti , con grandi segni d'amorevo- 
lezza, gli ambasciatori, propose: la Repubblica Fiorentina, 
nel termine di quattro anni, pagherebbe alla camera apostolica 
un milione e centomila fiorini; cinquecentomila il primo anno, 
e dugentomila consecutivamente in ciascuno degli altri tre. 
Passato questo termine , non potrebbe in modo alcuno soccor- 
rere i suoi collegati, in opposizione alla Chiesa. I collegati 
poi pagherebbero anch'essi , per loro rata complessivamente , 
un'altra somma di cinqueccntomila fiorini (2). 

Da queste condizioni facile è il supporre, se traessero 
gli Otto nuovi pretesti a seguitare la guerra (3); massime 
perchè pareva che, una volta fatta la pace, i collegati do- 
vessero restar segno alle vendette del Papa. Sul qual propo- 
sito, a dare anche maggiore autorità alle loro parole s'aggiun- 
geva un fatto atrocissimo, appunto allora avvenuto. 

(4) Vedi Vita I.« e II.» Gregorii XI , in &f ubatomi , flrr. Hai. Script. ; o Ray- 
nai.di , Anml. cit. , ad an. Il Tiieijìkh, nel suo Caci, cit., n.* 606, riferisce per 
intiero il concordato tra il Papa e i Romani che reca la data de' H decetn- 
bre 4376. 

(2) Salutati Epistolae eli., I, xxvi , e Documento 343. 

(3) Salutati ibid.; e Documenti 343 , 347. 
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Ritiratosi il cardinale Roberto da Bologna, av\ icinondosi 
l'inverno, condusse l'esercito a Cesena, luogo ben provvisto, 
Uno dei pochi che restavano purtuttavia fedeli alla Chiesa. I 
Brettoni giunti colà, da vera gente mercenaria, infesti per l'avi- 
dità del guadagno agli amici come ai nemici, incominciarono 
tosto ad usare grandi soperchierie ai cittadini. Questi a richia- 
marsene al Cardinale , e , sordo egli , a Galeotto Malalesta die 
da alcun tempo governava per la Chiesa «fucila città. Il quale, 

0 mosso dalla brama d'insignorirsene, ovvero (come altri cre- 
de) dall'amore di quel popolo, che gli era alTczionalissimo (1) , 
dicesi che rispondesse : non trovando altro scampo dessero 
mano alle armi. E fu fallo. Una volla che i Brettoni , recatisi 
al Cardinale a dire che la vettovaglia si vendea troppo cara, 
e ottenuta da lui la licenza di potersela procurar senza spesa, 
si diedero a predare a man salva ; i cittadini riunitisi in arme, 
disperatamente s'aw ontano su di essi, e tanti ne uccidono o 
feriscono quanti vengon loro alle mani. Poi, interpostosi il 
Malatesta , il Cardinale concede il perdono e pòsansi le armi. 
Ma ir perdono fu , che falli venire secretamente gì' Inglesi da 
Faenza , e unitili ai Brettoni , gli spinse tutti sopra i miseri 
Cesenati. Narrasi che l'Aguto inorridito tornasse indietro dalla 
strage, e che il Cardinale ve lo ricacciasse, urlando furioso san- 
gue , voglio sangue. Avventurosi tra quei miseri cittadini fu- 
rono al certo coloro che primi ebbero la morte al primo im- 
peto dei nemici, e non si videro straziare e morir sotto gli 
occhi le persone più care. L'orrore di una tale carniGcina 
può meglio immaginarsi che descriversi , pensando che in 
(fucili che la commettevano , all'abituale ferocia s'aggiungeva 
ora la sete della vendetta. Il numero dei morti fu immenso: 

1 pochi superstiti che poterono, fuggirono; la città rimase 
piena di sangue. Quest'orribile eccidio , che , come già aveano 
fallo dell'altro di Faenza, andarono i Fiorentini dipingendo 
coi più tetri colori , massime appresso (fucili che parevano 
più ostinali in perseguitarli (2), servi in parte al loro scopo, 

li Anonimo. Cr»>m>;, ,1, H,i„„,i |n<\ «il , 0J7. 
:i\ I><HM„miiii :\M , , r,T. 

fO 
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facendo a molli odioso il governo ecclesiastico : « che quasi la 
gente (dice la cronaca di Bologna) (1) non volea più credere 
nò in papa nè in cardinali, perchè queste erano cose da uscire 
di fede ». 

Ma nonpertanto si rendeva più agevole il seguitare la 
guerra. Il denaro, nonostante l'alienazione dei beni ecclesia- 
stici , era sempre scarso ai crescenti bisogni: languiva lo 
Stato per i mancati commerci; la discordia tra i cittadini era 
al colmo, e indarno parevano riuscire tutti gli sforzi per ve- 
nire a un accordo colla setta dei Capitani di Parte che n'era- 
no il fomite (2). Soprattutto aveano già incominciato a mani- 
festarsi dei malumori fra gli stessi collegati. 

E primieramente a quelli di Toscana, che non avevano per 
allungare la guerra il line medesimo dei Fiorentini , grande- 
mente incresceva aver nemico il Pontefice , e desideravano di 
liberarsi dalle censure, massime ora ch'egli era tornato in Italia. 
Per tutti gli altri poi s'aggiungeva : 1.°la mancanza di aiuti pari 
allcspettazione di gente ribelle e paurosa , causa principalissi- 
ma di questi malumori, cominciati perciò (ino da quando com- 
parvero i Brettoni sul Bolognese, crescenti ora ogni giorno più, 
dappoiché Inglesi e Brettoni non erano in alcuna impresa di 
guerra occupati; 2." la poca libertà, e a ogni modo i gravi 
danni cheransi procacciati, non dico le città governate da 
un solo, ma quelle eziandio che si reggevano a popolo ; 3.° le 
fazioni intèrne che teneano per la Chiesa, le quali, veduto final- 
mente che le vie aperte non valevano, s'erano in special modo 
date alle occulte trame ; come in Arezzo , or poco fa i Tarlati, 
e tra breve il vescovo che da tempo tramava (3): contuttoché 

I Loc. cit., 510. Avvenne quest'eccidio adi 3 di febbraio 4377 ( Documen- 
to 333 ^. Tulli gli storici contemporanei e posteriori che parlarono di <pie>ta 
guerra, lo descrissero più o meno minutamente. Vedi per tutti : S. Antonini 
Chnmkoti , Tit. XXII , Cap. I , $ IV. I n anonimo scrittore italiano ne fece sop- 
itilo di un dialogo, che fu stampato nell Akciiiv. Stor. It ai.. , Nuova Serie, 
T. Vili, V II , M. 

(2) CuHsultr e frati V, Pop |T, a e 3 t. , e a c. 6-<o. 

:V) Documento 4 SO. 
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l uno e ali altri riuscissero a nulla [I). Quosle finalmente c si- 
mili altre ragioni erano avvalorate dall'idea che una grande 
clemenza esser dovesse nel Papa, attesi i privilegi e i conforti 
da esso elargiti ai suoi fedeli 2) ; e la compagnia dei Bret- 
toni destinala era in soccorso d Ancona (3) ; e il vicariato di 
Tolentino e di Sanginesio tolto a Rodolfo da Varano, e con- 
ceduto invece ai fratelli di lui Giovanni e Gentile (4). 

Mosso pertanto dal desiderio di liberarsi dalle censure, 
ogni poco aggravate dal Papa, nelle ultime pratiche di pace 
s'era recato in Firenze il Gambacorti (5) , e il figliuolo Andrea 
avea mandato insieme con gli ambasciatori fiorentini a Ro- 
ma (G). I Senesi eransi già studiati d' inviare al Papa i loro 
ambasciatori scompagnati da quelli dei nostri (7). Per ragione 
di sospetti, offese dei Lucchesi ad alcuni fiorentini (8); e 
similmente offese di quei di Perugia (9), nonostante una leg- 
ge del Comune di Firenze di voler trattare i cittadini , 
i contadini e i distrettuali di Perugia , non altrimenti che i 
propri (4 0). Per timore d'esser tratto in inganno e «li per- 
dere le terre acquistate , si lagnava di continuo il Prefetto 

D Aiiuirvto, Istoi-ie cit. , II , 698 e 708 ; fi Documento 290. 

(2) Furono ora e in seguito tra i principali privilegiati gli Anconitani . gli 
Orvietani, quei d'Opimo e di Reca nati, i Fabrianesi, quelli della terra di Santa 
Vittoria nella provincia d'Ascoli, ed altri. Vedine i brevi pontilìcii riferiti o ci- 
tati nelle appresso Storie o Raccolte diplomatiche : Sarachi, Xntisie tf Alu nna cit., 
211 e segg; TnEiNKB, Cod. cit., II, 599 e 607; Montrmartr, Cronaca d'Orvieto 
cit., II , xxvil ; M vrtoreli-1 , Memorie istnrichc d' Ostino , I77-H4 ; Calcagni , Me- 
morie storiche di Recamiti, 'i'iesegg.; On. ucci, note alla Storia di Fabriano di 
Giandomenico Scevolini, nelle Antichità Pitene. XVII, 60 e 6t ; Codice diplomatil o 
della Terra di Santa Vittoria, ivi, XXIX. CVHI e ctx. 

13} Documento 327. 

;4V Documento 331. 

(5) Tro^ci, Annali Pisani, a. 4^77. Dai Ricordi altrove citati di N'addo di Scr 
Nepo da Montecatini, a c. 7. apparisce esser egli entrato in Firenze a'di 2 di mar- 
zo L'Ammirato Ustorie cit., II , 70 ») dice ch'egli venne a richiesta del Papa. 

i6i Rajikri S\hdo. Cronaca cil., loc. cit., 493; e Documento 313. 

7 Documento 324. 

S) Documento 326. 

;9) Documento 325. 

(10; Documento 317. Poco appresso pregarono i Perugini a voler rendere 
loro il contraccambio. Documento 310. 
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da Vico (I). Dallo interne discordie lilialmente agitati i Bolo- 
gnesi, e dal vedersi il popolo schiavo dei governanti , mostra- 
vano di volerla alTalto rompere con la lega, mandando al 
Papa direttamente i loro ambasciatori per la pace (2). 

Fino dal primo nascere di tali malcontenti avevano i Fio- 
rentini procurato di adunare in Firenze « tutte le ambascerie 
dei principi e delle repubbliche confederate » (.')) , per le quali 
sera deliberato « che ciò che gli Otto conchiudessero in- 
torno a' fatti della guerra che si facea col Pontelicc , si te- 
nesse per conchiuso e avuto per rato da tutti » (4). Se non 
che , accortisi in breve del contrario effetto di una tale de- 
libera/Jone, nuovi mezzi cercarono di scongiurare V imminente 
tempesta e questi furono: tener viva nei collegati la speranza 
«Iella pace, e al tempo slesso far mostra delle forze indi- 
spensabili a seguitare la guerra. Difficile eh' e' s' induca a ri- 
conoscere l'errore chi può sostenerlo con la forza. Muovevano 
quindi le consuete lagnanze ai collegati perchè non tenevano 
la gente che avrebbero dovuto per patto di lega ; e in così dire 
spedivano loro dei nuovi soccorsi (5;. I quali poi procaccia- 
vano essi in maniera , che quanto erano per tornare in prò 
della lega, altrettanto avessero a scapitarne i nemici. 

Ed infatti se l'Agulo, nonostante le molte premure dei 
Fiorentini, non aveva lìn qui abbandonata la parte della 
Chiesa , ciò era stato perdi' e' faceva la guerra più a van- 
taggio suo proprio che di lei. Ma ora le condizioni eran mu- 
late. Col cessare delle escursioni nel territorio ecclesiastico 

I) In una lettera ai noslri avea sortilo: t) m fallimi/ > , i/ihi/ii dalemus 
Salutati, K t >islolae cit , I, 

;2) Dki.lv Gigliola. Cronaca cit. , loc. cit., oM-H. « La liberta che ci die- 
dero i Fiorenlini e i nostri cattivi cittadini (arrivò a dire questo scrittore fu 
favoreggiata per modo, che Dio ne guardi i cani ». 

i3; Aumiiuto, Istorie cit., Il, 702. 

,4) Ammirato, ivi. La t'ranifhctl i ti ' hi '■erto , edita dal Manni tra le sue Croni- 
chette antiche di varii stridori ic, Milano, 484»; pag. 28*', dice che questo con- 
gresso fu tenuto in Firenze il f6 di dccemhre. Ma il parere di fare una tal.» 
radunanza si trova espresso nei Consigli tre me>i avanti. Consulte e Pratiche . 
Ueg. cit.. a c. 85. 

S\LI TATl Fl>ist>>'<ir cit., I, VJX. 
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«'i-ano al tempo stesso venute a mancare le principali causo 
del suo guadagno: e, tolta a lui colla venuta del Cardinale di 
Ginevra la suprema amministrazione della guerra, la nuova 
compagnia avrebbe sempre avuto i più grandi vantaggi in 
tutte quante lo imprese. Per la qual cosa il grosso stipendio 
che , a nome di tutta la lega, venivangli ora offerendo i Fio- 
rentini e il Signor di Milano, bastò a rimuoverlo dalla Chie- 
sa (t): e nell'aprile del presente aano 1377, per il dì primo del 
prossimo maggio, passò egli , almeno per un anno, ai servigi 
della lega , con tutta la sua compagnia composta di ottocento 
lance e cinquecento saettatori , dei quali dugento da due 
cavalli e trecento da uno (2) ; con la paga , ogni mese , di 
fiorini ventiquatlromilaquattrocento (3), da sborsarglisi un 
terzo da Bernabò (i) , e due terzi rcpartitamente dagli altri 
collegati , compresi i Fiorentini (5). I quali intanto, effettuato 

(4) E nolo inoltro come il Visconti, a meglio tenerlo in fede , gli dasso 
poco dopo in moglie una sua figliuola. Vedi i Documenti diplomatit i tratti dagli 
Archivi milanesi, e pubblicali per cura del cav. Luigi Osio , P. I, cxxix. 

(2) Documenti 352, 360. Vedi anche Sozomen», Specimen vìi., loc. cit., 4402. 

(3) Documento .'500. 

(i) Anonvmi , Atmal. Medinlan. cit . loc. cit., 703: S imititi, Epistolac cit. , 
II, ixv. 

[">J Siccome l'incarico di sborsare questo due parli delle paghe se l'eran 
tolto i Fiorentini, cosi toccò a loro a tassare ciascuno dei collegati, e, prò dnabus 
prestanti e! prima paga, cioè per tre mesi (Salutati. Kpùslolae cit., I , xxxvi) 



gli lassarono come segue : 






I Bolognesi 


in fiorini 


•000 


1 Perugini 




•1000 


I Senesi 


» 


3000 


Gli Aretini 




22;>o 


Il Preretto 


» 


22-iO 


fili Ascolani 


■ 


600 


1 Forlivesi 




f.'iOò 


(ili Urbinati 




1300 


I Fermoni 




4800 


I Castellani 




600 


Guido da Polenta 




4200 


Barlolommeo da Sansevcrino » 


300 


Bertrando da Imola 




V30 


Rodolfo 


» 


eco. 



Dalle molle lettere però di preghiera e di lagnanza scrilte in seguilo dai Fio- 
rentini a questi collegali , (Documenti 302 436 ; Su ltvti, l-pistidnc ed., I , xi.ii, 
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l'uno dei sopraddetti provvedimenti , pensarono ali altro ; a 
tener viva cioè nei collegati la speranza della pace: e questo 
fecero , eleggendo e mandando per essa a Roma nuovi amba- 
sciatori , Pazzino Strozzi, Alessandro dell'Amelia , Lapo da 
Castiglionchio , Simone Peruzzi e Benedetto Alberti (1); ri- 
pregando la regina Giovanna , vi mandasse anch'olla i suoi (2) ; 
implorando di nuovo dal Papa, si mostrasse vero padre amo- 
roso (3). \ 

Contultociò allontanare ogni danno non era slato possi- 
bile. I Bolognesi , fermi oramai in voler nuovamente mutare 
il loro slato, erano di già venuti a una tregua di due mesi 
col cardinale Roberto che era a Ferrara (4). Questa tregua 
bene a ragione temerono i nostri fosse per riuscire alla pace, 
con che la guerra si sarebbe ridotta nel loro territorio , c 
indotte da quell'esempio, altre città e terre si sarebbero 
successivamente staccate dalla lega (5). A impedirne i tristi 
effetti destinarono quindi speciali oratori a Bologna, e prega- 
rono a fare altrettanto (6) anche il Visconti: ostentarono i 
grandi vantaggi che a loro ( i Bolognesi ) erano per venire 
dalla condotta dell'Aguto (7) : si studiarono di metter pace tra 
essi e i Pepoli, supposti volersi rendere padroni della città , 
fino a ottenere che si recasse in Firenze Taddeo capo di quella 
famiglia (8) ; e , per quanto nell'animo sdegnati , prudente- 
mente sempre e cortesemente risposero ad ogni offesa sì in 
fatti che in parole di quei loro alleati (9); il che del resto 

xliv, xlv, i.vr ; c II , i.w si rileva ben chiaro che ossi nulla o ben poco pa- 
carono. 

M ) Documenti 353 , 358. Stando inoltre al Documento 359, sembrerebbe ohe 
dietro a questi ambasciatori tornasse di nuovo a Roma, rimandatovi dal pa- 
dre, Andrea Gambacorti. Ma di questa seconda andata non dicono nulla gli 
storici contemporanei. 

2 Documento 355. 

3) Documento 356 

,41 Deli a Pi gnola, Cranica cit , loc cit., 512. 
(5) D >eumonti 3U , 3V2. 
(Gì Documento 3U. 
("} Documento 351. 
8) Documenti 334, 3V2. 
.9; Documenti 3V2, 3tt . 3it. 
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mai aveati mancato di Tare anche avanti la tregua (1). Ma 
neppur questa volta ebbero miglior risultato le loro premure. 
Eletti i Bolognesi, a' dì 9 di maggio (non ancora eran pas- 
sati i due mesi di tregua) (2) gli ambasciatori per compa- 
rire innanzi al Papa , e sottomettergli la citlà (3) ; furono ad 
esso il 4 di luglio presentati i capitoli dell'accordo (i) , e da 
lui poi accettati e confermati con bolla dc'2l agosto successi- 
vo (5). E non fu poco se tra questi capitoli fuvvi quello di 
non dovere i Bolognesi prendere le armi contro la Repub- 
blica di Firenze nò contro i suoi collegati (6). 

Né fu questa la sola perdita onde ebbero a dolersi i Fio- 
rentini ; che anzi un'altra se n'aggiunse ; e fu il passaggio 
che fece il Varano dalla lega alla Chiesa , non tanto per invidia 
di vedersi posposto all'Aguto , quanto per non voler rilasciare 
al comandamento degli Otto la terra da lui occupata di Fa- 
briano (7), dov'era stato mandato a procacciarvi la ribellio- 
ne (8); e per ricuperare il vicariato di Tolentino e di Sangine- 
sio; essendoché il Papa, nel trasmetterlo, come vedemmo, ai 
fratelli di lui , aveva (conoscendolo così ambizioso) posta la 
condizione che dovesse a lui ritornare , ritornando egli alla 
Chiesa (9). 

Per questi due guadagni di Bologna e del Varano, la per- 
dita dell'Aguto anziché angustiare il Pontefice , serviva a 
farlo ogni giorno più sdegnare coi Fiorentini , in ispecie 
con gli amministratori della guerra. Pensava egli infatti , il po- 
polo Fiorentino, stato sempre devotissimo della Chiesa, non 

{<) Documenti 330, 334. 

(2) La tregua era stata bandita a'dì 20 di marzo (Dklu Plgliola , Cronaca 
ni., loc. cit., 512), il giorno stesso nel quale un anno prima aveano racquistato 
la libertà. 

(3t Documento 334. 

(4) Documento 363. 

(5) Documento 374. 

(6) Vedi In Cronichetta d'Incerto cit., loc. cit., 2X9 ; e IJijOninsegni , Istorie 
cit., 597. Questo però noti si rileva dal sopracitalo inslrumento. 

(7 Cronichetta oc. ivi ; e Scevoi im , Storia di Fabriano eil., loc. cit., 98. 
(S) Ivi ; e Avvinilo, Istorie cit., It , 705. 
,9i Documento 33<. 
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potere cosi a un tratto e pensatamente essersi cangialo in mor- 
tale nemico di lei: nuovo mezzo quindi ideò di venire al fin della 
guerra. Due frati elesse, un Giovanni di Basilea agostiniano e 
un Lodovico da Venezia, dell'ordino dei Minori (1). i quali 
con un suo breve venuti in Firenze, quello dovessero leggero 
in pubblico alla presenza del popolo. Avuto essi dalla Repub- 
blica il salv ocondotto (2), non tardarono ad arrivare. Ma 
l'ostinazione di costoro in non volere prima , com'era l'uso , 
conferire di tutto apertamente con la Signoria , svegliò dei 
gravi sospetti nei Fiorentini. Tutti i pareri che intorno a ciò 
si resero nei Consigli furono, che l'ambasciala e il breve do- 
vessero prima esporsi avanti i Signori e Collegi ; poi , salvo 
che esso breve non contenesse scomuniche o qualsivoglia altra 
protesta a danno del Comune , leggerlo in un grande consi- 
glio di Richiesti (3) Il Consiglio si convocò e il breve fu 
letto. Il quale, e nel ricordar che faceva l'antica devozione dei 
cittadini, e gli speciali benefizi dei quali verso di loro era 
stata larga la Chiesa, e nel deplorare le gravi offese con cui 
essi ora vernano rimeritandola, ad altro non mirava che a 
tórre il credito al magistrato degli Otto ; asserendo che le pre- 
senti miserie dei cittadini eran da quello originate ; il quale 
con falsi pretesti ingannatili , non per altro (ine gli avea in- 
dotti a far contro alla Chiesa, che per saziare la sua cieca 
ambizione e la sfrenata avidità del guadagno. Finiva promet- 
tendo clemenza , ove , posate le armi , avessero imploralo il 
perdono, e minacciando nuovi gaslighi , ove più a lungo si 
fossero ostinali in mal fare (41 Tutto ciò confortarono con le 
proprie parole gli ambasciatori, i quali « per l'esercizio del pre- 
dicare » sapevano (dice l'Ammirato) « fare ottimamente questo 
mestiere » (o). 

Ma in questo fatto, quanto poteva al Papa giovare il far 
riflettere il popolo sulla ingiustizia delle offese ricevute , (» 

(I) documento 370. 
(2i Documento mi. 
3; Documento 373 
f'O Documento 3<ìX 
5 Istorie cil. , II , 707. 



Digitized by Google 



CON PAPA (iHKGORIO XI NI 

il non sdegnarsi contro degli offensori; altrettanto e più gli 
nocquero le accuse aggravate sul magistrato degli Otto. Gli 
Otto essere stati eletti (fu risposto ) di universale consenti- 
mento per salvare da gravi pericoli la libertà della patria : 
non avere essi cercato di avanzar sè, non d'ingannare il po- 
polo: il potere nelle lor mani aver conservata, non già oppres- 
sa la libertà: tutta la città infine essersi accordata in deno- 
minarli Otto Santi. Per tal modo il popolo difese gli Otto dalla 
taccia d'ingannatori, e sè medesimo da quella d'essersi lascialo 
ingannare. Quanto alla pace (aggiunsero) , fossero offerte con- 
dizioni ragioneveli, non l'avrebbero rifiutata (1). 

Partitisi con tal risposta i due frati (2) , gli Otto, riconfer- 
mati già per la quarta volta innanzi tempo (3), e sostituito al 
Magalotti ch'era morto (4), Simone Peruzzi (5), profittando 
di quel popolare entusiasmo , ripresero arditamente la guerra. 
Aveva loro passato l'animo la ribellione di Rodolfo, sì per i 
danni che ne potevano derivare al presente stato della Repub- 
blica , sì per la memoria dei benefizi fattigli e della fede 
avuta in lui (6). Non contenti perciò di privarlo , insieme 

(4) Consulte e Pratiche , Reg. cit. , a c. 28-29: Brucioiim , Hisloria cit., 
loc. cit. , 238. 

(2) Documento 366. 

(3) Documento 364. 

(4) La sua morte avvenne a' 44 di luglio. Documento 367. Fu egli (dice 
l'Ammirato, Istorie cit., Il, 700) « onorato grandemente da tutto il popolo.... e 
seppellito a S. Croce col nome della libertà sopra l'armi sue ». lì più sopra 

« Concorsero In lui tre cose , le quali con rara felicità si trovano accoppiate 
negli uomini; amore ardentissimo verso il comune e pubblico beneficio della 
patria sua, giudizio rettissimo e sincero in saperlo conoscere, e, sprezzando qua- 
lunque pericolo , un ardimento maraviglioso in proporlo ». Intorno alla sua 
morte è inoltre da osservare, come dice il Monaldi nel suo Diario Milano , 1845 
pag. 509) che « siccome si disse ci fusse scomunicato per lo Papa , pure ebbe 
tutti i Sacramenti » : mentre (come nota lo stesso Diario , 442 1 l'anno innanzi 
« a'di 48 agosto » era morto « Antonio Sacchetti senza Confessione e Comunione, 
e niuno Sagramento , perchè avea posto le gravezze a' Cherici ». Antonio di 
Forese Sacchetti fu uno dei primi otto Ufficiali delti (/ci Preti. Vedi al Cap. IV 
di questa Memoria. 

(5) Documento 369. 

(6) Nelle vertenzo or poco fa accennate tra esso e i Fiorentini , pare che 
questi una volta si credessero di averlo persuaso a fare la loro volontà : di che 
lo lodarono e ringraziarono. Vedi il Documento Wó. 

Il 
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con i suoi discendenti per linea mascolina, in perpetuo, delia 
civiltà fiorentina che da tempo godeva (l) , e di farlo ritrar- 
re, a perpetua infamia , come pubblico traditore, alla porta 
del Palagio de' Priori , e d'altre principali della città (2) ; per- 
chè portasse eziandio una pena reale del suo tradimento , e 
perchè , ambizioso com'era , non potesse attendere alla difesa 
della Chiesa ( avendolo già il Papa in mancanza d'altri aiuti , 
deputato a soccorrere la Marca d'Ancona) (3) la più gran parte 
forse delle armi rivolsero contro di lui. Dato prima ordine ai 
collegali della Marca d'infestare quanto più potessero i suoi 
dominii (4), spedirongli contro il conte Lucio di Landò oc- 
cupato già, fino dal tempo che il \ edemmo comparire in Fi- 
renze, in imprese di non lieve importanza. Il quale ora, per 
tacere d'altri fatti per i quali meritò speciali lodi dai no- 
stri (5) , provocato dal Varano ad aspra battaglia , diegli una 
sconfitta così segnalata, che oltre ali esservi restati morti du- 
gento de suoi , e più di mille presi prigioni, fu gran ventura 
per lui se riuscì quasi solo a rinchiudersi dentro le mura di 
Tolentino che ancora gli rimaneva (C). Le sue insegne, cadute 

• 

(4 Documento 37'i. 

.2) Ammirato, Istorie cit. , II , 7(ì5. Di ciò si rise Rodolfo che aven ricuperati 
i suoi territori Hi Camerino. Anzi v' ha chi narra che in quelle terre egli ren- 
• lessi* loro la pariglia, faccndovcli dipingere col viso volto all' insù a bocca aperta, 
ed egli sopra, con questo molto : « Io sono Ridolfo da Camerino leale Signore di 
terra, che caco in gola at:li Otto della guerra » Labnimii Bomcomhi, Chronico» 
sur Attuale*, in Mckatohi, Her. Hai. Script. XXI , 27. 

3) Documento 372. 

li) Annui ito , istorie cit. , IT , 705. 

ili) S «lutati, Epistolac cit.. I, lxiv. Uno di questi fatti fu l'assedio di Macerata, 
alla tenuta allora da Rodolfo , per la valida resistenza del quale dovè il conte 
Lucio ritirarsi. Kra con lui a quell'impresa Hinaldino da Monteverde tiranno di 
Ferino. ConPAososi , La Ilenia Pirena (Macerata . 4661 ). P. I , 245. 

i6j Avvenne questa battaglia nel mesi* di ottobre : i nostri se ne rallegra- 
rono e congratularono col conte Landò, con lettera degli 8 del successivo no- 
vembre. Salitati . K pistola e , II , vm. Insieme col conte Lucio si trovarono n 
questa battaglia il suddetto Hinaldino da Monteverde (Porti, Tavol* sinottiche di 
Fermo, Tav. V, Barlolommeo da Sanscverìno e Francesco da Mateliea. Que- 
gli due ultimi comandavano la fanteria. \< oca< ott \ , Memorte <l% Mateltcn 

vìi , i, m. 
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in mano dei vincitori furono mandate a Firenze in leslimo- 
nianza della vittoria ; di che quivi si lece grandissima festa ( 1 . 

Al resto, della guerra pensava l'Aguto. Il quale, oltre al 
danneggiare di continuo le terre che si tenevano per la Chiesa 
in quel di Perugia (2), a un esercito di Brettoni, che, mi- 
nacciata prima Siena, aveva ultimamente posto assedio a Gros- 
seto (3), diede tal rotta, da fargli non solo abbandonar quella 
impresa , ma ben anche quella di venire sopra Firenze , co- 
m'era l'ordine del Papa 

Tutto ciol come abbiamo veduto , accadeva , tra l'agosto e. 
l'ottobre: durante il qua! tempo non meno infesti erano stati 
i Fiorentini al Papa collo anni morali. Posto giù ogni rispetto 
s* incominciò a sparlare apertamente di lui (5) : si conferma- 
rono per un altr'anno gli Otto della guerra (6) : si rielessero 
gli ufflciali detti de' Preti, e non più otto, ma dieci (7), 

(1) Ammirato, Istorie cit.. II, 708. 

(2) Mansi, Commentario della vita del famoso Capitano Giovanni Atjnlo, in Mu- 
ti mori, Her. Hai. Script., Suppl. II, 637. 

[V Salutati, Epistolae cit., 1 , ivi n e i.x. 
i4ì Aumimato, Istorie cit., II, 708. 

(5) S imitati, Epistolac cit., I, LVII. 

(6) Documento 378. Per questa nuova conferma venivano essi a stare in 
ufficio fino al febbraio del 4370. 

(7) Vedemmo al precedente Capitolo quali fossero i nomi degli Otto ulli- 
ciali deputati per i primi sei mesi a porre in vendita i beni delle cinese. Suc- 
cessero a quelli, per il secondo semestre (6 marzo 4377, Documento 330) Paolo 
Malifìci , Domenico da Tassinaia , Duccio Alberti , Giovanni Monlelatici , Mar- 
cbionne di Coppo Stefani lo storico, Bandino d'Andrea, Paolo Cerretani e 
Alessandro Gucci , all'ultimo dei quali, dovutosi assentare dal dominio della 
Repubblica, a' 23 dello stesso mese fu sostituito un Niccolò Guidi. A' M poi di 
luglio di questo medesimo anno , attesa l'assenza di Marcbionne Stefani te- 
neva esso in quel tempo V ufficio di Potestà di Montecatini . Vedi nel nostro 
Archivio, Deliberazioni ilei Signori e Collegi 42 , c. 4 t. ) , e la grande impor- 
tanza di quell'ufficio, vi si aggregarono altri tre cittadini (Documento 374) ; Si- 
mone Baroni, Giovanni di Federico Spadaio c Noferi Bischeri {Alienazione dei 
beni Ecclesiastici Registro altrove citato , a c. 62) cosicché, non contando io 
Stefani , l'ufficio restò costituito di dieci ufficiali. Altri dieci dunque se ne 
elessero ora per il nuovo semestre , 47 di settembre Documento 377 ) , u 
furono Luigi da Quarrata, Barduccio Cherichini , Leonardo Bartolini , Giovanni 
del Bene, Branca d'Amerigo beccaio, Donat> Dini , Francesco Cassini, Filippo 
Kondinelli,Guerriante Marignolli e Ciardo dì Berto vinalticre. Vedi Alienazirmi ec. 
Reg. cit , a c. 464. Successori finalmente a questi, per un altro semestre che fu 
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dei quali eziandio con pubblico decreto si sanzionarono gli 
atti (4); lo che consuonava con una protesta l'atta a quei dì 
ne consigli, di voler cioè ricorrere alle borse degli altri citta- 
dini , solo quando fossero stati privati i chierici dell'ultimo sol- 
do (2): si rinnuovò inoltre, sotto pene gravissime , l'ordine che 
vcrun cittadino o distrettuale del Comune potesse in qualsivoglia 
modo venir molestato per cagione delle censure (3) : diedersi 
premi , ed ora più assai sfacciatamente che per l'addietro , a 
chiunque , cittadino o forestiero, si fosse adoperato in danno 
della Chiesa (4) (alcuni degli Ordelaffi che avean preso Forlì, 
s'ebbero la civiltà fiorentina) (5): di rimando all'avere il Papa, 
nell'ultima conferenza tenuta coi loro ambasciatori, protestato 
di non voler più trattare di pace (f>) , s'ordinò che neppure la 
Repubblica potesse trattarne , senza che egli rivocassc prima 
tutti e singoli i processi fatti contro di lei (7): inGne, dando per 
iscusa l'esaltazione della religione, e il benessere dei cittadini in 
praticarne le opere, s' impose ai chierici di riaprire le chiese e 
celebrarvi i divini uffici, e a' cittadini d'intervenirvi (8). Asse- 
gnossi perciò a quei pastori che, durante l'interdetto , aveano 
abbandonate le loro chiese ( tra'quali fu il vescovo fiorentino, 
Angiolo Ricasoli ) il termine più lungo di due mesi a riassu- 
merne il governo , alla pena per ciascuno, di mille o di die- 
cimila fiorini , secondo che semplice prelato o vescovo : e 
non già a carico delle chiese , ma delle loro private sostan- 

l' ultimo, (Documento 387) furono Gianno/zo Biliolti, Piero Serragli , Agnolo Coc- 
chi , Cipriano Alberti , /anobi Bruni , Ani baldo Strozzi , Francesco Gucci , Ber- 
nardo Beccanugi , Antonio Spigliati e Bartolo Stradi. Alienazioni ce, Reg. cit., 
.i <•. 276 e 27H. 

Mi Documento 379. 

^2) Et (jund mque ad fece* (diceva in un gran Consiglio Iacopo Sacchetti) 
pienninlur dorici prò pecunia; et posteti revurratur ad hursas civium. Consulte e 
Pratiche, Reg. cit., a c. 34. 

(3) Documento 380. 

(4) Documenti 382 , 383 , 384 ; e Ammirato, Istori cit., 709-40. 

(5) Documento 376. 

(6) I detti oratori tornarono in Firenze a' di 4 d'ottobre. Mojtu.di , Diario 
( il., loc. cit., 445. 

7) La Provvisiono è de' 29-30 ottobre. Documento 385. 
Si La Provvisione è de'22-23 ottobre. Documento 381. 
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ze (I). Gravissimo fallo, com'era infatti, fu da tutti riputato 
questo dei Fiorentini ; e tale forse sembrò a loro stessi , che già 
più volte e da un pezzo ne aveano trattato nei Consigli e 
proposto d' interpellarne i savi delle leggi canoniche (2). Certo 
non ne vantaggiava lo Stato , se incorso , giustamente o no , 
nell' interdetto , intendeva ora di liberarsene, col violarlo. 

(l! Documento cit. 

(i) Consulte c Pratkhr, Registri ritati 4f> c* 17 
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CAPITOLO IX. 



Sojuvamo. 

II congresso di Soriana ; e come ne fosse promotore il Pontefice. - Quello elio 
si tratiò in quel congresso ; morie di Papa Gregorio XI - Provvedimenti 
presi in Firenze per ottenere la pace dal successore di lui. - Come l'austerità 
del nuovo Papa valga ad agevolare anziché ad impedire l'effettuazione delia 
pace. - Capitoli di questa pace. - Assoluzione dallo censure fatta dal Papa 
ai Fiorentini, perchè ritardala. - Come attenessero i patti «Iella pace i Fio- 
rentini, [deeenibre 1377-28 luglio <37S\ 

Non ancora erano corsi tre mesi dalla violazione dell'inter- 
detto, e dalla grande disfatta toccata al Varano, quando il 
Papa si rivolse a Bernabò , pregandolo a volere esser mez- 
zano nella pace che intendeva finalmente di fermare con 
tutta la lega (I). Il Visconti aderisce. Dapprima vien destinata 
per il congresso Lucca (2) ; poi Sarzana , città di Bernabò. 
V'intervengono, procuratori per la Repubblica Fiorentina, 
Pazzino Strozzi, Alessandro dell'Amelia e Benedetto Alberti , 
insieme con due degli Otto , Andrea Salviati e Simone Pe- 
ruzzi (3). Il Papa vi spedisce il cardinale d'Amiens , l'arci- 
vescovo Narboncnse e il vescovo di Pamplona (4). Vi concor- 
rono infine oratori dei Veneziani , del re di Francia , della 
Regina Giovanna, e Ottone di Brunswick, marito di lei, in 
persona; ed anche rappresentanti dei vari collegali dei Fio- 
rentini (5). 

I) Salitati, EyisUAae cit., Il . xxxiv. 
(2) Beverini . Anntiles Lwenxrs , an. *37K. 
(3/ Documento 388. 

! M Sui tati , Epistolac cil., II, xlvii. 

(5) So7.omf.iso, Specimen cit., loc. cit. , 4104. L'Amiani (nella sua Storia di Fano 
cit., I, 301) dico che v'intervenne anche Galeotto Malatesla con due cittadini 
fanesi , due riminesi e un pesarese <t che dichiarò suoi compagni ». 
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Qui per avventura verrà fatto di domandare: in qual 
modo il Papa che, fin da avanti la violazione dell' interdetto, 
avea protestato di non più trattare di pace coi Fiorentini, non 
solo tornava ora a clemenza, ma si faceva egli stesso oiferitore 
di questa pace? I contemporanei che ogni azione di lui inter- 
petrarono fatta a solo danno degli avversari , dubitarono 
che fosse quello un nuovo inganno a fine di staccare Bernabò 
dalla lega, e che questi e il Papa fossero d'accordo (1). Altri poi 
che venner dopo , sebbene avversi a Gregorio , usando non- 
dimeno più sana critica , non toccarono di questo , o 1 ac- 
cennarono al più come opinione dei loro predecessori , af- 
fermando però sempre essersi a ciò mosso il Pontefice non 
per altro che per proprio interesse (2). Ma noi, lontani dal par- 
teggiare dei primi e dall'eccessivo amor di patria desecondi , 
osserviamo. 11 Papa avea per ('addietro sostenuta la guerra in 
condizioni peggiori assai che non ora. Al presente ( giova rias- 
sumere) s'era assicurata Roma , ripresa Bologna , riamicato il 
Varano , e poco appresso , recentemente , il Prefetto da Vi- 
co (3) ; e le speranze crescevano ogni giorno più col crescere 
del malumore fra i collegati , e delle strettezze e discordie tra 
i Fiorentini. Del rimanente, il pensiero di riformare la Chiesa , 
per i costumi depravati degli ecclesiastici ; la estirpazione di 
certe nuove e ogni dì crescenti eresie; il riunire sotto un 
solo vessillo 1 intiera Cristianità a danno degl' Infedeli po- 
terono essere giuste cagioni della sua nuova deliberazione. A 
ogni modo , nel retto animo di lui , quale non gli negarono 
i suoi slessi nemici, non sarà ingiusto o irragionevole supporre 
che in mezzo allo sdegno più fiero potesse nascere un senti- 

,1 Potrebbe essere (dieevasi a 'Firenze nei Conili nuod ipse (cioè Ber- 
nabò) in scado posset esse cum Papa in concordia. Consulte e Pratiche , Reg. 
iit., a c. 80 t. 

1.2) Vedi per tutti Bracchi ini, Hùtoria cit. , I. c. cit., 240; Aretiko, //«fo- 
na fiorentina tradotta in volgare Ma Donato Armaiuoli , a e. ili t. 

1.3) Bissi, Storia di Viterbo cit, 2M. A quanto sembra fu un Iacopo Tolo- 
mei , che guidò presso il Prefetto la pratica di questa riconciliazione. I Fio- 
rentini , dopo aver tentato invano di rimuoverlo da un simil proposto , se ne 
dolsero per lettera con tutta la sua famiglia. Sam iati, FpMolac HI., Il, xwi. 
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mento di amore. La violazione dell' interdetto, mentre poneva 
al colmo la indegnità nei figliuoli , ricordava forse nel padre 
la missione avuta dal Padre Celeste di carità e di perdono. 

Allora fu che da Siena, dov ella era tornata alla carità 
della famiglia e desuoi concittadini , chiamò di nuovo la Benin- 
casa, onde venisse a disporre i Fiorentini alla pace (1). Pec- 
cato grande, e punizione condegna alla malizia degli uomini 
il torcere essi in instrumenti di perdizione i mezzi offerti loro 
dalla Provvidenza per menarli a salute ! Non ascoltata essa 
per un lato dagli amministratori della guerra, per l altro presa 
alle false apparenze dei Capitani di Parte, che colla pace sul 
labbro , sotto lo scudo di lei sfogavano gli odii e nutrivano 
1* immoderata ambizione (2) , indarno io credo sarebbero riu- 
scite le sue preghiere e il suo amore ardentissimo per la pace , 
se non fosse anche il Papa, come ora accennammo , ricorso 
a Bernabò. Alle quali ripetute inchieste non essendosi gli Otto 
potuti rifiutare, si venne al congresso detto di sopra. 

Ma nonpertanto doveano esser soddisfatti i desiderii dei 
buoni. Cominciate prima in quel congresso e lasciate in 
breve le trattative di una tregua , per reputarla i Fiorentini , 
com'era infatti, più dannosa che utile agl'interessi della 
Repubblica (3), già in assai breve tempo, avvengachè tra 
gravi contrasti , s'erano le parti accordato sul capitolo princi- 
pale del danaro , dovendosi per la lega sborsare al Papa ot- 
tocento migliaia di fiorini, dei quali poco meno che la metà, 

(I) Cack< r.i.\Ti\.» , Storia cit., 238. A (ale «'(Tello mandò anche a Firenze il 
Vescovo d'Urbino. Ammirato, Istorie cil., II, 7(2. 

(21 La parte avversa agli Olio sì serviva della Santa per fini secondari ; 
non solo per biasimare la guerra , ma anche per lodare l'ammonire ; e « fu 
più volle (dice l'Ammirato, Istorie cit., II. 7(() davanti a'Capitani di Parte in- 
trodotta , perchè l'ammunirc , come ottima medicina , a tal male esaltando , 
l'animo malvagio di coloro, che erano nimici di Santa Chiesa, s'abbattesse. 
Onde non tanto per consiglio e autorità de' Capitani di Parte , ma il tutto farsi 
per i caldi confor i della beata Caterina... per le piazze, per le chiese e por 
tutli i luoghi pubblici proclamavano ». 

(3) Vedi su tal proposilo il Heg. (7, più volte citato, delle Consulte e Pratiche, 
o. ai t.-8T) t. 
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tocra\a ai nostri (I). E forse con uguale favore, benché molli 
vi si opponessero, sarebbero state accolte dai Fiorentini le 
altre domande dei Legati apostolici , di restituire cioè dentro 
un anno i beni alle chiese , di togliere gli ordinamenti contro 
r inquisizione, di reintegrare la Chiesa nel dominio delle città 
ribellate (2) , se nel fervore appunto di quello pratiche ( 27 di 
marzo) non fosse venuto a morte in Roma Papa Gregorio XI. 

Questa morte sciolse il trattato, perchè i Legati aposto- 
lici si partirono tosto da Sarzana per intervenire in Roma 
all'elezione del nuovo Pontefice. Ma non per questo deposero 
i Fiorentini il pensiero di riannodare quelle pratiche, e v'è 
ragione di credere che molto si adoperassero , affinchè il 
nuovo eletto fosse italiano e della Repubblica amico (3). 
Cessati gli sdegni contro Gregorio personalmente , cessò con 
essi in Firenze una delle cause principali dell'ostinarsi alle 
offese ; e forse per la prima volta si lasciarono tanti e tanti 
muovere da vero desiderio di ottenere la pace. Allora fu gran 
ventura per la Repubblica che pigliasse il gonfalonierato (\.° di 
maggio) un Salvcstro de 1 Medici , uomo se non privo affatto 
di ambizione , probo però e amatore sincero più di tanti al- 
tri della patria sua. La necessità di por fine alla guerra par- 
ve a lui tanto più grande in quanto ei la stimava unico 
mezzo di rimediare alle brighe domestiche e porre un freno 
ai Capitani di Parte , arrivati ora a tal segno d'audacia da 
ammonire uno degli Otto, Giovanni Dini (4). Pertanto, du- 
rante il suo ufficio e poco prima , molte cose si fecero volte 
a ottener questa pace. In un medesimo giorno si elessero 
otto ambasciatori per andare a onorare e presentare il 
nuovo Papa (5), e quattro particolarmente per trattare della 

1 Ammiiuto, Islorir cit. , Il , 713. 

2 Cnns'tllc e Prati he . Reg. cit. , a c. 92 94 t. ; Stefani, htoria cit., 
loc. cit. 

3 Consulte e Pratiche, ibid., c. 00-97. 

ti) Ciò avvenne a'22 «l'aprile. Nel luogo suo fu posto un Niccolò Gianni. Docu- 
mento 391. Ma nel successivo luglio il Dini fu restituito in ufficio. Documento cit. 

5^ Documento 39T Furono essi Donato Harbadnri c Alessandro dell'Antcllii 
tlnltori di leggi , già noli , Mninardo ( asakanli e Pa/zino Strozzi cavalieri, 
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pace (I); si quietarono le armi nei tcrrilorii della Chiesa (2); 
s'intermise in gran parte l'alienazione dei beni ecclesiastici (3); 
e soprattutto furono coronate di felice successo le tante e 
tanto calde preghiere della Santa di Siena, perchè si tornasse 
alla osservanza dello interdetto (4) , preghiere , cominciate da 
lei il giorno medesimo del suo ingresso in Firenze (5). 

E coronate pure di felice successo esser doveano le opere 
di Salvestro ; che a render più agevole , anziché ad impedire 
l'effettuazione della pace , s'aggiungeva V indole austerissima 
del nuovo papa Urbano VI. Il quale, eletto e confermato, 
e ricevute da molte parti del mondo cattolico ambascerie di 
congratulazione e sommissione, avea di già posto mano a ri- 
formare la Chiesa. I mezzi da esso usati a tal fine (non dico 
energici ma forse violenti) fecero in breve crescere e scoprire 
nei Cardinali , quasi tutti Francesi, il malcontento che da un 
pezzo nutrivano del non essere in Francia ; dove è anche opi- 
nione che poco innanzi alla morte avessero indotto a tornare 

10 stesso Gregorio (6). Ritiraronsi pertanto ad Anagni , e inco- 
minciarono a sparger voci di nullità sulla elezione di Urbano, 
togliendo in special modo pretesto, che in quei dì del conclave 

11 popolo ( spontaneamente però, e per solo amore che restas- 
se in Roma la Sede apostolica), era andato attorno gridando: 
volere il papa romano; e una speciale deputazione di cittadini 
s'era recata ai cardinali elettori, confermando il generale desi- 
derio di avere il Papa nativo di Roma , o almeno italiano (7). 

Hindo de' Ilardì, Vieri de' Medici , Malico Arrighi e Stoldo Allovili. Ammirato , 
Istori" cit., II, 751. 

il) Documento 359. Questi [come vedremo' si scelsero fra i sopradetli. 

(2) Saiutati , Epistnlae cit. , II , i viii e i.ix. 

^31 Molli espressero nei Consigli il parere di desisterne adatto. Consulte 
e Pratiche, Reg. cit., a c. -107 e segg. Ma se questo non si potè ottenere; è 
« erto però che le alienazioni divennero d'ora in poi mollo più rare. L' ultimo 
ntto che se ne trova è de' 5 luglio di quest'anno. Vedi Heg. di Alienazioni «*c. 
altrove cit-, a c 294. 

• 41 Ammirato, Istoria cit., II, 7U>. 

'■">) Capecblatro, Storia ni., 239. 

i<ì) Ravsai.di Annui, cit., ad an. 

.7; MrmTom , Annali , a. <37s. 
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Corrotto oltreacciò pel desiderio di riavere il Papa nel r«- 
gno , si mostrava inclinato a favorire i Cardinali ribelli re 
Carlo di Francia; e la Regina Giovanna, che gran festa 
avea fatto dell'elezione di Urbano . già gli diventava nemica 
per averlo trovato a certe sue inchieste del tutto contrario (1). 

Fra così gravi turbamenti e il timore di peggio, dovè il 
Papa pensare che sarebbe stata per lui cosa assai matagevole 
continuare la guerra coi Fiorentini: e il dì 58 di luglio (2). 
trovandosi egli in Tivoli , e intervenendovi procuratori per la 
Repubblica Pazzino Strozzi , Alessandro dell Antella , Donato 
Barbadori e Stoldo Altoviti; fattasi prima le parti scambievole 
perdonanza di ogni e qualunque ingiuria tino a quel giorno 
arrecatasi, fu formata la pace con i seguenti patti cioè: 

1° Che tutti e singoli i collegati e aderenti del Comune di 
Firenze , sudditi della Romana Chiesa , che volessero godere 
del beneGzio della pace , dovessero fra due mesi dalla data 
del presente atto, comparire personal mente, o per mezzo di 
ambasciatori , dinanzi al Papa , e sottoscriverla. Quelli poi 
che ciò non facessero non s'intendessero in quella com- 
presi : con questo però che non potesse il Papa muover guerra 
contro di loro, dentro il termine di due anni e duo mesi; 
e movendola , fossero in facoltà i Fiorentini di aiutarli e di- 
fenderli nel miglior modo possibile ; non potendo far ciò 
solo nel caso che i detti collegati non compresi nella pace 
(trascorsi quindici giorni da quello della pubblicazione di 
essa nella città di Roma) fossero i primi a muover le armi 
contro il Pontetice. 

2 ° Che i collegati e aderenti del Papa, e quelli dei Fioren- 
tini , non sudditi della Romana Chiesa , si dovessero nomi- 
nare e dare in iscritto , dentro due mesi , a Carlo di Duraz- 
zo, da quella parte a cui appartenessero; i quali poi approvati 
e dichiarati dentro due altri mesi dal detto Carlo , doves- 
sero, per essere compresi nella pace, comparire personal- 
mente dinanzi al Papa e sottoscriverla eo. (tutto come all'arti- 

! Ivi. 

,2 Documento 391 
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colo precedenti*). Aggiungendosi inoltre che il benefizio di que- 
sta pace non s' intendesse esleso alle guerre che i delti colle- 
gati e aderenti dei Fiorentini, non sudditi della Romana Chiesa, 
avessero avule con lei prima della guerra presento ; e che ve- 
runa delle parti potesse dare per collegato , seguace , aderen- 
te oc chiunque non si fosse immischiato in fatti e pubblica- 
mente nella presente guerra . o che prima di essa fosse stato 
ribelle o bandito di una delle dette parti. 

3 ° Che tanto i Fiorentini, quanto i loro collegati e aderen- 
ti non sudditi come sopra, fossero tenuti dentro due mesi dal 
di della richiesta fattane dal Papa , cassare ogni ordinamento 
da essi fatto contro la Fede cattolica, l'ufficio della Inquisizio- 
ne degli eretici e la libertà della Chiesa. 

4.° Che i medesimi, a tutto il mese di gennaio prossimo 
futuro, restituissero alle chiese, monasteri , ospedali ec. i beni 
immobili da essi alienati ; e similmente i mobili , in effetto 
o in danari. 

5 ° Che i Fiorentini pagassero alla Chiesa, per i danni da essa 
sofferti nella presente guerra, dugento e cinquanta migliaia dì 
fiorini ; damila, dentro iM5 d'agosto , altri 25mila dentro il 
15 di settembre , e così forse in seguito , di mese in mese (I). 

Che i medesimi, e i loro collegati come sopra, resti- 
tuissero alla Chiesa ogni città , terra e luogo spettante al 
dominio di lei , che al presente ritenessero. 

7." Che non si potesse , nè dal Papa contro i Fiorentini , i 
Perugini , i Castellani (2) e gli altri collegati che fossero per 
aderire alla presente pace, nè viceversa dai Fiorentini ec. 
contro il Papa , fare mai tregua , confederazione o guerra. 
E intorno a ciò se qualcuno degli ufficiali della Chiesa con- 

J Vedi per questo articolo il Documento 398 e altri che si citano più 
avanti. Il solo instrumento della pace ; Documento 302, elio in quesla parte 
ha evidentemente una lacuna) dice che i primi Somila fiorini si dovevano pa- 
rure dentro il 45 d'agosto; i secondi , dentro il I > d'ottobre. 

v 2 I Perugini e i Castellani parteciparono alla pace insieme coi Fiorentini. 
Vedi l'instrumento di essa, cil ; ed anche Salitati. Kpistvhe vìi., 11, i xmii. I ca- 
pitoli ilclla pace falla tra la Chiesa e il Comune di Perugia sou riferiti dal 
IVIIini nella sua Historit vii., 1238-42. 
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traffaecsse , fosso tenuto il Papa cassarlo dall'ufficio , c dare 
al Comune di Firenze e alla parte ofFesa ogni possibile aiuto : 
non intendendosi però compresi fra i detti ufficiali della Chiesa 
il Marchese d' Estc , Galeotto Malatesta e Guido da Polenta. 

8 0 Che il Papa concedesse ai Fiorentini e ai loro seguaci 
e aderenti le bollo della plenaria assoluzione da ogni censura , 
spirituale e temporale in cui fossero incorsi per cagiono della 
guerra ; delegando inoltre a far ciò alcuni probi ed idonei 
prelati. 

9.° Le quali cose tutte promisero d'osservare inviolabilmente 
le parli , alla pena di cinquantamila fiorini d'oro per quella 
che contraffacesse ; e alla pena inoltre pei Fiorentini e i loro 
collegati di ricadere nuovamente nelle predette censure (1). 

Delle quali intanto, fino a cho non fossero giunte in Fi- 
renze le bollo d'assoluzione , e la pace non fosse stata pubbli- 
cata , non pareva ai Fiorentini aver nulla ottenuto (2) ; con- 
tuttoché il Papa , il giorno che sussegui alla pace , avesse 
sospeso l'interdetto (3). Instavano quindi con grandi solle- 
citazioni presso di lui e presso gli ambasciatori che avevano 
in corto di Roma (4). Ma il Papa indugiava, perchè, aven- 
doli richiesti di licenziare dai loro servici certa cento d'armo 
e di mandarla in suo aiuto (5) , temeva che, appagati i lor 
desideri , non fossero più per attenergli la promessa. Per con- 
trario i Fiorentini alle domande del Papa promettevano grandi 
cose : presto sarebbero stati in pronto di mandargli la gente ; 
frattanto spedisse egli le bolle e i legati (6). Per tal guisa da 
ambe le parti cresceva la diffidenza, essendovi anche chi, 
per invidia o interesse che tornasse in nulla la pace , andava 
di continuo giungendo legne a quel fuoco (7). 

J Documento 30*. 

ii Salutati , Ki islolnc cit. , II , i xvm. 
i Documento 393. 

i Salutati, loc cit. , i.xxxiv, ixxxvi, lxxxix. 
;ì; Itocun.ento 3!K) 

ifii S \ lutati, Ipc. cit , i.wxviii. Vedi anche Coi suite e Pratichi, Reg. 18 , a 
e. t8, 20 t. ,21 t , 22 , 27 e 30. 

7, Salutati, loc. cit. , lxwv, i.xxxvii ed altre. In questo tempo certi 
aderenti ilei Papa Difendevano quei della Repubblica nella Marca [ Consulte 9 
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Ma i Cardinali ribelli, confermata alla lor parte la regina ili 
Napoli e re Carlo, con vari paesi Gnitimi della Francia aveano 
di già dichiarato Urbano usurpatore del soglio pontilicio, e sco- 
municatolo (1) ; e ai 20 di settembre fatta in Fondi la elezione 
d'un nuovo Papa, nella persona del Gero Cardinal di Ginevra, 
con nome di Clemente VII. Oltre a ciò con molte arti ed inganni, 
aveano staccato da Urbano i quattro cardinali italiani , soli 
lino allora rimastigli fedeli. Narrasi che quest'ultima ribellione 
facesse pentire della sua austerità il vero Papa , e lo addo- 
lorasse Gno alle lacrime (2). 

Pertanto non andò guari che , venuti in Firenze il vescovo 
di Volterra, e un Francesco da Orvieto dellOrdine degli 
Eremitani, già da alcun tempo a tale ufiicio delegati (3), fu 
da essi fatta in nome del Papa l'assoluzione ai Fiorentini; e 
a' 29 d'ottobre se ne resero pubbliche e solenni grazie in Santa 
Maria del Fiore (4). La quale assoluzione partecipata in pan 
tempo a tutto il mondo cattolico , con l'ordine di più ai ret- 
tori ecclesiastici di ripeterla , ciascuno nel luogo suo (o) , fu 
la Repubblica assicurata da ogni ulteriore danno e molestia. 

Attenute per tal guisa le sue promesse il Pontelicc, re- 
sta ora a vedersi , come attenessero le loro i Fiorentini. E in- 
torno a ciò primieramente noi troviamo che , solo ncll' an- 
no 1380 il dì 12 di giugno, si deliberò che i titoli d'alienazione 
dei beni, o diritti su beni, spettanti a chiese o a persone di 

Pratiche,' ììeg. cit., a c. 27 t.}; e il medesimo facevano gli stipendiar*! dei nostri 
che erano a Perugia e a Siena (loc. cit., lxxxh :. Inoltre esistevano dei malumori 
tra quei di Città di Castello ;ibid., lxxx), tra' Perugini e Bernabò {Consulte eo., 
Heg. cit., a c. 30) ; e gravi controversie infino fra gli Aretini e quei di Pietra- 
mala (Sxldtati, loc. cit., lxxix); intorno alle quali anche pronunziarono i nostri 
Otto un lodo, la dichiarazione del quale ^in data 1." settembre 4278; esiste nel 
nostro Archivio, Keg. XII dei Capitoli, a c. 75-77. 

II! Vedi su tal proposito le lettere ch'essi scrissero a re e prinripi , sette 
giorni dopo una tale dichiarazione (46 d'agosto), riferite in D'Aohery, Spicilr- 
fjium sive Colleelio veterum aìiquot s riptorum. 

[% Cafecelatro, Storia cit., pag. 317. 

>3) Documento 397. 

41 Ammirato, Istorie cit. , II , 73K. 

k o) La data delle bolle è de' 24 settembre Documento 390 : ma il l'J ,|'ot- 
lobre non erano ancora arrivate in Firenze. Documento 401 
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chiesa si dovessero scrivere in altrettante cedole coi nomi di 
coloro che n'aveano fatto l'acquisto, e imborsarlo; e mano a 
mano che se ne facesse l'estrazione (un dato numero per an- 
no) (1), si restituissero i detti beni al dominio delle chiese e 
persone ecclesiastiche cui già appartenevano; e i compratori si 
rimborsassero del prezzo già da essi pagatone (2). 11 numero 
delle cedole cosi formate fu grandissimo: poco era il denaro di 
cui poteva disporre il Comune : quindi le restituzioni, che a nor- 
ma dei patti doveano esser fatte a tutto il mese di gennaio 1378; 
oltre a che in quel tempo non erano cominciate , durarono poi 
molti anni dopo (3). Lo stesso si dica quanto all'altra promes- 
sa dei 250mila fiorini da pagarsi alla Chiesa per indennità. Te- 
mendo infatti i Fiorentini per l'assoluzione , e attesa la sopra- 
detta scarsità del denaro , appena dopo la metà di settembre 
sborsarono una parte (quindicimila fiorini) della rata scaduta 
il 15 d'agosto, restando a pagarsi per intiero l'altra uguale 
dei 15 dello stesso mese di setlembre (4). Alcuni altri pagamenti 
trovansi fatti in seguito (5). tra i quali uno di fiorini ventimila, 
onde l'Aguto , dietro istanze del Papa (6) . andasse a'ser- 
vtgi di lui ; fatto in due volte , 23 settembre 1382 e 9 mar- 
zo 1383 (7); nel qual giorno aveano sborsato in tutto poco 
più che cinquantamila fiorini (8). Con uguale lentezza io credo si 

:Tj La prima di queste estrazioni fu fatta tre mesi dono, cioè a' 42 di set- 
tembre 4380. Documento 40 V 

2 Documento 403. 

3 Circa ai particolari di queste restituzioni vedi nel nostro Archivio le 
varie riformo che furono fatte alla prima provvisione , degli anni 1380, 4381 
e 4383 [Consigli maggiori . Provvisioni . Registri, 74 , 72, 73! : ed anche alcuni 
speciali Registri di esse restituzioni esistenti nello stesso Archivio , segnati dei 
numeri 334, 333 . 330 , 340 , 341 , 342, 352 , 353 , 354, 357 , 385 bis. 

(4 Documento 398 

i5ì Documenti 402, 406 

6 Documento 411. 

(7) Documenti 412, 413, 414. 

(S) A 50miU fiorini ascendevano le somme direttamente pagate alla Camera 
npostolica fino a quel giorno (Documenti 408, 409, 443, 414). A queste però 
si aggiungevano due altri pagamenti, uno di 2500 fiorini fatto a Galeotto Malatesla, 
l'altro di fiorini 3575 a un tal Piero Borsieri , tutti e due a nome del Ponte- 
fice ^ Documenti 407 , 410), dal quale furono poi approvati con bolla degli 44 di 
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do\ò procedere per l'avvenire , trovandosi che Alessandro V, 
nel 1409, per soccorsi avuti dalla Repubblica contro Ladislao 
sedicente re di Sicilia , le abbuono l'intiera somma in cui essa 
restava ancora debitrice alla Camera Apostolica per il trattato di 
pace con Urbano (I). Come infine osservassero i Fiorentini «li al- 
tri patti , dell'essere riverenti alla Chiesa, di non far leghe contro 
di essa, e simili, assai chiaro Io provano le sopradette proroghe 
al pagamento del debito , che essi chiesero ed ottennero dallo 
stesso Pontefice (2) e la ragione medesima dell'ultimo privilegio 
di Alessandro V. Oltreché poi è ben noto, che in quel grande 
sconvolgimento per cagione dello scisma , mentre con tanta 
parte del mondo cattolico , tenne in favore dell'antipapa anche 
una gran parte d'Italia, la Repubblica di Firenze si mantenne 
sempre fedele a Urbano IV e a suoi legittimi successori. 

febbraio 4382. Documento 4<0. Anche un'altra somma di 40, 000 fiorini sborsarono 
in questo tempo i Fiorentini a) re d' Ungheria , con patto speciale ch'c' la facesse 
imputare alla Camera apostolica, in conto del loro debito. Documento 405. Que- 
sta però non si trova che approvasse un tal patto. 
(<' Documento 416. 

<2j Documenti 398 , 400 , 408 , 409 , 4*2. 
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conclusione: 

Ventili comecchessia al termine del nostro lavoro, valga a 
sempre meglio intendere il fine e la importanza dei fatti clic 
siamo venuti esponendo, riassumerli brevemente. 

La parte della Chiesa, costantemente seguita dai Fioren- 
tini , fu senza dubbio, finché durarono i gravi contrasti per 
sostenerla e difenderla , la principale cagione della loro gran- 
dezza. Ma perciocché a città libera è men dannoso il discor- 
dare di due parti, chela quiete acquistata col trionfo di una 
parto sullaltra ; così, cessati quei contrasti, e, colla istitu- 
zione del magistrato dei Capitani, assicurato in Firenze il trionfo 
della Parte Guelfa, a lato al bene già grande, incominciarono 
tosto a pullulare i semi del male , e di future discordie e 
sospetti contro la Chiesa. Lungo uso di autorità quasi asso- 
luta insuperbì i Capitani di Parte. Fecero setta: non vole- 
vano uscisse più dalle lor mani l'amministrazione dello Stalo : 
a tal fine rei e non rei , ghibellini e non ghibellini , dai pub- 
blici uffici rimuovevano. Via d'affrontarli non v era; non invano 
però s'offerse il modo d'assaltarli alle, spalle , abbassando la 
parie dalla quale pareva venisse a loro la potenza. Avevano 
gli Albizzi , principali fautori dell'ammonire, il favor della 
Chiesa ; d'altra parte era nota l'ambi/.ione dei papali Legati , 
la incuranza del Papa : il tradimento di questi nel venire 
degl'Inglesi fu da altri creduto, dai più forse spacciato per vero. 

Cominciata la guerra , ogni mezzo dovè usare la Repub- 
blica per uscirne vittoriosa ; e noi vedemmo i nostri Otto 
dissimulare inimicizie con nemici della Chiesa, corromperne 
i sudditi, gli amici di lei, con ostentazione di potenza, sfor- 
zare a seguirli : intantochè il Papa , ignaro delle colpe appo- 
slegli , sparlando solo dei Fiorentini come d'irreverenti e am- 
biziosi , lasciava ad essi cogliere i primi frutti della vittoria. 

u 
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Sdegnossi egli poi, e forse troppo; c ad ogni modo troppo 
tardi opposte armi ad armi per difendersi e per punire; gji 
Otto confermatisi nei sospetti , imbaldanziti per le avute 
vittorie, tanto continuarono e raddoppiarono le offese, quanto 
crebbe nel Papa lo sdegno e la premura di \ incoili , quanto 
negl'interni nemici la rabbia e il desiderio di vendetta. Del 
rimanente non reo di tradimento il Papa, non rei forse i 
papali Legati : ma nelle ribellioni pagarono questi il lio del 
mal governo dei sudditi, scontò il Papa la pena del non essersi 
opposto alle costoro nequizie. Non rei di volersi arricchire 
a danno della Chiesa i Fiorentini: ma nelle immense spese 
della guerra, nei mancati commerci, e più ancora nel far causa 
comune con un Visconti (onde poi , a giudizio di storici de- 
gnissimi, seguì, con tanto danno e pericolo. della Repubblica, 
la guerra del Conte di Virtù) scontarono la pena di avere 
insieme confusi rei ed innocenti, di avere a un fine giusto 
usati mezzi ingiustissimi 

Morto Gregorio , videsi necessaria la pace a raccorre i 
frutti della guerra e della vittoria Cresciula in quel mezzo nei 
Capitani di Parte l'audacia dell ammonire , sì per desiderio 
di vendetta , sì per sostenere (credevano) Ir vacillante poten- 
za , era in pari tempo cresciuto contro di loro l'odio dell'uni- 
versale ; e la parte degli Otto si trovava essere al di sopra. 
Potè quindi Salvestro de'Wedici proporre quell'austcrissima leg- 
ge, la quale, perchè non si volle passar per le buone, fu cagio- 
ne che si venisse contrc<si a quel generale tumulto detto 
degli Ammoniti : pena condegna per loro ; deplorabile , per- 
chè restaronvi involti rei ed innocenti ; tra questi , con 
pericolo della vita , eppure con ammirabile rassegnazione e 
coraggio, Caterina da Siena (I) 

• 

(<) Vedemmo come i Capitani di Parte si servissero dulia lealtà della Santa 
a difendere e sostener l'ammonire. Accortasi rlla poi dell'inganno, pubblica- 
mente li chiamò veri nemici della patria e della Chiesa. Tuttavia in questo tu- 
multo fu anch'essa cercala a morte : dalla quale scampò, perchè la sua intre- 
pidezza fece cadere il ferro di mano all'assassino. 
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In queslo e noli altro tumulto che seguì di lì a breve, detto 
dei Ciompi (mosso come ognun sa dalla plebe , impaurita del 
male fatto e malcontenta degli scarsi guadagni) ebbero parte in # 
una generale balìa per riformare lo Stato gli Otto della Guerra. 
I quali poi , quietati quo' moti , e rese a Dio le grazio della 
ottenuta pace col Papa , impetrarono dopo molte preghiere 
poter deporre l'ufficio alla fine di novembre del 1378 (I). 
Meno dannabili al c«Tto furono essi dei loro avversari, i Ca- 
pitani di Parte Guelfa; chè dove questi , volenterosi della pace 
solo per riacquistare superiorità nello Slato, coll'ammonire i 
nemici , per costringerli ad accettarla a ogni patto , tiravano 
la patria alla tirannide ; gli Otto, se pur s' intrusero ad am- 
ministrare la guerra , e l'allungarono poi per odio ed invidia 
alla costoro potenza, quest'odio e quest'invidia erano per sè 
degni di scusa ; e ad ogni modo , fu il loro fine principale di- 
fendere contro nemici interni od esterni la libertà della patria. 

(<) Amvirvto, Istorie cit., II, 178. 
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, Stroz. Uguc. 
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Dipi. 
Dipi. 
Dipi. 
Dipi. 

Otto Bai. Delib. ce. 



Prow. 

Restituì. Ben. erri. 
Signor. Cart. Miss. 



Alienazioni di beni ecclesiastici. 
Atti pubblici. 

Capitoli del Comune , Registri. 

Consulle e Pralicbe. 

Archivio Diplomatico, Atti a quaderno. 

Lo slesso ; Riformagioni , Alti pubblici. 

Lo stesso, Strozzi-Uguccioni. 

Lo slcsso . Urbino. 

Otto di Balia, Deliberazioni, Elezioni, Condotte, 

Stanziamenti ec. 
Consigli maggiori, Provvisioni, Registri. 
Restituzioni dei beni ecclesiastici. 
Signori , Carteggio, Missive, Registri. 



i. 



1374, decrmbrc 8. 



Papa Gregorio XI alla Signoria di Firenze , per esortarla a voler 
mandare i suoi ambasciatori al trattato di pace o tregua , che 
doveva fermarsi tra esso e là Chiesa Romana da una paHe , e 
Bernabò e Galeazzo Visconti dall'altra. 



Gregorius episcopus servus servorum Dei dileclis fili is Prioribus 
Arti uni Dee non Vexillifero iustitie ne Populo et Comuni civ itatis Flo- 
rentie snhitem et apostolicnm benedici ionem. Cum nuper Bnrnabos et 
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(ìalcalius de Viceconiitihus «Ir Mcdiolano, prò trcugua sivc pace, inter 
nos et Romanam Ecclesiali! ti ipsos tractanda et facicnda , certos a il 
nos nuncios duxerint destinando* ; no^que in premissis, sino \obis 
et aliis nostri* et ciusdcm Homane Ecclesie rolligatis , nil traclare 
M'Iimus; et propterea nunciis ipsis certuni lerininum videlicet septi- 
ìuam diem post l'estimi Pitrilicatinnis beale Marie- Virginia proxinu; 
ventumur ì duxerimus assign indimi : discretionein veslram rogamus et 
hortamur attente, quaterna aliquns pro\idos et discreto* uuntios vo- 
stro* , cum suflieienti potevi jt, . ;id premissa tractandum et eoinplen- 
dum, infra dietimi terminimi Ime destinare; vel lue aliquibus , do 
quibus eonfìdelis. cuoi poh-late simili hoc coiuittere cum quibus 
super premissis prius traci ne vaieamus non tardetis: et quid in 
premissis vobis falieudum \idealur nobis quanto cilius rescribatis ; ut 
v estris, et aliorum colligatorum nostroruin super premissis informa- 
tionibus et voluntatibus intelieclis , in eis consultius agore valeamus. - 
Data Avinioni, vi idus decembris , Pontificatus nostri anno quarto. 
[ Dipi, Rifornì. A. p. Pergamena uncinale.] 

t . iT.ìì , marzo 43. 

Gregorio XI alla Signoria. - L< ;m < onipa.cna Bertrando Ruflini , suo chie- 
rico di Camera, che mandava in Itati i per alcuni afTari , e in special modo a 
prenderle disposizioni necessarie pi i il suo rilorno. - Data in Avignone. [Ivi. 
Pergamena originale ] 

3. - aprii- 40, 21. 

Nel Consiglio del Capitano e Popolo e nel Consiglio del Potestà e Comune 
si approva la seguente provvisione 1 Priori delle Arti e Gonfaloniere di 
giustizia, i Gonfalonieri delle società de! Popolo e i dodici Buonuomini , 
considerando la remozione da essi falla di ser Niccolò di ser Ventura Monachi 
dall'ufficio del cancellierato del Comune di Firenze ec. , e la nuo\a «lozione 
al detto ufficio, per un anno, del prudente uomo ser Coluccio di Piero da 
Stignano come apparisce da un pubblico instrumeulo . rogato ser France- 
sco noterò ; « volenles omnem dubietatem , que circo predicla posset conlin- 
gere, removere », sotlo di 49 aprile deliberano Che delto ser Coluccio possa libe- 
ramente e impunemente accettare ed esercitare l'ufficio al quale è stalo eletto o 
sarà eletto in futuro; « sicul et quemadmodum poluisset et posset quicumque 
alius verus civis llerentinus ; et qui in civilate Florentie nalus fuisset, et in ea , 
quantumcumquelongo scu opportuno tempore habilasset » ec. [Prow., lxiv, 31.] 

4. - giugno 46. 

Gregorio XI alla Signoria. - L'avvisa di aver ricevute le sue lettere esco- 
satorie , sperando che alle parole sieno per rispondere i fatti , e che dalla 
mente de" Fiorentini sia oramai caduto ogni indegno sospetto contro di luì rr . 
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La prega poi a voler sempre amore e difendere la Romana Chiesa ; ed «-gli in 
ricambio amerà e favorirà i Fiorentini a preferenza d'ogn'al Irò popolo d'Italia. 
- Data presso Yillanova, diocesi d'Avignone. [Dipi., Rifornì. A p. Pcrgam. orig ] 

a. 4375 , giugno ?t. 

Lo stesso c. 5 Avendo saputo essersi rccenten enle fermata una 

tregua fra la Chiesa e Bernal>ò e Galeazzo Visconti , dubita che le genti d'ar- 
me che aveano servilo le due parli nella passata guerra, non macchinino 
qualche impresa contro le terre della Chiesa in Toscana , e contro quelle dei 
Fiorentini. Per la qual cosa , essendo i Fiorentini tra i principali non solo di To- 
scana ma d'Italia, a cui può interessare un tal negozio, Infamemente la esorta 
nd accordarsi , più presto possibile , con lui e con Guglielmo diacono cardinale 
di Sant'Angelo ec. , a fine d'impedire che quelle genti d'arme danneggiassero o 
in qualunque modo molestassero le dette terre. - Data c. s. [Ivi. Pcrg. orig. ]. 

o. - giugno ti. 

Inslmmento della tregua di cinque anni fatta dal Comune di Firenze 
con la compagnia degNnylesi guidata da Giovanni Arguto. 

[In Dei nomine amen], anno a nativitate eiusdera millesimo tre- 
centesimo septuagesimo quinto, indictione terliadecima , tempore Pon- 
tificatus sn net issimi in Chrislo Pntris et domini domini Gregorii , divina 
providentia Pape undecimi , die vigesimo primo mentis iunii. Pruden- 
tes viri Simon Ranerii de Peruziis et Spinellus f Luce Alberti ] , hono- 
rabiles fiorentini ambaxiatores , ad presens Comunis Florentie , facientes 
omnia et singula infrascripta vice et nomine Populi et Comunis Florentie , 
ex una parte; et magnificus miles dominus Iohannes Hnukevoodo , ca- 
pitaneus generali* compagnie seu sotietatis Anglicorum , ad presens in 
partibus Italie consislentis , dominus Iohannes Thorneberi anglicus. et 
dominus Iohannes Briz predicte compagnie, Guillelmus Gold ali- 

glieli* eonestabularius diete compagnie , dominus Filippus Paer, dominus 
Iohannes ClifTort, dominus Iohannes Foy, Ricciardus Ramisey, Guillel- 
mus Tilli , Iohannes Dent, Robertus Seuvver, Iohannes Coiman, Guil- 
lelmus Beste , David Roccie , Nicolaus Tansini, (I) 
Iohannes Maberoy, consiliarii compagnie predicte, 

facientes omnia et singula infrascripta prò se ip>is et eorum propriis et 
privatis nominibus; ac etiam vice et nomine tolius ditte compagnie et 
omnium et singulorura de compagnia predicta , et seu qui in dieta 
compagnia sunt seu erunt seu in dictam compagniam [ intrabunt ] bine 
ad quinque annos proxime secuturos ; prò quibus omnibus et singulis 
promiserunt dictis Simoni et Spinello, recipientibus vice et nomine 

(4) Gli spazi bianchi Indicano dlrcltante mancanze dell'originale , per essere 
in quei luoghi rotta la pergamena. 

Il 
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dirti Populi et Comunis Florentie , se facturos et curaturos ita et taliter 
quod infrascripta omnia et lingula ellicaciler observabunt et firma et 
rata habebunt et tenebunl , et contra non faeient vel venient quoquo 
modo , iure vel causa j ex parte altera : volentes dicto tempore quiu- 
que annorum concorditer vivere, ad infraseriptam concordiam et con- 
federationem , et ad infrascripta pacta et convectiones concorditer de- 
venerunt , videlicet : 

In primis , quod ipse dominus Johannes capitaneus et ipsa compa- 
gnia et alii supranominati , et alii quilibet de compagna predicta qui 
in ipsa compagna sunt. vel in futurum .durante dicto tempore quinquo 
annorum, erunt vel inlrabunt, vel ipsorura aliquis , nullo modo vel 
causa , in forma compagne seu tamquam compagna , vel homines de 
compagna, eliam si essent conducti ad stipendium seu provisionem ali- 
cuius domini vel persone cuiuscumque dignilatis status seu preeminen- 
tie forel, vel alicuius comunitatis seu univcrsilatis, possint vel debeant 1 
bine ad dictum tempus quinque annorum , aliquo modo vel causa per 
se rpso> vel suo motu , vel etiam ad petilionem seu instantiam domini 
summi Ponlificis, vel domini Romanorum Impera toris semper Augusti, 
vel alicuius allerius domini vel tiranni , seu singularis persone cuiue*- 
cumque status , dignitatis offitii vel condilionis existen t , seu ad in- 
stantiam vel petitionem alicuius collcgii , comunitatis vel universitatis , 
offendere, vel offendi facere quoquo modo dicium Comune Florentie, 
vel civilatem, comitalum seu districtum Florentie, noe aliquam civi- 
tatem , terram , vel locum , in qua dictum Comune Florentie aliquo 
modo haberet aliquam preheminentiam , custodiam seu iurisdictionem; 
seu esse contra dictum Comune Florentie vel smini comitalum territo- 
ri um , forliam vel districtum, nec contra aliquam civitatem , terram, 
comune vel locum, in qua voi quo dictum Comune Florentie haberet 
aliquam preeminentiam , iurisdictionem seu custodiam quoquo modo; 
et spccialiter et nominatim contra civitatem Pistorii , civitatem Vulter- 
re, terram Collis Vallis Else, et terram Bibiene , et alias sub dicto» 
Comune Florentie simili modo existentes , vel alie supranominate , veL 
aliquam ipsa ni m vel earum , et cuiuslibet vel alicuius earum territo- 
ria forliam vel districtum. Sicque fìrmiler et inviolabiliter observare 
promiserunt dicti dominus Iohannes capitaneus et alii supranominati T 
nominibus quibus supra dictts Simoni et Spinello , recipientibus et 
stipulantibus nomine antedicto. Salvo , aclo el exprosso , quod ipsi do- 
minus Iohannes capitaneus et alii supranominati et dieta compagna 
et quilibet ipsorum , durn essent ad stipendium seu provisionem ali- 
cuius domini , seu hominis vel persone , seu universitatis . collegii vel 
Comunis . et scripti essent ipsi et eorum equi ad ipsum slipendium sea 
provisionem , bine ad dictum tempus quinque annorum , prout et quem- 
admodum comunilcr ahi stipendiarii seu provisionati ad stipendia 
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srribi solenl ; tunc et eo casu non teneantur ad obseTvntioncm conten- 
lorum in prosenti capitalo, durante ipsa conducta , et dum sic scriptì 
essent ad slipendium. 

Item quod ipsi dominus lohannes capii aneus et alii supranominali 
et dieta compagna vel aliquis seu aliqui qui presentralilcr sunt , vel 
infra dictum tempus quinque annerura erunt aut venient in compa- 
gna m predictam vel aliquis ipsorum nulio modo possH vel debeat, infra 
tempus et terminum trium mensium venturorum' (initiandorum in 
kalendis iulii proxime secuturi per viam seu modum compagne, seu 
etiam per viam vel modum stipcndii vel provisionis cuiuscumque, 
etiam quomodocumque scripti essent ipsi seu eorum equi ad quecum- 
que stipendia seu provisiones, esse vel faeere centra dictum Comu- 
ne Florentie vel suum comitatum foTliam vel xh'striclum , nec con- 
tea aliquam civitatem . terram vel Iocum superìus nominatum , vel 
in quo vel qua dictum Comune Florentie haberet aliquam iurisdictio- 
nem , preminentiam seu custodiam quoquo modo ; nec eas vel ea vel 
ipsorum aliquam seu aliquod offendere quoquo modo, eorum proprio 
motu , vel ad petitionem seu instantiam alicuius domini, comunis , uni- 
versitatis, hominis vel persone, quacumque etiam apostolica vel impe- 
riali aut alia qualibet dignitate, offitio vel preeminentia potiretur -, nisi 
si et in quantum Comune Florentie moveret guerram domino summo 
Pontifici , seu domino Bernabovi Vicecomiti de Mediolano seu domino 
Corniti Sabaudie: quo casu dictus dominus Iobannes capitaneus et alii 
supradicti et dieta compagna ad observalionem contentorum in pre- 
senti capitulo minime teneantur, durante guerra predicta. 

[Item quod ipsi) dominus lohannes capitaneus et alii supranominati , 
nominibus quibus supra , teneantur et debeant facere et curare ila et 
tal iter , quod omnes et singuli qui, durante dicto tempore quinque an- 
norum , intrabunt in dictam compagnam , iurabunt in manibus dicti 
domini Iobannis capitanei : voi sui offitialis , vel alii conestabilis seu 
marescalcbi recipientis f ? ) prò dieta compa- 

gna ; et promictent observarc omnia ei singula promissa per dictum 
dominum Iohanncm capitaneum et alios supradictos dicto Comuni Flo- 
rentie. Quo promissiones et iuramenta scribantur et scribi debeant per 
notarium sive cancellarium dicti domini Iobannis capitanei sive com- 
pagne; et debeant per ipsum notarium seu can- 
cellarium dari in publìca forma dicto Comuni Florentie , ad pelitionem 
«l instantiam Comunis eiusdem. 

( Et omnia et] singula dicti dominus lohannes capitaneus et alii supra- 
nominati dedicta compagna, nominibus quibus supra, promiserunt diclis 
Simoni et Spinello, recipientibus et stipulanlibus vice et nomine dicti Po- 
puli et Comunis Florentie , observare et facere inviolabiliter observari. "Et 
prò observantia et cautela omnium infrascriplorum , lenean- 
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turetdebeant ipsi dominus Iohannes capitaneus et omnes alii caporale» 
et cousiliarii , et mareselialehi et eoneslabiles diete compagne promicte- 
re solempnitcr et iurare ipsa omnia et singula observare; et inde scriptu- 
ram Tacere seu fieri tacere, suflullam et roboratam sigillis eorum. 

Versa quoque vice, dicti | domini Simon ] et Spinellus, vice et no- 
mine dicti Populi et Comunis Florentie promiserunt et convenerunt 
«lictis domino Iohanni capilaueo et aliis supranominalis , recipienlibus 
et stipulantibus prò se ipsis et vice et nomine diete compagne , in re- 
compensationem omnium predictorum et infrascriptorum , dare et sol- 
vere sibi domino Iohanni, recipienti prò dieta compagna et prò omni- 
bus et singulis aliis qui ad presens sunt , vel infra dictum tempus 
quinque annorum erunt seu venient in compagna predicta , vel pro- 
curatori per ipsum dominum lohanneiu capitancun) ad id constituto 
vel constituendo , florenos auri centum triginta milia recti ponderi» 
et conii floretini . infrascripto modo et tempore, videlicet : quatreginta 
milia florenos auri de summa predicta, per totum prescntem mensem 
iunii , et florenos triginta milia auri de mense iulii proxime venturi ; 
et insuper de mense augusti proxime secuturi florenos triginta milia 
auri de dieta summa centum triginta milia florenorum auri; et resi- 
duum, videlicet reliquos triginta milia florenos, per totum mensem 
si'ptembris proxime venturi. 

Item quod dictum Comune Florentie teneatur consentire dicto do- 
mino Iohanni capitaneo et aliis supradictis et tote diete compagnie , 
quod, in casu quo comunia eivitatis Pisarum , et civitatis Senarum , 
et civitatis Luce , et civitatis Aretii veniant et sint ad concordiam et 
in concordia cum compagna predicta , ipse dominus Iohannes et alii 
supranominati et tota dieta compagna possint transire per eomitatum 
Florentie, dummodo faciant . primo et ante omnia, de ipsorum futuro 
transitu presentire dicto Comuni Florentie seu dominis Prioribus Ar- 
tum et Comunis Florentie et quod ipsi velini transire per eomitatum 
prediclum , et hoc presentire faciant per quattuor dies ante transitimi 
antedictum per eos fiendum. Et quod ipse dominus Iohannes et alii 
supranominati et dieta compagna , transactis dictis quattuor diebus et 
non primo nec aliter, possint venire et transire per dictum eomitatum , 
competentibus dictis {sic): et sine temporis intervallo, sub conductu dicti 
Comunis Florentie , et illius seu illorum qui per dietimi Comune deputa- 
buntur per \ias rationabiles et competentes , habito respectu ad locum 
seu loca , ad quem seu que dicent se velie ire. Et tunc etiam debeant et 
teneantur ire et transire amicabililer , et prò opportunitatibus suis 
reeipere viclualia prò pretio competenti , et ipsum pretium solvere , 
et nemini dampnum aliquod inferre in avere vel persona ; salvo quoti 
de vino , et pullamine et de stramine prò equis possint accipere etiam 
absque aliquo pretio vel pecunia propterea solvendis. 
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Item quod de caporalibus et hominibus diete compagne possint , 
durante dicto tempore , venire in civit;item Florentie quot et quando 
volent; domatameli uno et codem tempore vel patte temporis non 
veniant vel sint in ipsam vel in ipsa civitate plures quam eentum 
equites de compagna predicta , nisi procederet de conscientia et voluntate 
Comunis Florentie , vel dominorum 'Priorum Artium et Vexilliferi dicti 
Populi et Comunis. 

Item quod , si contingeret dieta eomunia Pisarum , Senarum , Luce 
et Aretii non venisse nec esse in concordia cum dicto domino Iohanne 
capitaneo et cum compagna predicta , Comune Florentie non teneatur 
nec debeat passum vel transitum dare vel consentire , nec etiam aliqua 
victualia vel refreschamentum aliquod concedere vel dari facere seu 
permictere diete compagne, vel alicui de dieta compagna, in civitate, 
comitatu seu districtu Florentie , vel aliis supradictis terris , in quibus 
ipsum Comune haberet aliquam iurisdiclionem , preeminentiam vel 
custodiam ut est dictum , vel aliqua ipsarum: quodque dietum Comune 
Florentie possit sibique liceat omnibus et singulis predictis civitatibus, 
comunitatibus Pisarum, Senarum, Luce et Aretii, cum quibus dieta com- 
pagna concordiam non baberet , subsidium et iuvamen dare et prestare 
depecuniis et personis, et eis mietere et subvenire illam et de illa gente 
de qua sibi subvenire teneretur et deberet , secundum pacta lipe inite 
inter eomunia supradiela vel aliquod ipsorum cum Comune Florentie, 
et tam contra ipsam compagnam et gentes ipsius compagne , quam 
contr» qucmlibet alium dominum , comunilatem . universitatem, homi- 
nem vel personam. 

Item quod, durante dicto tempore quinque annorum , dictum Comune 
Florentie , per se vel alium . non possit nec debeat tractare vel tractari 
faeere de extraendo a dicto domino Iohanne Haukevoode , nec de eius 
soeietate, seu conducendo ad stipendium dicti Comunis Florentie , vel 
alicuius alterius comunis seu domini vel sinpularis [persone . nec] ullo 
modo , aliquem de compagna predicta. Et quod ipsum Comune Floren- 
tie omnia et singula supradicta eius nomine promissa observabit et fa- 
ciet , et integraliter adimplebit. 

[Et omnia et sing]ula suprascripta promiserunt vicissim diete partes , 
nominibus quibus supra solempnibus stipulantionibus bine inde interve- 
nientibus , et eorporaliter ad sancta Dei evangclin iuraverunt perpetuo 
attendere et fìrmiter observare , et contra ea vel ipsorum aliquod in 
nullo dicere seu facere per se vel alium , aliqua ratione vel causa 
de iure vel de facto. Et prò ipsis omnibus observandis obligaverunt dicti 
Simon et Spinellus , vice et nomine dicti Comunis Florentie, suprano- 
minatis domino Iohanni capitaneo et aliis antelatis de compagna pre- 
dieta, recipientibus nominibus quibus supra, ipsum Comune Florentie 
et omnia bona Comunis eiusdem mobilia et immobilia. Et versa vice 
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ipse doniinus Iohnnnes capitaneus et alii supranominnti de compagna 
prefala, nominibus quibus supra , obligavcrunt dictis Simoni et Spinello 
recipieniibus vice et nomini dicli Comunis Florentie, se ipsos et quem- 
libet ipsorum, et dictam compaguam et omnes bomines et pei» mas 
de compagna predicta prcscntesVt futuros, et corum et cuiuscumque 
eorum bona omnia presentia et futura. Et renuntiaverunt vicissiru, 
supradictis nominibus, omni benefitio iurium et statutorum sibi quo- 
modolibet competentium. Et in firmitatem et testimonium premissorum 
supradicti eorum sibila inferius posuerunt. 

Aclum in comilatu Bononie, apud Ponlem Idicis, presenlibus Leonardo 
Cecclii de Florenlia , Goccio Batallie de Arimino, Ser Francischo sor 
Dominici de Bouonia notario, et ser Benedicto Bencivennis de Cometa 
Faventine diocesis, testibus ad predicta vocatis et rogatis. 

Ego Andreas quondam Pacis de Aretio, publicus imperiali au- 
cloritate notarius , predictis omnibus et singulis una cum infrascripto 
ser Iacobo interfui dum agerentur, et ea , rogatus, una cum ipso s**r 
Iacobo scripsi et publicavi ideoque me subscripsi ; et ea que superius 
interlineate et remisse sunt mea propria manu scripsi et remisi , quia 
per errorem dimiseram. 

Ego Jacobus Fey Iunte civis florentinus , imperiali auctoritate iudex 
ordinarius et notarius publicus, predictis omnibus et singulis scriptis , 
et publicatis per suprascriptum ser Andream , una cum dicto ser An- 
drea , dum agerentur interfui, et cum ipso ser Andrea de predictis 
rogatus fui, ideoque me subscripsi. 

[ Seguono le firme dei soprannominati consiglieri, conestabili capo- 
rali ec. della compagnia, scritte da uno dei nolari, e autenticate tulle 
dai loro respettivi sigilli ; ora mancanti , ma che dalla impronta che 
ne resta, chiaramente apparisce essere stali in cera rossa. Le firme, 
compresa quella dell'Aguto che non si legge per esser evanido lo scritto, 
sono in numero di diciannove ; tre delle quali riempiono gli spazi bian- 
chi lasciati in principio tra i nomi di questi conestabili, e sono « d. Tome 
Biston, d. Nicolay de Frisia , Bartholomei de Gagio marescalchi ilalorum ». 
\Dipl., Rifornì. A. p. Perg. orig.] 

*. 4375 , giugno 27 , 28. 

Nel Consiglio del Capitano e Popolo c in quello del Potestà e Comune si ap- 
prova la seguente prov\ hionc: I Priori delle Arti e Gonfaloniere di giustizia ce. t 
« considerante* gravissimam quanlilatem pecunie de proximo solvcndam so- 
tietnti Anglieorum . in partihus Ylalie militantium , seu capitaneo fpsnrum 
gnnlium », a fine di difendere e conservare la licerla e i possessi di tutti i 
cittadini , contadini e distrettuali della città di Firenze, e di tutti vicini o confi- 
nanti , presi In accomandigia ec. dal Comune; ed essendo giusto che tutti 
coloro che hanno possessi nella delta città di Firenze e suo contado e distretto , 
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c risentono vantaggio do tali spese del Comune , debbano dì esse venire a 
purte ec. ; solto di 26 giugno deliberano : Che , non derogando a veruna 
balia o autorità allora esistente circa al trovar Jmodo perchè il denaro 
venga nel Cornuno predetto, essi medesimi per sè , insieme coi Gonfalonieri 
di compagnie e ì dodici Buonuomini , o quello o quelli che in loro luogo de- 
puteranno, possano dentro il termine di un anno prender nota di tutti i con- 
tadini, distrettuali, confinanti ec. del Comune, che fcanno possessi o godon 
rendite di qualunque sorta nel contado , distretto ec. ; ed ordinare a quali 
procuratori riceventi in nome del Comune , e quanto e quanto volte e come , 
debbano i detti possessori dare a mutuo e donare, e sotto quali pene, priva- 
tive o afflittive ec. Debbano poi provvedere al pagamento dei frutti delle 
somme mutuate , e al modo di restituzione delle medesime, e per tutto ciò 
possano fare qualunque legge e ordinamento ce. [Prow. , lxiv, 60 t. ] 

il. 4375, giugno 27, 28. 

Nel Consiglio ce. , c. s si approvano le due seguenti provvisioni : 
4.* I Priori delle Arti e Gonfaloniere di giustizia, considerando le conven- 
zioni e i patti fermati , sotto di 21 del presente mese di giugno , tra Si- 
mone di Ranieri Peruzzi e Spinello Lucalberti , ambasciatori del Comune di 
Firenze , da una parte , e il magnifico cavaliere Giovanni Haukewoode capitano 
generale della compagnia degl' Inglesi, e i caporali e consiglieri della detta 
compagnia, ec; sotto dì 26 detto, deliberano: Che 1 delti patti ec, stipulati 
in nome del Comune di Firenze , valgano e tengano , e si debbano osservare 
e mandaro ad esecuzione , non altrimenti che se fossero stati fatti per tutto il 
Popolo e Comune. 

2.* I suddetti , sotto di detto , deliberano : Cho si costituiscano sindaci e 
procuratori « ad tractandum, iniendum. ordinandum, faciendura et tractandum 
de novo quascumque ligas et confederationes et talias, cum qoocumque et 
quibuscumque dominis, comunitatibus, universilatibns , hominibus etpersonis, 
cuiuscumque dignitatis , preeminentie , status vel condictionis existerent »; con 
quei patti e convenzioni , e per quel tempo che ai detti Priori ec. parrà. 
Inoltre a promettere che il dotto Comune di Firenze procurerà che i Comuni 
di Pistoia e Volterra , e tutte le altre terre del contado e distretto fiorentino , 
o nelle quali il detto Comune ha signoria , giurisdizione o custodia avranno 
e terranno per ferme le dette leghe, facendone, dentro un mese, pubblico 
instrumento. Finalmente a fare e far fare di tutte e singole le predette cose 
uno o più legittimi instrumenti , e ad obbligare , per la osservanza delle mede- 
sime , lo stesso Popolo e Comune di Firenze e tutti i suoi beni mobili e im- 
mobili presenti e futuri ec. [Ivi, 89. ] 

». giugno 27, 28. 

Nel Consiglio ec, c. s. si approva la seguente provvisione : I Priori delle Arti e 
Gonfaloniere di giustizia, « ad puniendum , refrenandum et cohercendum usura- 
rum voraginem ; » sotto di 27 giugno, deliberano: 4. Che Giorno Giorni del popolo di 
S. Lorenzo, Giovanni Landi dello stesso popolo, Landò del fu Amico del popolo di 
Santa Trinità , Martino del Cosa del popolo di San Rulhllo , Barlolommeodi Vanni 
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«iti popolo di Sm Michel Visdomini e Ffancesco Buoni del popolo di Santa 
Lucia d'Ognissanti, siano Icnuli in solido (tantoché pagando uno di loro, gli 
altri restino assoluti ) a pagare per ogni modo , anche per via d'arresto per- 
sonale, ai camarlinghi della camera del Comune, fiorini d'oro 2500 « de ipso- 
rum propria pecunia legitime acquisita et alteri non obligata », fra dieci di 
da quello che sarà approvala la presente provvisione nel Consiglio del Pote- 
stà, sotto pena del quarto più. Pagando poi dentro otto giorni pp. ff . , sia ab- 
bonata loro la somma di 500 lìorini. « Et ipsam solutionem facere teneanlur 
prò pena et nomine pene usure seu fenoris , per eos et quemlibet vel aliquem 
ipsorum facti in civitate Florentie, super pignoribus ad usuras », dall'ultimo 
di d'nprile p. p. fino ad ora. Il detto pagamento poi possano fra loro i detti 
usurai spartirselo come a loro parrà. 2 Che tutti coloro (« excepti sex supra- 
nominatis feneratoribus » ) , i quali daranno a usura da qui al 4.° di maggio p. f., 
« cum vela vel tappeto », fuori delle botteghe o case dei sopraddetti sei, 
debbano pagare fiorini <50 d'oro per ciascuno di loro ec. [Ivi,, 6t t.] 

•©. 4 375, giugno 27, 28. 

Nel Consiglio ec, c. s. si approva la seguente provvisione : I Priori delle Arti 
e Gonfaloniere di giustizia , sotto di 27 luglio , deliberano : Che i camarlinghi 
della camera del Comune possano e debbano pagare a Giovanni Hauhewode , 
ricevente per sé e per tutti quelli che sono o in futuro saranno nella sua com- 
pagnia , ovvero a un suo procuratore, tutto il denaro che se gli deve dal Co- 
mune, a norma dei patti stipulati ec, (vedi documento 6) [Ivi, 64 t. ] 

il. - luglio 3, 7. 

Giovanni Agulo capitano generate della compagnia degli Inglesi , ricevente 
per sè e per la detta compagnia , costituisce suoi procuratori Giovanni Fot/ , 
Ricciardo liaumise, Roberto Seoer e Guglielmo Tilli , assenti siccome presenti, 
a riscuotere dal Comune di Firenze fiorini doro 40,000, a forma delle conven- 
zioni fermate in Bologna ec i vedi documento 6). Fatto nella Valle di Calci t sul 
Monte di Nieosia. 

Segue, sotto di 7 luglio , l'atto di ricevuta e quietanza fatta dai suddetti 
procuratori a Burna Lucalbcrli, che pagò loro la suddetta somma in nome 
del Comune di Firenze. Fatto in Monlopoli [Dipi. , liiform. A. p. Perg. orig. ] 

it. - luglio 7 , 8. 

Nel Consiglio del Capitano e Popolo e in quello del Potestà e Comune si 
approvano le due seguenti provvisioni : 

4* I Priori delle Arti e Gonfaloniere di giustizia, considerando un'altra 
loro provvisione de'27 del passato mese di giugno (documento 7) circa all' im- 
porre a private persone, collegi , università ce, certe tasse o mutui, a fine 
di pagare le somme promesse alia compagnia degli Inglesi ; e considerando 
che dagli ufficiali a ciò eletti alcune di queste tasse furono di già riscosse , 
mentre non pochi altri ricusano di pagare, ce; affinchè la suddetta provvi- 
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sione abbia il suo pieno clTotto , sotto di 7 luglio. ilolihoraiK t Che si coslitui- 
scano sindaci e procuratori del Comune Paolo di Matteo Malifici , Giovanni 
d'Angiolo Capponi , Antonio di Forese Sacctietti , Antonio di Filippo Tolosini , 
Bardo di Guglielmo Altoviti , Recco di Guido Guaza, Salvi di Filippo Salvi e 
Michele di Puccio albergatore ; i quali possano , non ostante qualunque ufficio 
a cui venissero estratti (eccetto però quelli dei Priori e Gonfaloniere di giu- 
stizia, dei Gonfalonieri 'li compagnie e dei do lici Buonuomini), prender nota 
di tutti e singoli i beni mobili ed immobili , e diritti di ogni persona , collegio , 
università ec. ; e i detti l>eni alienare r vendere o locare ih tutto o in parte , 
come a loro parrà , facendone fare inoltre , per sicurezza dei nuovi possessori , 
pubblici inslrumenti , e obbligando i beni del Comune presenti e futuri ec. 
Tutto il danaro che da queste locazioni o vendite si ritrarrà, debba il camar- 
lingo di quell'uflìcio darlo alla camera del Comune. Possano inoltre i detti uf- 
liciali procedere per ogni via contro tutti quelli che si mostrassero renitenti al 
pagamento delle dette tasse , e contro i loro congiunti maschi fino in terzo 
grado ec. 

2.» « Cum propter dignitatcs cpiscopatus Fiorentini et Fesulani , qua* 
cives , comitatini et seu districtuales civilalis Florentie aliquando consequun 
tur, ut bacienti* et ad presens magis experirntia docet , mnnifestum est 
consortes atque coniuncli ex stirpe dlctorum episcoporum, in polenliam et 
superbiam ciati, multa cnormia saepe cornmictunt in oppressionem maxime 
popularium civiuru et comilatinorum civilatis prefate , nudteque extorsiones , 
sub colore iuslilie , exinde pei pclraulur » ; i suddetti Priori ec. , aftinché le 
dette dignità ecclesiastiche si esercitino con pace e giustizia , e senza pregiu- 
dizio della città, sotto di detto, deliberano: Clic i parenli e congiunti per 
linea mascolina, ancorché non legittimi, di quelli che, oriundi . della città, 
contado e distretto di Firenze, saranno in futuro promossi ai detti vescovadi, 
e tacitamente o espressamente gli accetteranno, s'intendano essere ascritti al 
numero de'magnati ; « et contea ipsos et quemlibet corinti et coni in bona 
habennt et vendicent sibi locum et observentnr intcgraliter omnia et singuln 
staluta , provisiones et ordinamenti , tam edita «juam edenila per Populura et 
Comune Florentie , in preiudicium magnatimi civitalis , comitatus et districtus 
predicli. Quoti si tales consortes et coniunctos eliam non longe natos , seu 
n'iqucm eorum rcperirentur niagnales co tempore , ipsi omnes , et quilibct 
ipsorum , et eorum dcsecndenles in perpetuuni per lincani masculinam ipso 
facto iutelligaulur esse et sint rebelles l'optiti et Comunis Florentie; et tam- 
quaui rebelles dirli Popoli et Comunis in omnibus et per omnia et quo ad 
omnes Iractentur et repulenlur ; casque penas omnes subeant, quas subire de- 
belli rebelles dictl Populi et Comunis » ec. [Prtwv. ixiv, C9 ] 

C3. 4375, luglio M, *3. 

Nel Consiglio ec, c. s. si approva la seguente provvisione: I Priori delle Arti e 
Gonfaloniere di giustizia, considerando i palli fermali fra il loro Comune e Giovanni 
Apulo ec, « et quantum sua nobililas et virtulis industria infuturimi polerit 
erga honores Comunis Florentie, miillipliciler opcrari h ec, sotto di 12 luglio, 
deliberano : Clic i camarlinghi della camera del Comune debbano pagare al dello 
Giovanni o a un <u,» procuratore ricevente in nome di lui , ciascun anno , eo- 
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minciando eoi 4.° del presente mese di lngffio, sua vita naturai dorante, c finv 
chè egli resterà in Italia, fiorini 4200 d'oro, dì retto conio e peso fiorentino r 
senz'aldina rilen.ione, onere ec. E il detto pagamento possano fare liberamente r 
dove e quando e in quante volte a loro parrà, avuta solamente la polizza <ivr 
Priori dell'Arte e Gonfaloniere di giustizia. [Ivi, 75.] 

(Questo stanziamento si trova registrato anche nella serie dei Capitoli. Veri» 
Inventario e Regesto dei Capitoli del Comune di Firenze. 1 , 48.) 

ti. 4375, luglfex-5. 

La Signoria dà avviso ai Pisani, Senesi, Lucchesi e Aretini della 
lega da essa contratta coti Bernabò Visconti , e li esorta a ve- 
nirne a parte. 

Consitleranles in que ptricura nuper fuimus subito et improvviso 
Anglico societatis adventu , et quantum adhuc nobis ipsorum mora in 
partibus Tuscie merito sit formidabiiis et suspecta , vires nostras am- 
pliare ac maiores facere cupienles , beri quinquennalem Hgam et fedus- 
ineundo percussioni», cum magnifico fratre nostro domino Bernabove 
Vicecomite Mcdiolarni , imperiali vicario generali,, certis condictionibus- 
limitatam , prout poterilk , cum placucrrt vobis , plenius informari. In 
quam Comune vestrum , intra duos menses , cum taxa et condictionibus 
per nos deciarandis , admietcndum fore specialrter duximus paciscen- 
dum ; ut , hac lign muniti , ad nostrorum statuum defensionem , et 
oflendcntium offensam possimus lam facilius quam eflicacius onerari. 
Que cuncta vobis ad singularc gaudium nuntiamus , ut nobiscum leti- 
ciani capiatis, et tempore possitis opportuno decernere si intenditis 
benefìcio prefati federi» aggregali : ad quod faciendum fralernitatem 
vcslram , prò sccuritate vostri status, qutm nostrum reputamus, quanto 
celerius fieri poterit , sinceris mentis aflectibus exortamur. Et quo pos- 
sitis in hoc maturius providere, noveritis dictam ligam fore de duabus 
milibus lamcearum , quadringentis ungaris sive arceriis , quadringentis 
balistariis et quadringentis peditibus limitatam. Quorum medietatem 
infra unum menscm conduccndam pepigimus, et aliam medietatem , 
quotiens alter colligatorum duxerit allerum requirere, infra duos 
menses ex tunc proxime secuturos. fn quam si venire placuerit , vo» 
ita taxabimus moderate , quod exinde poterit vestra fraternitas merito 
contcntari. - Dat. die xxv iulii , ind... - Hodie etiam ambaxiatori magni- 
fici fratris nostri domini Galeaz etc, qui hic diu fuit , venerunt littere 
cum mandato, ex quo nos speramus cum eodem ligam citissime con- 
clusuros. Quod vobis ad gaudii slimulum intimainus. [Signor. , Cart. 
Miss. . xvi , 1 .} 
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1». 4375, luglio 26, 30. 

Giovanni Aguto capitino generale ec. , ricevente per sè e per la sua com- 
Vagnia, costituisce suoi procuratori (seguono i nomi come al mandalo di pre- 
cura precedente, documento 44), a riscuotere dal Comune di Firenze fiorini 
d'oro 30,60:) a forma ec, come al precitato documento. - Fatto nella villa del 
•Borgo di Tifi , nella valle di Caprese , contado d'Arezzo. 

Segue, sotto di 30 detto, l'atto della ricevuta e quietanza fatta da'saddclli 
procuratori a Spinello Lucalberti ec, cornea! citato documento 41. -Fatto in Bib- 
biena nel Casentino. [Dipi., Riform. A. p. *ar$. orig.] 

ne. - luglio 28. 

La Signoria a Lodovico Gonzaga , Signore di Mantova - ... Gli dice della lega 
da essa contralta con Bernabò e Galeazzo Visconti': « prò qua conduci debent 
duomilia seplingentum quinquaginta lancee et quingentum quinquaginla arce- 
rii, toUdem baUstarii totidemque pavesarli » ec. [Signor. Cari. Miss., xvi, 4 t.] 

«9. - luglio 28. 

La Signoria ai Lucchesi, ai Senesi , agli Aretini, e a Piero Gambacorti. - 
Poco fa (25 luglio, vedi documento 44) annunziò loro d'aver contratto lega con 
Bernabò, e che presto sperava di averla a contrarre anche con Galeazzo fra- 
tello di lui. Ora dunque gli avvisa che questa lega è stata fermata, « in qua , 
ultra duomilia lancearura in priori liga conventarum , ipse dominus Galeaz 
Janceas septingentas quinquaginta , arceriosque balisterios et pedites prò rata 
ad eandem rationem , est suo nomine collaturus ». Gli prega poi., trovandosi 
•ora in Firenze i procuratori dei detti Signori , a volere anch' essi mandarvi , 
più presto possibile un loro sindaco con sufficiente mandato, e per tal modo 
aggregarsi alla delta lega. [Ivi, ì]. 

«a. - luglio 29. 

La Signorìa si congratula con Bernabò Visconti per la lega for- 
mata con esso lui. 

Magnifico et excetse domine ac fratcr noster karissime. Gratulamur 
vobiscum tantam nobis celitus gratiam ilhixisse , quod omissis opi- 
nionum erroribus , et omni penitus suspicione semola , facti sumus 
non amici sed fratres, non iam duo concordibus animis , sed prorsus, in 
nnius volantatis confluente , corpus unum. Quae omnia tanto letioribus 
mentibus amplectimur , quanto certius , ex relatis prudenter per Rog- * 
gerium cancellarium excellentie vestre ambnxiatorem , manifeste vide- 
mus, hoc nostrum indissolubile fedus non futurum esseverborum inane 
commertium , sed realem prompti et efFicacis auxilii , ac optimorum 
consiiiorum puram vicissitudinem sinceram. Hoc autem speraraus, per 
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Dei grntinm , vostre inatinifìcentie alque nobis cessuruni ad socuritn- 
tem ci cominodum , et confusioneio omnium ctnulorum . eie. - Dat. Vìo- 
rculic, ilio xxix itili i , xiii ind. [Ivi, xvi . i t. ] 

i». 4375, luglio 3f. 

La Signoria ai Senesi - Si meraviglia con loro che non abbiano ancora 
approvato il lodo protrilo dalla precedente Sipnoria di Firenze , in confermo 
della pace tra essi e i Salimhcni ; e accenna il timore che qu sia pace non si 
rompa. Dice anche esserle gravoso i! tenere in custodia il loro castello di Mon- 
temassi : «« tum propler expensas, tum propler perieli la imminentin, timi 
propter executionis laiidatorurn, quam cordi multum hal>eiiius , di'alionem nobi» 
ingrata m et moram nimiurn tediosam ». Infine li prega che , « cuin cessnverit 
fragor et tumulluatio pestifere socielatis , nicbilque sii quo lice dcbeanl ullcrius 
retardari », vogliano fare la delta approvazione. [Ivi] 

- agosto |. 

La slessa al Marchese d'Kste. - ... Ila dato commissione a Bernardo Bor- 
doni , di referirgli tutto ciò che riguarda la Ioga, da essa ultimamente contralta 
coi Signori di Milano- [Ivi, 3 t.]. 

«t. - agosto 8. 

La stessa ai Senesi. - È passato molto lempo dacché (giusta le loro promesse) 
avrebbero dovuto mandare i loro sindaci per entrare nella lega. Ripensino 
quali pericoli hanno corso , ed a qual prezzo hanno dovuto riscattare la loro 
libertà. (Kd aggiunge): « Considerate linde et a quibus ber deflenda clades 
pervenerit , et quot modis de eodem iniquitatis et malicie fonie, tum ciani , 
tum palam fucrit vcslra temptata lihertas ! » Dopo tali considerazioni crede 
ebo rincrescerà loro dell' indugio , e si affretteranno ad accettare i rimedi che 
vengono loro offerti , ec. [Ivi ,61]. 

St. - agosto 40. 

Lettera della Signoria a Bernabò e Galeazzo Visconti , dove di- 
chiara di volere estesa contro il Papa e r Imperatore la lega 
da essa contratta con ciascuìio di loro respettivamente. ai 24 
e a' 26 del decorso mese di luglio. 

Magnifico et exeelse domine, fra ter noster knrissimc. Quoniani ple- 
rumque veri sensus .subtilitate nimia porverluntiir , ne possi t in futu- 
rum dubium aliquod cxoriri occasione lige , quam cimi fraternilato 
vestra contraximus die xxiv ;|) mcnsis iulii proxiine elnpsi ; quod 7 

(t Nella lettera a Galeazzo xwi. 
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quamvis in pactis eiusdem liue nulla fuori! de Papa vel Imperatore farla 
incntio singuiaris ; nos tamen caiudcm libimi ad ipsos Papam et Impe- 
ralorein et con tra ipsos cimi suis modis et capitulis exteudi et iutclligi 
tenore presenlium declaramus; volentes ad hoc nostrum Comune, 
omni exceptione cessante . remanere speckdiler obligatutn. Tn quorum 
testimonium has nostras litteras scribi feeimus et nostrorum sigillorum 
munimine roborari. - Dal. Florentic, anno Domini mccclxxv , ind. un, 
die decima mensis augusti. 



La Signoria a {'.dir izzo Vis i titi. - Lo prcpa a volerle concedere di condurre 
al proprio servi/io Corrado Vitlinghcr, che si trovava allora ai servigi di lui. [Si- 
gnor., Cari., Miss, xvi , 61. 



Decreto di elezione degli Ulto ufficiali della yu>rra. 

Nel Consiglio del Capitano e Popolo con voti 4Cf> contrari i\ì\ , e 
nel Consiglio del Potestà e Comune con voti 78 contrari 34 , si approva 
la seguente provvisione : 

Magnifici ci potenles viri domini Priores Artium el Vexillifer iusti- 
tie Populi el Comunis Florenlie, vigili meditatione pensatile* quantum , 
propter novitates quo sunt et pararì videntur, sii summ;i providentia 
erga conservationem libertalis et status Populi et Comunis Florenlie vi- 
gilandum ; liabita primo et ante omnia dcliberatione super infrascriptis 
omnibus et singulis, una cuin Gonfaloneriis sotictatum Populi et cum 
duodeeim Bonis v iris Comunis Florenlie et cum Capitaneis Partis 
Guelfe et Decem oflìcialibus Libertalis civitatis predicte , el premisso 
et facto diligenti et secreto inter eos partito ad fabas nigras et albas, 
et obtento per quinquaginta ex eis insimul in suflìcienlibu* numeris 
congregatis in palatio Populi Fiorentini; et deinde Inibita super 
predici is et infrascriptis omnibus et singulis invicem , et una cum 
officio Gonfaloneriorum sotietatum Populi et cum ollicio duodeeim Bo- 
norurn virorum Comunis Florenlie , dcliberatione solempni , et demum 
inter ipsos omnes in suflìcienti numero conunvatos in Palatio Populi 
Fiorentini, premisso et facto diligenti el secreto scruplinio, et obtenlo 
partito ad fabas nigras et albas per xxxu ex eis, secundum formatti 
statutorum et ordinamenlorum dieti Comunis, eorum proprio motti, prò 
utilitate Comunis eiusdem , et ommi via , iure et modo quibus melius 
potuerunt. providerunt, ordinavcrunl et <Ieliberaverunt , die xm mentis 
augusti, anno Domini vruxxxv, ind. xm; Quoti dieti domini Priores et 
Vexilifer iustitie , una cum Gonfaloneriis sotietatem Popoli et cum 
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duodecim Bonis virisComunis predicti , et due partes omnium ipsorum, 
aliis etiam absentibus et inrequisitis , non acceptantibus, mortuis voi re- 
motis vel quomodolibet impeditis, |>ossint elicere ócto ci\cs fiorenti- 
nos, bonos et valentes liomines et vere {«uelfos , duos \idcli<-ct de 
quolibet et prò quolibet quarterio , civilatis Fiorenti»», e\ quibus unus 
sit et esse debeat magnas et de numero magnalum et potentium civi- 
tatis Florentie, et unus sit et e>se debeat ex artificibus alicuius qua- 
tuordecim minorum Arlium civitatis Florentie, reliqui vero sint et esse 
debeant populares et de populo civitatis prefate, de maioribus Artibus 
sive scioperati; ita tamen quod nullus ipsorum elitiendorum sit vel esse 
possil de his , qui sunt seti essenl de numero offìeii dominorum Prio- 
rum Artium et Vcxillifer iuslitie et Gonfaloneriorum sotietatum Populi 
duodecim Bonorum virorum Comunis Florentie , vel de aliquo ipsorum et 
officialium vel alicuius eorum consors seu coniunctus per lineam ma- 
sculinam' in oiliciales et prò oflìcialibus Comunis predicti , prò tempore 
et termino, unius anni , incipiendo a die electionis eiusdem , cum balia, 
officio, auctoritate et potestatc infrascriptis , videlicet: 

In primis quod predicti oiliciales, ut predicitur electi seu eligendi 
vel due partes ex eis , aliis etiam absentibus et inrequisitis , contradi- 
centibus, mortuis et non acceptantibus, seu aliter impeditis, et de- 
velo seu prohibitione aliqua non obstante , possint et eis liceat . vice 
et nomine Populi et Comunis Florentie, semel et pluries quando et 
quoties eisdem visum fuerit seu placuerit , prò Tortilicatione et tui- 
tione et securitatc libertatis diete civitatis, et ad resistentiam inimi- 
corum diete civitatis, de novo traetare, facere et fieri facere et tractari 
facere ligam', compagi.am, sotietatem, unionem. colligationem seu con- 
federationem , cum quibuscumque comunibus , civitatibus , terris , ca- 
stris, comitalibus et universitatibus , populis , gentibus, dominìs , 
principibus, baronibus et singularibus personis cuiuscumque regionis 
seu loci , cum ilio et illis pactis, conventionibus , modis et formis et 
tenoribus, et prò co tempore et terminis de quibus semel seu pluries 
et quotienscumque deliberabitur per dominos Priores Arlium et Vexilli- 
ferum iuslitie Populi et Comunis Florentie et Gonfalonerios sotietatum 
Populi et duodecim Bonos viros Comunis Florentie, vel duas partes 
eorum , aliis etiam absentibus etc. 

Item possint oiliciales predicti, ut predicitur electi seu eligendi, et 
eis liceat semel et pluries et quoticns guerram et bellum indicere , fa- 
cere et fieri facere contra hostes et inimicos, et contra rebelles dicti 
Populi et Comunis nunc vel in futurum existenles, eo modo et forma 
et prout et sicut crediderint expedire seu utile fon» dicto Comuni. 

Item possint , sinc consensu vel deliberatione alicuius allerius j>er- 
sone seu oflicii ( non obstante quod inferius dicitur , prò predictis 
et quolibet prcdiclorum, et prò eorum et cuiuslibet eorum executione et 
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eflectu, vice et nomine dieti Populi et Comunis et prò ipso Populo 
et Comuni, elicere et constitucre sindicos, procuratores , ambaxiatores 
guelfos, et numptios et exploratores , etiam deveto aliquo non obstante , 
semel et pluries et quotiens et quomodo et quos , et prò eo tempore 
et termino , de quo eisdem offìcialibus placuerit seu visum fuerit con- 
venire ; et eisdem salaria , provisiones seu remunerationes ordinare , 
facere et stantiare , illaque eis solv i faccre de pecunia dicti Comunis 
prout volent. 

Item possint in predictis et circa predicta omnia et singula , et prò 
predictorum omnium et singulorum et cuiuslibet eorum expedilione et 
executione, de voluntate, deliberatione , conscientia et consensu ofDciì 
dominorurn Priorium Artium et Vcxilliferi iuslitie prò tempore existen- 
tium , expendere seu expendi et dari facere , et mandare quod expen- 
datur de pecunia Comunis Florentie , semel et pluries et quotiens , in 
eam causam et causas , et in ea quantitate et quantitatibus , et illi 
seu illis persone et personis , de quibus et prout eis videbitur conve- 
nire et utile esse. 

Item possint una cum officio dominorurn Priorum Artium et Vexil- 
liferi iustitie prò tempore existentium , semel et pluries et quotiens. 
providere et ordinare de quantitate et numero equitum et peditum et 
gentis armigere conducendo ad stipendia Comunis Florentie, et de tem- 
pore et termino conductionis eorum , secundum quod putaverint expe- 
diens et necessarium esse ad conservationem* defensionem et securi- 
tatem Comunis Florentie , et etiam nullo assignamento facto. 

Et quod officiales Conducte stipendiariorum Comunis Florentie, pre- 
sentes et qui prò tempore fuerint, teneantur , et debeant conducere et 
reassignare et conduci et reassignari et scribi facere ad stipendia dicti 
Comunis Florentie illam quantitatem et numerum stipendiariorum et 
gentis armigere, prò eo tempore, et secundum et prout deliberatum 
fuerit per dominos Priores Arlium et Vexilliferum iustitie et ofliciales 
predictos , vel duas partes eorum ut dictum est ; oum eo stipendio et 
mercede, pactis et condictionibus , de quibus videbitur convenire pre- 
dictis offìcialibus Conducte, etiam assignamento non facto: non obstante 
quod dicti slipendiari , ut predicitur , conducendi essent ultra nume- 
rum stipendiariorum qui conduci possunt per officiales Conducte , se- 
cundum ordinamenta dicti Comunis. Quibus quidem stipendiariis , ut 
predicitur conducendis, camerarii camere Comunis Florentie teneantur 
et debeant solvere et exhibere eorum stipendium de pecunia dicti 
Comunis , etiam deputata ad capsam Conducte , habitis primo apodixis 
officialium Conducte et defectuum dicti Comunis secundum formam 
ordinamentorum Conducte. Et quod domini Priores Artium et Vexillifer 
iustitie Populi et Comunis Florentie, una cum officio duodecim Bonorum 
virorum dicti Comunis et cum Gonfaloneris sotietatum Populi Florentie, 
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possint et eis lico.it dimoro et nominare . prò Comuni predicto, unum 
ydoneum et lopalem virurn florcntinum Acro piolfum quoni voluerint, 
semel et pluries et quotiens , in eamerarium et prò camerario ollicii 
predictorum oflìcialium ut predicitur eleclorum seu eliuendorum , prò 
tempore et cum salario quibus ipsis visum fuerit. Cui quidem came- 
rario, ut predicitur elicendo, camerarii camere Comunis Florentie, pre- 
sentes et qui prò tempore fucrint , possint et eis liceat, ac etiam te- 
neautur et debeant de pecunia Comunis Florentie ad eorum manus 
perventa et pervenienda , etiam deputata ad capsam Conductc stipen- 
diariorum dicti Comunis. dare et solvere semel et pluries et quotiens 
Ulani et illas pecunia* seu florenorum quantitates et suniraas, quot el 
quas dari et solvi debere semel et pluries et quoticRS providebitur per 
dominos Priore* Artium et Vexilliferum iustilie et ofliciale* ut predi- 
citur elicendo*, voi duas partes eorum , habita primo apodixa domi- 
norum Priorum et Vexilliferi iuslitie. Qui quidem camerarius ut pre- 
dicitur eli.ondu* , eleclione facta de eo, antequam de suo ollicio in- 
tromictat , debeat per fideiussore* ydoneos , per approbatores Comunis 
Florentie approbandos , satisdare do quinque milibus florenis auri , 
corani Iudice camere et panello Comuni* Florentie , de reassipnando 
ludici rationutn dicti Comunis seu dieto Comuni administrationis sui 
ollicii rationem, et de reassipnando intra octo dies post finein sui 
otficii camorariis camere Comunis Florentie prò ipso Comuni recipien- 
libus. totum rosiduum pocunieque penes ipsum remanserit de pecunia 
Comunis Florentie, et <piicquid residuorum nomine continetur ; et etiam, 
ante lineili officii , ad voluntatem oflìcialium predictorum et domino- 
rum I'riorum Artium et Vexilliferi Populi et Comunis Florentie, prò 
ipso Comuni recipientium , omnem |>eeuniam dicti Comunis , que penes 
i|>sum osset et partem eius, et quantitatem que deliberaretur per 
Prioros et Vexilliforum et oflìciales predictos, vel duas partes ipsorum 
ut dictum est. Qui camerarius predictorum oflìcialium, ut predicitur 
eli^ondus , de quantitatibu* pecunie seu florenorum auri quo eideni 
exhibobuntur ut dietimi est possil el ei 'liceat , semel et pluries et quo- 
tiens , libere licite et impune, dare, solvere, expendere et exbibere idi 
illis bominibus el personis et in illis salariis et expensi* et in illa 
et illis quanlitate et quantitatibus qua et quibus deliberatum fuerit, ut 
suporius continetur. » 

Ilem quod dicti domini Priore.* Artium, ol Vexillifer iustilie. simul cum 
Collegi*» possint eisque liceat elicere in eorum notarium seu scribam 
illuni civcm florentinurn et guclmm quern volent , non obslante pro- 
balione aliqua voi devoto, et |»ro ilio tempore et cum ilio salario qui- 
bu* volent. Qui notarius sic electus possi t , teneatur et deboat faccre 
ci scribcre omnia et siu-ula ordinamela, provvisiones et stantiamenta . 
scripluias et acla ollkialium predictorum seu circa ipsorum officii 
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contincntia , de quibus rcquisitus vcl rogatus fuerit. Kt quod insuper 
tam notarii dominorum Priorum Àrtium et YexiHiferi iuslilie prò tem- 
pore existenles, quam scriba reformationum consiliorum Populi et Co- 
munis predicli possi nt et debcant ipsas scripturas quascumque, de qui- 
bus ipsi , vel aliquis ipsorum per ipsos ofb'ciales vel duas partes eorum 
requisiti Tuerint vel rogati , scribere et publicare. 

Item possinl ipsi officiales et due partes eorum , aliis etiam absen- 
tibus et inrequisitis ut supra , omnes et singulos stipendiarios Comunis 
Florentie cassare et removere a stipendiis Comunis predicti , proat et 
quemadmodum possent officiales Conducte stipendiariorum Comunis 
eiusdom , et singulariter de ipsorum culpis seu negligentiis vel inobe- 
dientiis condempnare ; ac etiam ipsos stipendiarios consigliare et con- 
signari Tacere , et de eis et quibuslibet ipsorum consignationem et ino- 
stras Tacere et lieri Tacere per quem et quns volent , semel et pluries 
et prout et quolieus volent : et quod quicquid in predictis et circa pre- 
dieta providerint seu Tecerint semel et pluries et quolienscumque de- 
beat observari. 

Item possint , simul cuin officio dominorum Priorum Artium et Ve- 
xilliTeri iuslilie Populi et Comunis Florentie et cum officio GonTalone- 
riorum sotietatum et cum officio duodecim Bonorum virorum Comunis 
predicti , et ipsi omnes simul vel due partes omnium ipsorum , aliis 
etiam absenlibus et inrequisitis, non acceptanlibus . mortuisvel remo- 
tis, eligere illum et illos strenuos viros, non cives comitalinos vel di- 
strictuales civitatis Florentie, needevetum habentes ab oflìciis Comunis 
Florentie, quos volent, in capitaneum et ad officium capitanealus guerre 
Comunis Florentie , prò tempore et temporibus quibus volent , non 
excedentibus tempus unius anni , et cum eo officio , balia et potestate 
et cum ea comitiva , Tamilia et equis , et eo stipendio et salario , et 
cum eis modis , Tormis et tenoribus , quibus volent , non tamen pin- 
guioribus prò eo eligendo quam electus Tuerit recolende "memorie mi- 
les dominus Petrus Cole de Farnese bactenus capitaneus guerre Co- 
munis predicti. 

Que eletioues scribi debeant per scribam reformationum , debentem 
eas scribere secundum formam ordinamentorum dicti Populi et Comu- 
nis. Et omnia et singula suprascripta possint fieri semel et pluries et 
quotieuscumque , et Tacla valeant et tcneant et debeant observari. Non 
derogando per predicta vel aliquod predictorum alicui alteri balie , 
officio , potestà ti vel auctoritati, hactenus cuicumque concesse vel quo- 
modolibet competenti. 

Salvo et ad cautelam expresso, quod officiales predicti, etiam de 
consensu predictorum, vigore presentis provisionis vel aliquorum capi- 
tulorum in ea contentorum , non possint nec eis liccal imponere seu 
imponi vel indici Tacere aliquam prestantiam , tìatium , imposilam , 
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gravedincm voi ^abcllam alicui ci\i, comilatino vel <li>lri(iuali civitatis 
Florentie, noe rebannirc aut rebanniri lacere aliquem condempnatunt 
seu exbannitum vel rebellem Comunis Florentie, aut subspendere ali- 
quam condempnationem , rebellionein vel bannum seu multara lalam 
vel faciam contra aliqueni , occasione quacumque. 

Nec aliquam condempnationem, rebellioncm vel hannùm ininuere, 
immutare vel cancellali facere : nec relaxari faccre a carceribus Co- 
munis Florentie aliquem carceratum , ex commissione vel mandato 
allerius quam ipsorum officii ; nec aliquid providere in dampuum vel 
preiudicium alicuius assignamenti , deputationis vel concessioni* seu 
obligationis facto de aliquibus redditibus proventibus vel gabelli* aut 
pecuniis Comunis predicti facle aliquibus singularibus personis, collegiis 
vel sotietatibus , tamquam creditori bus Comunis Florentie. 

Nec aliquid disponere vel immutare , vel aliquid de novo facere de 
insacchalionibus ofììcii dominorum Priorum Artium et Vexilliferi iusti- 
lie , et Gonfalonieriorum sotietatum Populi vel ofììcii duodrcim Bonorum 
virorum seu Consiliorum Populi et Comunis Florentie , aut insaccationi- 
bus Capitudinum vigiliti unius Artium, vel ordinamenti* vel officiis. 

Nec aliquid mutare circa slatum, iurisdictiones vel lionores seu ofli- 
cia Capitudinum prediciamo! vigiliti unius Artium . vel quorumcunique 
aliorum oflìtialium dicti Populi et Comunis. 

Nec aliquid disponere vel immutare contra Orci ina menta iustitie 
Populi Fiorentini. 

Nec possint aliquid ordinare vel facere contra reformationes editns 
contra forenses et ghibellinos seu non vere guelfos, vel Parti Guelfe 
suspectos, vel monitos non promovendos ad officia , vel 'lionores dicti 
Populi et Comunis . seu reformationes loquentes de ghibellini* non 
admictendis ad iuramenta Partis Guelfe, vel in favorem guelforum flo- 
re ntinorum. 

Nec etiam aliquem vel aliquos populares civitatis. comitati» vel 
districtus Florentie supponere Ordinamentis iustitie , vel magnates con- 
stituere vel facere. 

Nec possint aliquem vel aliquos magnates popularesfacere vel dcclarare. 

Nec dare vel concedere alicui vel aliquibus aliquam inmunitatem, pri- 
vilegium vel prerogativam seu exemptionem aliquam. 

Nec aliquid providere vel ordinare in favorem aliquorum cessantium 
vel fugitivorum seu qui cessasse vel fugisse diccrentur cum pecunia vel 
rebus alicuius; nec alicui ipsorum aliquam securitatem vel licentiam 
exibere vel dare ; nec etiam eisdem vel alicui seu aliquibus eorum cre- 
ditoribus aliquem vel aliquos sindicum seu sindicos dare vel ordinare. 

Nec aliquem condempnatum Comunis Florentie . etiam si con- 
dempnationem solvisset , restituere ad officia vel lionores Populi voi 
Comunis Florentie. 
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Noe etiam postini aliquem vel aliquos ad aliquod regimcn intesta- 
ne vel capitanane Populi vel custodie aut exccutorie Ordinamoiitonim 
iustilic Populi civitatis Florentie de novo eligere ; vel aliquem de pre- 
sentibus vel futuris rcctoribus , vel officialibus alicuius universitalis 
vel civitatis seu Cotnunis Florentie in ofiicio aliquo vel regimine , voi 
etiani reformare vel removere. 

Nec contra officia vel processus aliquorum rectorum vel officialium 
civitatis Florentie aliquid providere vel faccre. 

Nec aliquibus rectoribus vel oflicialibus Comunis Florentie presenlibus 
\el futuris provisionem aliquam de pecunia Comunis Florentie facere. 

Nec etiam possint ipsi ofliciales aliquid in ipsorummet vel alicuius 
corum prcrogativam vel favorem faccre vel ordinare. 

Nec aliquid prò inde facere vel immutare in favorem deseriptorum 
in libro qui vulgaritur dicitur Liber malchabiatorum Comunis Florentie. 

Noe possint aliquam vel aliquas tcrras , castra vel forlilitias, comi- 
tatum villani vel districtum Comuni Florentie supposilas dimicterc vel 
relaxare , vel alteri concedere , voi ea seu eorum aliquod permutare 
seu custodiarn, possessionorn vel iurisdictionem eorum vel alicuius eo- 
rum alicui dimictore, relaxare voi concedere quoquo modo. 

Nec, in recompensationem terrarum voi locorum que detincntur 
sub iurisdictione Comunis Florentie , et que per dictum Comune presen- 
tialitor detinentur, <ie pecunia vel rebus aliis Comunis Florentie alicui 
dare. 

Nec possint aliquem civom , comitatinum voi districtualem Floren- 
tie confinare , vel eidem aliqua ratione voi causa confinia assignarc. 

Noe alicui vel aliquibus dare vel concedere licontiam portandi arma 
in perpetuum voi ad tompus. Hoc etiam acto et oxprcssius declarato 
quod quicumque dicto modo , balie buius vigore, ad predictum officium 
eligeretur , non possit dicto officio renumptiare vel privilegium aliquod 
in contrarium allegare, etiam si Prioratus vel Vexilliferatus iustitie 
privilegium allegaret. 

Itom, si contingeret in futurum aliquem ex ipsis officialibus eloctis 
vel eligendis ut est dictum eligi , extrabi voi assummi ad aliquod aliud 
oflìcium civitatis, comitatus voi districtus Florentie, cuius oflicii ini- 
tium osse deberot durante suprascripto cilicio ; quod ipsa talis electio, 
extractio seu assumplio sii irrita et inanis : et si extractus fuorit de 
aliqua bursa seu marsupio, debeat remicli in cam bursam seu mar- 
supium ex qua extractus fuissot; si et in quantum et prout et sicul de- 
berot remicti , si devetum temporale haberot ab ofiicio a quo 'sic extra- 
ctus ossei. Salvo quod si extraherctur ad officia Prioratus Artium et 
Vexilliferatus iustitie et Gonfaloneriatus sotietatum Populi et duodecim 
Bonorum virorum , vel ad aliquod ipsorum ; non obstantibus supra- 
diclis, ipsa talis exlraclio valoat et tcnoat , et plenum sorliatur effectum: 
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et quoti nicliilominus dictus sic extractus remnneat in dirlo officio , 
dietorum oflicialium eligendorum ut dictum est. 

Et si contingeret aliquem ex predictis sic cligendis ad prcsens 
preesse alieui ofiicio civilatis Florentie , excepto oflicio Prioratus Artium 
et Vexilliferatus iuslitie et Gonfaloneratus sotietaluin Populi et duode- 
cini Bonorum virorum Comunis Florentie , quod a dicto officio intelli- 
galur esse et sii remotus , et loco sui alius ydoneus assummatur , per 
\iam et inodurn extractionis fiende , si et in quantum tale sit officium, 
ad quod sint aliqui imbursati seu imbossolati secundum ordinamenta 
litoti Communis: alias , per viam et modum electionis , fiende per do- 
minos Priores Artium et Vexilliferum iustitie Populi et Communis Flo- 
rentie et Gonfaloncrios sotietalum Populi et duodeeim Bonos viros vel 
duas parles omnium ipsorum, aliiseliam absentibus et inrequisitis, non 
acceptantibus , mortuis vel remotis, quatenus sit ex aliis officiis Co- 
munis predicti quo inbursala non sint. 

Et insuper , quod in locum cuiusliliel ipsorum eligendorum , qui 
durante dicto officio moriretur , vel aliter removeretur ab officio an- 
tedicto , domini Priores Artium et Vexillifer iustitie Populi et Comunis 
Florentie et Gonfalonerii sotietalum Populi et duodeeim Boni viri Co- 
munis predicti , et due partes omnium ipsorum ut dictum est possint , 
semel et pluries elicere et subrogare alium ex civibus florentinis et 
guelfis habilibus de ipso eodem quarterio vel eiusdem condictionis seu 
status, de quo et cuius fuerit ille talis mortuus vel remotus, secun- 
dum supradicta. 

Item eo expresso atque proviso, quod nequeant predicti officiale* 
ut predicitur eligendi aliquid providere vel facere con tra seu adversus 
ordinamenta dicti Comunis, disponentia contra cives seu comita- 
tinos vel districtuales civitatis Florentie , populares seu magnates , 
commiclentes seu qui commisisse vel commictere dicerentur aliquas 
iniurias vel oflensas atroces, abominabile* vel enormes in alium vel 
contra alium civem , comitatinum vel districtualem . popularem sive 
magnatem, civitatis Florentie, seu in eorum vel alicuius eorum ordi- 
namentorum abrogationem vel derogationem aliquam quoquo modo. 

Nec etiam possint aliquid providere , ordinare vel facere contra or- 
dinamenta facta in favorem guelforum et seu Partis Guelfo civitatis 
Florentie vel alicuius eorum; nec etiam contra reformationem facta m 
anno Domini mccci.xxi , de mense octubris, contra cessantes et fugiti- 
vos cum rebus et pecunia alicuius. 

Nec etiam possint aliquem , cuiuscumque status vel condictionis 
existeret, restituere vel habilitare seu privare vel inhabilitare ad offi- 
cia vel bonores seu aliqua beneficia vel privilegia vel favores Commu- 
nis Florentie ; nec contra ordinamenta Comunis Florentie , que comuniter 
appellantur ordinamenta Libertatis: salvo eo , quod supradictum est de 
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ligis et confedorationibus contrabendis , et de bello et guerra faciendis, 
et salvis aliis supra concessis nominatim et express»'. Et quod per pre- 
dictas exceptiones non intcliigatur eis concedi aliqua balia , auctoritas 
vel potestà? quani supra dicatur nominatim et expresse. 

Non obstautibus in predici is vel aliquo predictorum aliqviibus loj^i— 
bus, statutis, ordinamentis , provisionibus ani roformationibus Consilio- 
rum Populi , et Comrnunis Florentie, obstaculis seu repugnantiis quibus- 
cumque. etiam quantuimumque derogatori , pcnalibus vel prcrisis; 
vel etiam si de eis vel ipsorum aliquo debuisset vel deberet fiori spe- 
ciali^ mentio et expressio. Quibus omnibus intelligatur esse et sit no- 
minatim, expresse , specialiter ac goneralitor derogatimi. 

Et quod prò prcdictis supra in bac presenti provisione cnnteutis pro- 
videndis, ordinandis , deliberandis , proponendis , reforinandis vel sori- 
bendis, aut qunmodolibet fiendis , in aliquo eorum, vel que sequeron- 
tur ex his , predicti rectores et offìcialcs, Priores Artium et Vexillifer 
iustitie Populi el Comunis Florentie vel aliquis eorum , notarius scriba 
reformationum Consiliorum Populi et Comunis Florentie; vel aliqua 
alia persona in perpetuum non possint per Comune Florentie vel ali- 
quem rectorem vel oflicialem dicti Populi et Comunis presentem vel 
futurum sindicari , condempuari vel molestali, vel in aliquo cogi reali- 
ter vel personaliter , set exinde a Comuni et prò Comuni Florentie 
sint liberi et totaliter absoluti. Et quod nullus rector vel ofFicialis Po- 
puli et Comunis Florentie, presens et qui prò tempore fuerit , ullam 
babeat cognihVnem vel potcstatem cognoscendi vel procedendi contra 
dictos dominos Priores et Vexilliferum . notarium scribam dictorum do- 
minorum Priorum et Vexillifcri , notarium scribam reformationum Con- 
siliorum Populi et Comunis Florentie vel aliquem predictorum . vel 
aliquam aliam personam , prò prediclis vel predictorum occasione vel 
dependentium ab eisdem vel aliquo eorum ; imponendi vel ìniungendi 
aliquam condempnationem vel multam. Nullus quoque audeat vel pre- 
summat aliquem vel aliquos ex predictis reetoribus vel officialibus vel 
aliquem de quibus supradicitur, occasionibus supradictis vel aliqua 
ipsarum , accusare , denumptiare , vel notificare , secrcte vel palam, vel 
quomodolibet excipere, opponere vel allegare contra predicla vel ali- 
quid predictorum , vel contra eorum observantiam et exeeutionem in 
iudicio vel extra , vel quod predicta non valeant et non teneant , vel 
quod provideri . ordinari , deliberar! , stantiari vel reformari non po- 
tuerint , vel quod propterea factum vel ventum sit contra aliqua capitula, 
statuta , ordinamenta, provisiones vel reformationes Consiliorum Populi 
et Comunis Florentie, cuiuscumque nominis , auctoritatis , seu vigoris 
existant: ymo omnes et sminili contra predieta vel aliquod predicto- 
rum excipienles. opponentes aut accusantes , denuraptiantes vel notifi- 
cantes . de farlo et *ine strepito et figura iudicii . per dominimi potè- 
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stateci, capitaneura et oxccutorem Ordinaineiilorum iustitie et quem- 
libet eorum , in florenis auri tribus inilibus Comuni Florentie con- 
denipnentur. Quara quantitatem si non solvcrint infra tres dies a die 
late sententie , si fueriut in fortia Comunis Florentie vel pervcnerint , 
eisdein caput a spatulis amputaretur. Et insuper unusquisque rector et 
oflicialis , qui predieta non servaverit , vel aliquem contra predirla di- 
ccntem admiserit in iudicio quoquo modo , in florenis mille auri Comunis 
Florentie condempnetur , et ab officio in quo prefuerit prò Comuni prò 
dirlo removeatur et privetur , et ex nunc , ipso iure , inlelligatur esse 
et sit privatus et remotus in totum. 

Salvo expresso et derlarato , quod per predicta vel aliquod predirlo- 
ram non inlelligatur aliquid provisum vel factum esse, seu provideri 
vel quomodolibet fieri posse, per quod seu cuius vigore , pretesi u . 
causa vel occasione , alitjua pena per Seleni apostoliram vel Komanam 
Krclesiam possit exigi seu peti a Comuni Florentie vel ab aliquo oflì- 
riali dicti Comunis, seu alia quacumque perdona , vigore quorum- 
ctiinijuc ordinamentorum Comunis Florentie seu cuiuseumque stipula- 
tionis vel promissionis interposite vel seeuture . vigore, seu seeundum 
formam dictorum statutorum. Et quod , si quid in ipsa provisione vel 
sub verbis ipsius rontineretur vel includeretur quoquo modo, vel jws- 
set exinde aliqualiter resultare, quod esse! vel ose posset contra pre- 
dicta vel aliquod predictorum , seu per quod seu cuius vigore, pretr- 
stu , causa, vel occasione aliqua pena posset, seeundum formam seu 
v igore dictorum ordinamentorum , seu alicuius stipulationis facto vel 
interposite , ut est dicium , exigi , seu peti per dictam Romanam Eecie- 
siam ; illud inlelligatur fuisse et esse irrilum et inane, et prò infet to et 
non apposito totaliter liabeatur et sit. [ Provv., lxiv. 81.] 

<37o, agosto <5. 

La Signoria al re di Sicilia. - Lo prega , costretta da estrema urgenza , a 
volere , per sua bontà , restituire a Biagio Canicci , da lei a tale ullieio depu- 
talo, la somma di fiorini d'oro 600, che egli già ebbe ad imprestito dal Co 
mune di Firenze [ Signor. Cari. Miss. , xvi , 7. ] 

«e. - agosto 17 (1). 

« In Christi nomine amen, eie. ». 
Libro o quaderno contenente: elezioni di ambasciatori, cassazioni, provvi- 
sioni , deliberazioni , stanziamenti , atti di sindacato , d'entrata o uscita ec. ; 

(i) A questo duenmento , che è la intitolazione Ji uno dei libri di Deliberazioni 
degli Otto di Balìa , abbiamo assegnato la data della prima di esse deliberazioni, seb- 
bene apparisca che fu scritto posteriormente trovandorisi citata la seconda riformazione 
riguardante la Balia dei detti Otto. Del rimanente (come anche resulta da tpiesta inti- 
tolazione) il 17 d'agosto fu il giorno in cui gli Otto incominciarono ad esercitare il loro 
ufficio. 
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e molte olire varie e diverse scritture, fatte a tempo dei provvidi e discreti 
uomini Alessandro di Riccardo de' Bardi e Giovanni Dini speziale per il quartiere 
di Santo Spirito, Andrea di Francesco Salviati e Giovanni di Francesco Magalotti 
per quello di Sonta Croce , Tommaso di Marco degli Strozzi e Cuccio di Dino 
Cucci per quello di Santa Maria Novella , Matteo di Federigo Soldi e Giovanni 
di Mone biadaiuolo per quello di San Giovanni, ufficiali di balia eletti, per 
tempo e termine d'un anno cominciato col 47 del presente mese d'agosto, a 
far leghe e guerra per il Popolo e Comune di Firenze , e ogni altra cosa ; 
come si contiene nella riformazione firmata a' 44 e a'46, e in un'altra succes- 
siva ( de' 23 e 24 ) di questo slesso mese (documento 29 ). [Otto Bai. De- 
lib. ec ,1,2). 

tv 4375, agosto 18. 

La Signoria richiede instantemente i Pistoiesi che la soccorrano 
di danari nelle sue estreme necessità. 

Amici karissimi. Adhuc oportet nos litteras litteris addere et nostras 
indigentias iterum allegare; cum videamus vos in deliberati subsidii 
solutione tot morulas serere , quod nicbil minus velie vìdemini , quam 
illud , prout expodit, exhibere. In quo si sciretis quanta turbalionc men- 
te* nostre ac animi rommoventur , conaremini profecto nobis tociens 
se ribendi materiam resecare. Quid enim? putatis ne nos , nisi ex l rema 
necessitate compulsos , in vostra mendicando suffragia descendisse ? 
Eapropter , amici karissimi , in prefixo termino conemini totani solu- 
tionem indigentiis nostris impendere , ut non cogamur , ulterius preces 
precibus aggregare. - Dat. Florentie , die xvm augusti, xnt ind. (Sù/nor. 
Cari. Miss., XVI, 9.] 

t». - agosto 21. 

La Signoria all'Abate di Perugia. - Ha ricevuto le sue lettere d'avviso circa 
il ritardo della venuta del Papa; e considerato ciò ebe in esse sta scritto , crede 
che In Santità Sua abbia agito prudenlcmente e utilmente. « Quoniam (finisce) 
sacrilegii et furoris specie* est censenda ea reprehendere velie , que tanlus 
prinoeps, in sui sacri Concilii candidatu , tot urgentibus rationibus, faciendum 
esse sancivit [ Ivi , 44 ]. 

»©. agosto 23 , 24. 

Nel Consiglio del Capitano e Popolo e in quello del Potestà e Comune si 
approva la seguente provvisione: I Priori delle Arti e Gonfaloniere di giusti- 
zia considerando che , per la provvisione fermata nel Consiglio del Potestà e 
Comune a 46 del presente mese ( documento 24 ) , gli ufficiali di Balia del 
Comune di Firenze deliberarono insieme con i Priori ec. , di condurre un 
« erto numero di stipendiar! , e che , in ordine a tale deliberazione gli ufficiali 
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della Condotta condussero agli stipendi del Comune Arrigo de Lochen , An- 
gelino de Osterie Ugolino de Stufen e Brando Graler teutonici in caporali 
o conestabili di 95 lance; e inoltre, Arnaldo de Sacchindolf in conestabile o 
caporale di 30 lance , Corrado de Norembergh in conestabile ec. di 20 e 
Niccolò Parangh da Sanseverino in conestabile di 12, per certi tempi e con 
certi stipendi, modi e forme ec. ; e poiché, considerati gli ordinamenti del 
delto Comune , giusta i quali gli stipendiari e questri non possono condursi 
m ad lancias » se non solo gl' Inglesi ec. , ma si debbono condurre « ad ban- 
derias » ec. , potrebbe revocarsi in dubbio la validità della detta condotta ; 
sotto dì 24 detto, deliberano: - 4. Che le sopraddette condotte s'intendano 
come fatte lecitamente e impunemente , e perciò valgano e tengano di pieno 
diritto. 2. Che tanto gli ufficiali della Condotta quanto quelli della Balia pos- 
sano condurre stipendiari si a piè che a cavallo fino al numero ordinato o da 
ordinarsi dai Priori ec, e tanto « ad banderias quam ad lancias », inglesi e 
non inglesi ; e con patti diversi dal solito. Salvo però che non possano con- 
durre verun cittadino . contadino o distrettuale di Firenze , o di alcun luogo 
vicino alla città a cento miglia , se prima non abbiano osservate le solennità 
richieste per gli ordinamenti del Comune di Firenze. 3. Che i delti ufficiali 
della Condotta debbano faro scrivere i detti stipendiari nel libro delle con- 
dotto secondo gli ordinamenti del loro ufficio, o in altro qualsiasi modo, 
come parrà e piacerà agli ufficiali della Balia, ec. 4. Che tutto il denaro 
che dai camarlinghi della camera del Comune dovrò darsi al camarlingo della 
camera degli Otto di Balia , debba essergli pagato per intiero e senza veru- 
na tassa o ritenuta per cagione di alcun diritto onere o gabella. 5. Finalmente 
che il camarlingo dei detti ufficiali di Balìa possa sborsare le paghe , « ha- 
bitis dumtaxat apodixis seu stanliamentis opporlunis» ec. [Prow., lxiv, 98 1.]. 



M. 4375, agosto 25. 

La Signoria a Donato Aldighieri e Filippo Bastari suoi ambasciatori a Mi- 
lano «.... Sentiamo che questi posti (1) della Chiesa vezzeggiano messer 
Iohanni Aguto, e guardano indurlo a* loro servigi, e radi di è eh'. e' non abbia 
da loro lettere o ambasciate; e pertanto temiamo, finito il tempo, non siamo 
cavalcati: e questo c'è accennato per molli ». E però credono ben fatto cho 
torni Uuggier Cane « e stia con lui , sì che non prendesse partito fosse contro 
a nostra intenzione » ec. « Della ratificazione di messer Galeazzo non ab- 
biamo ancora risposta : di che parte ci maravigliamo. Rispondeteci quello ne 
sentite » ce. [Signor. Cart. Miss. , xvi, 43]. 

■•. agosto 26, 28. 

Giovanni Aguto Capitano generale della Compagnia degl'Inglesi, ricevente 
per sé e per la detta compagnia , costituisce procuratori ec. ( seguono i 
nomi come al documento 44, più Giovanni Standon) a riscuotere dal Comune 
di Firenze fiorini d'oro 30,000, a forma ec., (come al citato documento. - Fallo 
nella villa di Sant'Anastasio, distretto d'Arezzo. 

(i) Così il testo foglia dire i pastori T 
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Segue, sotto di 28 detto, l'atto della ricevuta e quietanzo ce. (come al 
documento H) - F..tto n«I castello di Uterina, contado di Firenze. [Dipi. Ri- 
fornì. A. p. Perg. orig.] 



a* 4375,_8gosto 29. 

Gli Otto ufficiali di Balia, in sufficiente numero congregati nel Palagio del 
Popolo fiorentino , essendo assente Guccio Gucci loro collega , insieme coll'uf- 
tìcio dei Priori delle Arti , e Gonfaloniere di giustizia ; per fortificazione , difesa 
e sicurtà della libertà di Firenze, sotto di 29 d'agosto deliberano : Che oltre si 
numero degli slipcndiari da essi già stabilito , si possano anche condurre a Ai 
stipendi del Comune di Firenze 400 lance, 700 tra pedoni pavesari e balestrieri, 
per il tempo non più lungo di un anno, e 470 ungheri, con quei modi, condi- 
zioni ec. che parrà ai detti Otto di Balla e agli ufficiali della condotta. [ Olio 
Bai., Delib. ec, i , ti.] 



a» agosto 31. 

La Signoria n Bernabò. - Gli dà avviso essere poco fa giunti in Firenze gli 
ambasciatori della regina di Napoli , ed , a nome di lei, essersi lagnati delle 
discordie che I Fiorentini mostravano di aver con la Chiesa ; chiedendo in pari 
tempo licenza di potere adoperarsi a togliere dal loro animo i sospetti concepiti 
contro la Chiesa medesima. Ella però (la Signoria) , considerando che un tale 
trattato fosse per riuscirgli sospetto, come era anche a lei, ha negato di dare 
tal licenza. Gli stessi ambasciatori poi hanno aggiunto di volere, per il mede- 
simo fine, recarsi presso le altre comunità di Toscana ; il che essa ha fatto 
ogni sforzo per impedire, ec. [Signor. Cari. Miss., ivi, 45 t.] 



a4. agosto 34. 

La slessa a Galeazzo. - Aspetta gli ambasciatori < he egli intende spedire a 
Firenze, per conferire « defliga inila » , ec. [ Ivi ] 



S». settembre 3. 

■ 

La stessa a Bernabò. - Si congratula con esso per aver saputo che invano 
s'erano adoperali presso di lui gli ambasciatori del Papa e del Cardinale di 
Sant'Angelo per rimuoverlo dalla lega ec. Lo esorta poi a volere adoperarsi 
onde ratifichi questa lega anche il suo fratello Galeazzo. Finalmente gli dà avviso 
che il giorno innanzi erano venuti in Firenze ambasciatori del Cardinale di 
Sant'Angelo , protestando che il loro signore voleva rappacificarsi con quel 
Comune ; e subito dopo le genti della chiesa avevano occupato Montebeni 
sull'Alpi , e cercato di farvi una fortezza. Pertanto, a fine di opporsi vali- 
damente a tali attentati dei nemici, lo prega a volere, più presto possibile, 

47 
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mandare a Firenze la metà della sua gente a seconda dei patti della lega , ce. 
[Ivi, «.] 

s«. 4375 , settembre 4. 

La stessa a Donato Aldighieri e Filippo Bastari suddetti. - Facciano In modo 
che Galeazzo ratifichi la lega ; e la gente di Bernabò venga subito in Firenze 
per il caso di Montebeni. [Ivi.] 

a». settembre 5. 

Gli Otto ufficiali di balia , « more solito in audientia Palatii populi Fiorenti- 
ni congregati » , eleggono in ambasciatori del Comune , per andare nelle parti 
d' Ungheria , Bene d* Iacopo di Francesco del Bene dottore di leggi , e Simone 
di Ranieri Peruzzi. [Otto. Bai. Delib. ec. , i , 9 ] 



»». settembre 6. 

U Signoria a Francesco da Carrara Signore di Padova. — Lo informa di 
avere eletti gli ambasciatori da andare , insieme con quelli di Bernabò, a trai- 
tare di lega col re d'Ungheria; e lo prega a volervi mandare anche i suoi. 
S' egli credesse ben fatto avvisarne prima per lettere o a viva voce quel re, 
le farebbe cosa iratissima. Di questa intenzione è anche Bernabò Visconti [Signor. 
Cari. Miss., xvi , 49 t.] 



3». settembre 8. 

Gli Otto di balìa eleggono Donato di Gheruccio Barbadori dottore di legge 
e il nobile uomo. Filippo di Ciooetto Bastari in sindaci e procuratori del Co- 
mune di Firenze , a trattare e far lega con i Dogi di Ferrara e di Venezia e 
coi comuni di quelle città, con Consignorio della Scala Signore di Verona , con 
Francesco (da Carrara) Signore di Padova , con Niccolò marchese d' Este Si- 
gnore di Ferrara e Modena, con Lodovico Gonzaga Signore di Mantova, e con 
qualunque altro principe , signore e privata persona vorrà entrarvi ; con i 
seguenti patti, cioè: - 4. Che la lega si faccia allo scopo di difendere il Co- 
mune di Firenze e tutte le terre e città da esso dipendenti , egualmente che le 
altre città e Signori , coi quali sarà contratta, contro chiunque tentasse offendere 
il detto Comune e le dette città, Signori ec. 2. Che le stesse città Signori ec. , 
dopoché saranno entrati nella lega , debbano tenere al loro soldo, per comune 
difesa , un dato numero di gente d'anno , secondo che avranno convenuto coi 
sindaci del Comune di Firenze. Che i detti sindaci e procuratori debbano , per 
la ovservanza di questi patti, obbligare il Comune «li Firenze e il suo conta- 
do, territorio e distretto, a favore di coloro che entreranno nella lega ; e vi- 
ceversa ricevere da essi consimile assicurazione ; e di lulloeiò fure e far fare 
pubblici instrumenti ec. [Otto Bai. Delib. ec, i, 40.] 
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44». settembre 8. 

/,/» Signoria cll'Aguto. - L'arrivo a Firenze di Huggicr Cane , che deve nln- 
bocarsi con lui, è sialo ritardato per incarichi datigli da Bernabò. Presto però 
verrà licenzialo, ed essa glielo monderà, unitamente ai suoi ambasciatori , 
che già sono in ordine. [ Signor. Cari. Miss , xv, 2 ] 



41. settembre s. 

La stessa a Bernabò. - ... I trattati che si tengono con l'Aguto sono della 
massima importanza ; e poiché a portarli a buon termine essa crede necessa- 
ria la presenza di Ruggieri Cane , solo « cui ille soleat ( l'Aguto ) arcano* etiam 
credere sensus , quiquo viri molle* aditus et tempora norit » ; perciò lo prega 
a volerlo mandare quanto prima nelle parti di Toscana ce. Anche nuovamente 
lo prega a far venire in Firenze la metà almeno delle genli della lega, perchè 
una volta fatta l'ultima paga agl'Inglesi (il che dev'essere tra breve) , teme 
che questi non siano più per attenertela promessa. Oltreacciò, per i moti del 
Patrimonio e per altre cause, è al tutto indispensabile che essa accresca le 
proprie forze. I medesimi Inglesi sono venuti a patti con gli Aretini, e per 4300 
fiorini doro si ritireranno dal loro territorio mercoledì prossimo (43 del cor- 
rente mese). Dove siano per dirigersi è ignoto ce In poscritto poi aggiunge : 
« Post ordinatas has literas , lidc digno percepimus dominum lohannem Hau- 
chud esse in traeta'tu cundi a l servitia Ecclesie, cum magna parte socia- 
lium » etc. [ Ivi , 4 l. ] 

4*. 4375. settembre 8. 

La stessa a Donato Barbatlori c Filippo B istori {sindaci e procuratori del 
Comune di Firenze a contrarre lega coi primipali Signori d Italia. Vedi docu- 
mento 39)-... Spedisce loro i mandati « larghi e generali » a fare quello per- 
chè sono andati ; ordinando inoltre che fermino lo leghe a offesa o difesa , 
« proprio nella forma (essa dice) che si contrasse e fermò quella di messer 
Bernabò e messer Galeazzo » ec. K soggiunge: « L'andata a Vinegia a cercare 
di lega, per sospetto non ci impedisse quella del re d'Ungheria, vogliamo in- 
dugiale , infino che altro sappiate da noi ». [ Ivi. 1 

43. Ml'.cmbre 8. 

La stessi a Galeazzo Si guardi dalle astute arti dei cherici. Atteso il 

sincero animo di lui , teme che non debbano recargli qualche danno [Ivi, 2. ] 

44. settembre 40. ' 

La stessa all' A %u lo. - Ruggieri Cane si è trattenuto, in Lucca per causa di 
malattia: domani sarà in Firenze [ Ivi , 2 t. ] 
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41. settembre 42. 

Li stessa ai Lucchesi - Olì prega a voler dare libero passo per il loro terri- 
torio alla gente di Bernabò, che , secondo i patti della lega, deve venire in 
Firenze, f Ivi , 3. ] 

44». settembre 47. 

La slessa ai Senesi. - Gli avvisa di aver contratto lega con gli Aretini ; 
i quali però non hanno voluto inverun modo comprendere in essa il castello 
di Lucignano, « ne obligarentur (dice) ad defendendum Comune vestrum in 
slatti terre , quem ad se credunt iuridicc pcrtmere ». Non per questo indugino 
essi ad entrare nella detta lega , essendo se ben riguardano) assai più idonei 
degli Aretini a difendere 11 detto castello di Lucignano. [ Ivi , xvi, 23 t.] 

49. settembre 47. 

La stessa a Galeotto ( Malatesta ). - Oli accusa il ricevimento delle sue Iet- 
terò ; e lo assicura di dividere il suo dolore per gli scaudoli nati tra i Fioren- 
tini e la Chiesa ; dei quali si scusa , narrando insieme ed esagerando le offeso 
ricevute dai legati apostolici. [ Ivi, xv, 3 t.] 

4». settembre 19. 

La stessa a tutti coloro che leggeranno le presenti lettere. - Da notizia di 
aver conferito al nobil uomo Giorgio Scali, cittadino fiorentino, pieno e generale 
mandato di condurre agli stipendi del Comune di Firenze gente d'arme a piò 
e a cavallo. [Ivi, 4 t- ] 

41». 1375 , settembre tra il 49 e il 23. 

Narra la Signoria a messer Carlo della Pace le cause dell inimicizia 
nata tra i Fiorentini e la Chiesa (1 J. 

> 

Illustri* ac magni lìce princeps. Exigit innate devotionis nffectio, qua 
sacrum vestrum sanguinem et illuslrissimorum progrnitorum vestro- 

(4) Pubblichiamo per intiero questa lettera, scelta tra varie altre di simil 
genere, come quella che espone n«'l modo il più particolare e il più chiaro quelle 
medesime cose che furono poi ripetute dai'cronisti e riguardate come altrettante 
prove dell'attentato degli ecclesiastici , del quale abbiamo parlato al Capitolo I di 
questa Memoria. Del resto, a voler fare conveniente estimazione di queste lettere, 
oltre a quello che ò detto nel succitato Capitolo , fa d'uopo rillcltcre, che furono 
tutte scritte dai Fiorentini, per iscusarsi delle offese che tuttogiorno recavano 
alla Chiesa, ed evitare i danni, che perciò minacciavano la Repubblica, per 
parte degli umici e devoli alla Chiesa medesima. 
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rum inclitani prosapiam coluimus, ut intimare cuncta que status no- 
stri columen respiciant vestre claritudini procurenius. Et cum precipue 
vos in remotissimo terrarum orbe versemini , fama , suis in principiis 
lieti pravique tenax, non potest ad serena* aures vestras, nisi corruptis- 
sima, pervenire. Ne ergo, vel emulorum litteris, vel falso popularis aure 
preconio, minus vere que apud nos geruntur vos contingat accipere , 
et ut hoc litlcrarum comrnertio antique karilatis flagrantia renovetur; 
quanto brevius fieri poterit , ingentern conabimur materiam explicare, 
ut causas turbationis , quam cum Ecclesia habere credimur , agnosca- 
tis. Putamus itaque, indile princeps , vos, prudentia etalem preve- 
nientem, quanta devotione Florentinus populus . indefessis operibus 
prò Sancta Romana Ecclesia in cuuctis institerit , tum sapientura allo- 
quiis, tum licterarum monimentis, abundantissime percepisse: et ob 
id, illa singillatim exprimere non curamus. Sufficiat autem hoc solum 
( quod cunctorum hominum memoria consentitur ) , Romanam Eccle- 
siatn , aut Florentinorum auxiliis fuisse cunctis suis hostibus superio- 
rem , aut non, nisi per nostrani cladem et sanguinem , ipsam fuisse 
a quibusvis principibus superatam. Que cum constantissime noster po- 
pulus agitaret , et in ultimo bello , quod ab Ecclesia dominis Mediola- 
nensibus fuit indictum (bello quidem forte minus iusto, sed saltem 
non necessario . de solita reverentia et affectione Florentinorum auxi- 
Iia deCuissent fquomodo vigente pace inviolata, quam cum dictLs 
dominis habuimus citra, fas non licebat in ipsos arma movere); tanta 
turbatio , tanlaque rabies Ecclesie pastores invasi! , ut ab hoste con- 
verteretur eorum furor in nos, devotissimos filios. Et primo, in anno 
preterito, dum urbs nostra populatissima annone summa caritudine 
laboraret , in E cclesi e fìnibus , linde etiam barbaris recipere frumenta 
licuit, Florentinis fuit frugutn interdicla coemplio; oportuitque quod 
de Flandria , Burgundia , U\ spania et ( quod crudius fuit ) de Turchia 
et Saracenorum insulis frumenta in nostra m alimoniam quereremus: 
et maiorem caritatem apud exleros et apud infìdeles invenimus, quam 
in terris Vicarii Ihesu Christi. Et dum sic fatigatos fame, nos et totam 
Tusciam conspexissent , cum Mediolanensibus treuguam ineunt; et dum 
nobiscum Apostolici nuntii de ob>istendo gentibus cassandis . ne so- 
cietatis nomine nos vexarent. colloquium tenent et remedia ofTerunt ; 
sic omnia in nostrum excidiuni preparnrunt , ut pudenlissimc lune re- 
mediorurn collo([uia solverent , et illinc gentes Ecclesie , iam in armis 
et castris , et in una die in societatis congeriem pestiferam coniurate, 
in nos signa convertunt , in nos fractos fame deceptosque in verbo- 
rum ambagibus et nielli! tale verentes , et in lam parvi temporis arti- 
culo penitus improvisos ! ac castrum nostrum Prati , per proditionem 
occultam . nobis auferre, et Anglicis latronibus in predam traderc sat- 
agebant. Que videntes, ne per ignaviam , statum ac lihertatem no- 



134 



r.l RBRV DEI FIORENTINI 



stram, quam a parcntibus noslris urcepiinus . perdorcmus , cnpitaneurn 
Societatis, dominimi Iohannem Hauuud . adiri fecimus , oonquerentes 
quod , nulla precedente iniuria , nos bollo vollct invadere: el quod , 
si in sociorum suorum subsidium pccuniam vellot , libcntissime trade- 
romus. Quibus honestissimis rationibus motus, quia sino summo sce- 
lere ab his discedere non licebat , quantitalem postulat , quam num- 
quam ipse, nec illi (piorum bec consiliis agobantur, nos credidit so- 
luturos : cenlum videlieet treginta milia norenorurn. Quid autem facere 
poteramus? Satius visuin fuit lantam quantitatem eflundere. quam 
iHarum gentium impetum , circumventos tot incommodis , sustinere. 
Et cum conditioncm oblatam amplecteremur omnibus admirantibus 
tot manifeste et occulte per eeclesiasticos impodimenta sunt prestita . 
quod, nisi quia sine nulla inhoneslate denegar! non potcrat , quicquid 
flrmatum extiterat runiperetiir (lì. Ex quibus merito turbati, et in 
iastum metum ac formidinom do nostro statu perducli, quia videba- 
mus illi genti, nostros fines bollaciter invasure, de civitate Bononie , 
et ahis Ecclesie terris publice scalas, funes, palos, vectes, sagiltas 
et alia instrumenta bellica, commeatum atquo victualia ministrare; 
ne omnino fraude alia nos hi pastore* perditum irent , ligem et fe- 
dus, ad nostrani defensionem cum magnifico fratre nostro domino 
Bernabove domino Mediolani , contraximus. De quo Ecclesie duces et 
ipse patrum Pater tantam indignationem et rabiem conceperunt, ut sen- 
tiamus de nobis ad omnes mundi principes diflamatorias litteras , ple- 
nas mendaci!* , in confusionem Fiorentini populi , destinasse. Quo omnia, 
amicissime princeps , claritudini vestre curavimus aperire, ut penes 
Maiestatem Serenissimi llcgis Ungaric , ad quem latius de hac materia 
scribimus, et in quo totam spem nostrani babemus, si quid contrarium, 
ut credimus , scriboretur , prò nobis , ventate suffragante , de solita 
benignitate vostra , oporlunis favoribus assistatis. ( Ivi . 5. ] 

M> 4376, settembre 20. 

La Signoria agli Aretini. - Gli prega a voler cassare nell' instrumento di lega 
l'articolo della esclusione di Lucignano; facendo loro osservare che la discordia 
che poteva nascerne fra es-si e i Senesi sarebbe stata un grave impedimento a 
resistere ai loro comuni nemici. [Ivi , \vi , £G. | 

fti. settembre 23. 

La stessa ai Pisani e a Piero ( Gambacorti ) , e ni Lucchesi. Ella sa dicerto 
che domani la compagnia degl' Inglesi si recherà in quel di Genova, passando 

(t) Notisi che, oltre al difello dei documenti , di queste pratiche degli ec- 
clesiastici , posteriori alla venuta degl'Inglesi, non fa menzione alcun cronista. 
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per lo loro terre. Di ciò gli rende avvistiti perchè si mettano in guardia ec. 

[ivi, xv, c ; 

*». settembre %i. 



Lettera degli Otto a Giorgio Scali intorno alle pratiche deWAguto. 

Ricevemmo tua lettera fatta a' di xxu di settembre ; et inteso quello 
ci scrivi, forte ci maravigliamo che tu non ci fai menzione della per- 
sona di messer Iohanni (Aguto), che sai nostra intenzione, più si ap- 
punta ad averlo al servigio di messer Bernabò e nostro che niun altro: 
si che , intorno a ciò adopera e fa' che sia con Ruderi ; e fate ogni 
diligenza che si puote per averlo. Dove non avesse luogo , levatelo dai 
servigi» della Chiesa , seguendo e ragionamenti e la informazione che 
tu Giorgio ài da noi. Dell'altra brigata fate che il più che ne potete 
trarre, e massimamente Inghilesi, ne conduciate al soldo di messer 
Bernabò e nostro; si veramente che quelli ci torcano, ci sieno obligati 
a servire liberamente contri ogni uomo del mondo: chè altramente 
non ne daremmo un grosso. Scrivici che cammino de' fare la brigata, 
et avisaci quello che abbiamo a fare; e se bisogna sgombrare in parte 
niuna , e dove e quando. E denari della paga abbiamo presti , sappi 
dove gli dobbiamo mandare , e di tutto subito e presto fa' che ci avvisi. 
E scrivici quanta gente rimane al servigio della Chiesa , e quanta verrà 
al nostro. - Dat. Florentie , die xxm septembris , x mi ind. - Messer 
Ioanni voleva la provisione sua , dove era conceduta solo stando in 
Italia , averla dovunque fosse. Noi siamo di ciò contenti ; salvo quando 
fosse ai servigii della Chiesa non vogliamo abbia niente. E però, se 
te ne muove niente, fa' che tu sia avisa to di nostra intenzione. 

Nello stesso giorno scrivono a Ruggieri , riportando la lettera scritta allo 
Scali , e pregandolo a volere usare tutta la sua prudenza e sollicitudine , affin- 
chè tutto si concludesse felicemente. [Ivi , 6.] 

sa «375, settembre 2i 

Gregorio XI alla Signoria. - Dovendosi gli ambasciatori di Bernabò e Ga- 
leazzo Visconti recare presso la Curia Romana per trattare e fermare , se a 
Dio piaccia , la pace fra essi e la Chiesa e i suoi collegati , la esorta a volerò 
anch'essa , dentro il termine prefìsso , inviare i suoi ambasciatori per assi- 
stere a quel trattato. - Data presso il Ponte di Sorga, diocesi d'Avignone [Dipi., 
Riform. A. p Perg. orìg.] 

( Nel medesimo modo scrisse il Papa a' Pisani , Senesi , Lucchesi , Are- 
tini ; alla regina Giovanna ; mi Amedeo conto di Savoia e a Secondotto marchese 
del Monferrato. Vedi in Tutistn , Cnd. cil , n , 588 ] 
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14. settembre 25. 

La Signoria a tiernabu. - Poiché è certo che la Compagnia degl' Inglesi ri- 
mane al servigio della Chiesa e in Toscana, voglia, per tutti i buoni rispetti 
mandare a Firenze la sua gente. [ Signor. Cart. Miss. , xv, 6 t. J 

ftft. settembre 25. 

La slessa all'Aguto. - Gli manda Spinello Lucalberti con 30,000 fiorini : egli, 
di grazia , continui a non molestare il territorio fiorentino. ( Ivi , 7. ] 

m. settembre 26. 

La stessa ai Genovesi, Pisani, a Piero Gambacorti e a' Lucchesi. - Cresce 
ogni giorno la fama che la Compagnia degl' Inglesi sia per invadere il territo- 
rio di Genova, passando per quel di Pisa e Lucca. « L't quamquam (ella 
dice ) de proximo sii hcc gens , prò ultima paga quam debemus eidem , ad 
nostra continia et Aretinorum infallibiliter accessura ; mox tamen per li mi Ics 
fratrum nostrorum Senensium ad Abhatiam Isole ; et demum per Yallem Ci- 
goli est se perniciosa congeries collatura ». Di tutto ciò gli avvisa onde possano 
prendere quei provvedimenti che crederanno opportuni. [Ivi, G t. ] 

*3. settembre 26. 

La Signoria ai Lucchesi. - Annunzia loro che la Compagnia degl'Inglesi tiene 
il campo nei confini dei Fiorentini , degli Aretini e dei Senesi , presso a Rapo- 
lano e Valdambra ; e crede sia per recarsi verso Abbazia dell' Isola , e verso 
e terre di Pisa e Lucca ec. [ Ivi , xvi , 28 t. ] 

ft*. 4375, settembre 20 , 27. 

Nel Consiglio del Capitano e Popolo e in quello del Potestà e Comune 
si approva la seguente provvisione. I Priori delle Arti ec, considerando che con 
le due provvisioni de' 2 e degli 8 del passato mese di luglio furono eletti Paolo 
di Matteo MalifJct e Bardo di Guglielmo Altoviti , insieme con altri sei ( vedi 
il documento 42 ), a faro quello che si contiene nello dette provvisioni ; e con- 
siderando inoltre che l'ultimo di essi, estratto in seguito all'ufficio del priorato , 
e l'altro a quello dei dodici Buonuomini si doverono assentarc dal loro primo 
ufficio ; deliberano che in luogo di essi respetlivaracnte si pongano Piero di Bar- 
tolo Strada e Angiolo di Bernardo Ardinghelli, ec. [ Provv. , lxiv, 448 t. ] 



»t» settembre 27. 

La Signoria a Bernabò. - Si congratula con lui che Ruggieri abbia stabi- 
lito di condurre per la lega 400 lance e altrettanti arcieri della. Compagnia 
degl'Inglesi. Ma alle parole di costoro non è da stare più che tanto. « Ne 
ergo (dico) ecclesiasticorum versutia possi! in nostrum dispendium aliquid 
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allentare; el ne, hoc genio, ut dicilur, versus lanuam suum impelum con- 
versila delur ipsls oportunitas vestris in oppidis seviendi ; et prò securitalo 
nostra ; quo habeamus ( si quid sinislruni ingrucril ) paraliora subsidia , de 
etiam . ut hostibus tcrror incutiatur et oppressis crcscat audacia aliquid vo- 
bis et nobis gratum ( si facullas dabitur ) moliendi : utilissimum^ac necessa- 
rium arbitramur, gentes vestras Sarezanam et in circumslantiis destinare » eie. 
t Signor. Cari. Miss. , xv, 7. ] 

uo. setlembre 27. 

Gli otto ufficiali di balia de! Popolo e Comune di Firenze ec. da una parte, 
e dall'altra il provvido uomo Damiano Demi di Nizza , procuratore del nobil 
uomo Giorgio Grimaldi di Genova dimorante in Nizza il quale , come promette 
il detto Damiano, ratificherà ed approverà il presento instrumenlo di qui a tutto 
il mese d'ottobre p. f. ) , sotto di 27 settembre 4375 , fanno e fermano gl'in- 
frascritti palli , cioè: - 4. Cbe il detto Giorgio, assente siccome presente s'in- 
tenda esser condotto agli stipendi del Comune di Firenze in capitano o capo- 
rale di 200 balestrieri armati di buone armi e balestre , e di otto ragaz- 
zini , di un trombettino e di sei uomini a cavallo , compresa tra questi la sua 
persona : tra i quali 200 balestrieri vi siano otto conestabili , uno cioè ogni 
venticinque di loro. E s' intenda il detto Giorgio esscro condotlo per il tempo 
e termine di sci mesi , da cominciare il giorno che egli e i suoi verranno 
scritti al libro delle condotte degli stipendi ; e con lo stipendio ogni mese di 
fiorini 7 d'oro per ciascun balestriere e per il trombettino , di fiorini U per 
ciascun coneslabilo , e fiorini 3 e mezzo per ogni ragazzino :pcr il detto 
Giorgio poi e suo capitanato e por i detti cavalieri c. s. , con lo stipendio che 
sarà deliberato dai Priori delle Arti e Gonfalonier di giustizia pei tempi esi- 
stenti , o dai sopraddetti ufficiali. Il quale stipendio come pure lo stipendio dei 
cavalieri , balestrieri . conestabili , ragazzini e trombettino si dovrà pagare al 
detto Giorgio dai camarlinghi della camera del Comune , con la solila rite- 
nuta di denari 12 per lira. 2. Che il detto Giorgio , con i detti cavalli , bale- 
strieri ce. dovrà partirsi di Nizza per venire a Firenze non più tardi della metà 
del prossimo futuro mése di novembre , e trovarsi In questa città dentro il 
detto mese ; salvo però che non ricevendo egli dentro il mese d'ottobre 
p. r. la infrascritta quantità di denaro per paga dei primi due mesi dei delti 
stipendi, possa differire la sua partenza tanto quanto indugerà, oltre quel 
termine , a riscuotere il detto danaro. 3. Che tutti i balestrieri e i conestabili 
detti di sopra saranno uomini armigeri e veri Genovesi della Riviera o di 
Nizza , esperti e bene armati, ciascuno con buona balestra, turcasso, coraz- 
za , manopola [ciroferro] , spada e coltello ... 4. Che tanto il detto Giorgio 
quanto tutti gli altri serviranno bene e puntualmente il Comune di Firenze , e 
obbediranno agli ordini dei Priori delle Arti e Gonfalonier di giustizia e del Capi- 
tano della guerra , come pure agli ordini dei sopraddetti ufficiali , e degli uffi- 
ciali delle condotte , e da chiunque altro fosse sopra ciò deputato dal Comune 
predetto ... 5. Che il Comune di Firenze darà e pagherà al detto Giorgio per 
sè e suoi cavalieri , balestrieri ce. gli stipendi detti di sopra, ne' modi , tempi 
c luoghi elio appresso, cioè: lo stipendio dei primi due mesi, dentro il mese 
di ottobre p. f.,o pochi giorni dopo, purché prima il dello Giorgio ubbia roli- 

48 
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tìcato il presente iostrumento , e dati idonei mallevadori di recai si in Fi- 
renze ec ; lo stipendio del teno mese, dentro dodici giorni da quello- che egli 
e i suol , giunti in Firenze, si saranno fatti scrivere al libro delle condotte ; 
lo stipendio del quarto mese , dentro il quarto mese , quello del quinto, dopo 
la fine di esso , e cosi quello del sesto ec. 6. Che lo stesso Giorgio e suoi ca- 
valieri , balestrieri ec. avranno dal Comune per loro vantaggio, nolo , ben ve- 
nuta e benandata , ec. olire i detti stipendi , dicci giorni , ovvero la somma di 
denaro a cui ammonteranno dieci giorni degli stipendi medesimi.... 7. Che nel 
caso che il detto Giorgio , innanzi il sesto mese della sua condotta , richieda 
i Priori ec. , o i sopraddetti ufficiali , se il Comune di Firenze , finita la ferma 
dei detti sei mesi , intenda o no ritenerlo al suo servigio , debbano i detti 
Priori ec. , dentro il detto mese , rispondere si o no ; e rispondendo che si , 
notare con qual numero di gente , e per quanto tempo: nel qual caso il detto 
Giorgio , con quel balestrieri e per quel tempo che al Comune parrà . sia te- 
nuto rimanere al suo servigio , cogli stipendi c. s. Fatto in Firenze , nel 
Palagio del Popolo ove abitano I Priori delle Arti e Gonfaloniere di Giustizia , 
e dovo i predetti ufficiali si radunano per esercitare il loro ufficio [ Dipi. Hi- 
form. A. p . e Otto Bai Ddib. ec. Voi. i , 47 l.J 

» 

« t . 4375, settembre 27. 

Informazione della Signoria ad Azzo dell' Antella 
ambasciatore ad Arezzo. 

In prima , dopo le soluti , le quali fratelescamente darai , dirai loro 
che per affezione portiamo al lor Comune , fummo contenti a conten- 
; tar loro et i loro sindichi di far nella lega , alla quale nuovamente 
vennero , la eccezione di Lucignano ; nonostante che noi vedessimo 
chiaramente . per rispetto de* nostri fratelli Senesi , questo essere meno 
che onesto. E come noi dicemmo a' lor sindichi, avendo di bisogno la 
libertà di Toscana di somma concordia , considerato i pericoli in che 
siamo e in che siartio per venire , non ci pare in modo niuno né con- 
venevole nè utile che la quistione di Lucignano rimanga senza avere 
qualche limitazione o mezzo. E pertanto priega loro strettissimamente 
quanto più si può , che per amore di noi e per bene et utilità pub- 
blica , piaccia loro mandare qua loro commissarii con arbitrio soficiente 
a compromettere in noi questa questione di Lucignano . acciò che i no- 
stri fratelli Senesi abbiano materia venire sinceramente a lega con 
loro e con noi ; e che a coloro che nimicano la nostra libertà non si 
dia materia di prendere alcun conforto o speranza , per alcuna dissen- 
sione che tra noi vegghino. K che eglino si debbono bene rendere corti 
noi vorremmo de' fatti di Lucignano quello che eglino. Ma poi clie le 
cose sono pur cosi, più tosto abbino rocchio alla nostra libertà, la 
quale non ebbe mai tanto stretto di concordia che a questo fatto di 
Lucignano. E se dkessono quanto tempo \ogliamo duri el compro- 



CON GREGORIO XI - DOCUMENTI 



l:i9 



messo . risponderai che mandino qua loro commissari! a praticare con 
noi el tempo e l'altre cose , e' modi bisognevoli intorno a ciò. [ Signor. 
Cart A/iss./xv, 7. ] 

«* 1375; settembre 28. 

Informazione a Donato .alighieri ambasciatore a Milano presso Bernabò. - Per 
stessi molivi che osso arcana in una sua lettera a Bernabò (documento K9 , 
preghi ancb'egli quel Signore a voler mandare tutta, o almeno la maggior parte 
della sua gente verso le parti di Sarzana , o nelle circostanze ; ■ e se fo«se suo 
piacere (soggiunge) , a noi piacerebbe venisse qua » ec. Anche lo preghi nuo- 
vamente a voler confortare il suo fratello ad entrare nella lega ec. : e si metta 
n sentire se Ottone di Brunswich fosse disposto a venire per capitano della 
genie di Firenze, f Ivi , 8 ] 

«3. settembre 30 

Giovanni Aguto capitano ec. costituisce procuratori ( seguono i nomi come 
al documento H tranne Roberto Sevr ), a riscuotere dal Comune di Firenze fio- 
rini d'oro 30,000, a forma ec. (come al citalo documento). - Falto nel mona- 
nastero dell'Abbadia dell' Isola , contado di Siena. 

Segue sotto lo slesso giorno l'alto di ricevuta ec. (come al citalo documen- 
to 44). - Fatto nel borgo del castello di Staggia, contado di Firenze. [ Dipi. Ri- 
fornì. A. p. Perg. orig ] 

99. 137$, ottobre 2, 3. 

Lettera di Giovanni Tornatovi al Cardinale di Sant'Angelo (1), in- 
torno alla con 1 lotta dell' Aguto per la Chiesa e alla guardia da 
farsi per la medesima di alcuni castelli della Romagna. 

Reverendissimo pater et domine etc. Multum fuit durum dominum 
Capitaneum ad servicium v est rum reducere (2). Et post recessum Pieri de 
Morles, otnne promissum fuit fractum ; et hoc processi! prò castro sibi 
iam promisso: quibus omnibus reparavi, et meo proprio nomine ipsum 
promissionibus contentatus fuit ^ic). Nos habemus a fidedignis , quod 
qualuor castra iuxla conlìnes de Romandiola , et unum in territorio 
Fermi per castellanos debent rebellari. [Nomen] castrorum ignoro, 
linde michi videtur quod statini omnes castellani remutentur , et vos 
intendatis ad bonam custodiam . ne vobis aliquod darapnum incurrat. 
Altissimu» vos in longeva conservet. - Dal. in campo Anglicorum 

(t) Un lohannes Thorncbcri si Irova rammentato nel documento 6, tra l capi- 
tani della Compagnia dogi' Inglesi guidata dall'Aguto. 
(2) Cioè VAguto. Vedi il documento 70 bis. 
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die ni octobri.s, npiul Abbatiam Ysole, per v est rum Iohannem Toniaberi. 
In questo tenore scrive il giorno innanzi al vescovo di Bologna. [Ivi , 9 t.] 

a». ottobre 4. 

La Signoria a Galeazzo. - Poiché egli ha dato licenza a Corrado Vittingher 
di militare ai servigi di lei , lo prega di volergli anche concedere di venire a 
Firenze con 450 lance ce. 

Due altre lettere scrive nello stesso giorno a Bernabò, mandandogli, colla 
prima , copia conforme della lettera precedente , e pregandolo a volersi intorno 
a ciò interporre presso il fratello ; e colla seconda , chiedendogli il salvocondolto 
per il suddetto Corrado , che per recarsi in Firenzo , dovea passare per le sue 
terre. [Ivi, 40.] 

ottobre 6. 

Gregorio XI alla Signoria. - Le partecipa la risoluzione da lui presa di tor- 
narsene a Roma, e di ristabilirvi la S. Sede nel prossimo mese. - Data in Avi- 
gnone. (4) [Dipi. Riform. A. p. Frammento]. 

€10. 4375, ottobre 8. 

La Signoria ai Senesi. - Non appena ella seppe che la Compagnia degP Inglesi 
sarebbe andata verso Torrita, entrando nel loro territorio, diede ordine a' suol 
stipendiar! , che aveva a Colle e a Staggia , di dovere recarsi a Siena ad ogni 
domanda dei Senesi. Talché essi richiedano pure in ogni loro urgenza i detti 
stipendiar!, e saranno puntualmente obbediti ec. [Ivi, xvi , 34.) 

Bi ottobre 9. 

La stessa c. s. - Viene ora a sapere che si ordisce un trattato nella terra 
di Montepulciano, per la esecuzione appunto del quale la Compagnia degl'In- 
glesi s'è affrettata di recarsi a campo a Torrita. Vogliano pertanto con mag- 
giore studio del solito provvedere alla sicurezza della detta terra , mutandone 
i custodi , ec. ; e mandando subito colà una parte della gente che essa ha loro 
inviato , e che oramai crede dovere esser giunta in Siena. ( Vedi il docu- 
mento precedente. ) [ Ivi , xv, 44.] 

(1) Alla pagina quarta del Capo vii (nota 1) io interpotrai a sproposito questo 
documento, al quale, essendo privo dell'anno, ora stata falsamente attribuita nel 
registri la dato del 1376. Ora però, la data del giorno (viij idus octubrt*) cho 
chiaramente si lejrge In fin della carta, posta a riscontro con la data del luogo (Ari- 
ntone, e noi rodemmo che fino dal 13 settembre 1376 11 papa era in via* per l'Italia) 
mi hanno fatto accorto dell'errore; ed ho riportato il documento all'anno 1375: nel 
qual tempo 11 papa era veramente lo Avignone , ed altre lettere furono da lui scritto 
ad altri signori e popoli, a proposito del suo ritorno. (Vedi Theineb, Coi. cit.,adan.) 
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4M». ottobre 9. 

La stessa a quei di Montepulriano. - Scrivo ad essi il medesimo che ai Se- 
nesi ( vedi documento precedente ) ; assicurandoli che presto riceveranno un 
soccorso di gente armata , ed esortandoli con gran calore a provvedere alla 
sicurezza della patria. « Vos autem (così finisce la lettera) fortificate custo- 
diam , mutate custodes , noctes atque dies ducite Insomnes , donec aperiatur 
vobis gratia Dei , qui , ut videtur , innocentiam vestram non deseri t , sed tue- 
tur ». [Ivi, 44 t.] 

4375, ottobre 9. 

Nota della Signoria a Spinello suo ambasciatore a Siena e Montepulciano. 
- Dopo i saluti racconti a' Senesi ordinatamente il trattato di Montepulciano, 
« avvisandogli che non avere per adricto punito questi trottatori , à dato ma- 
teria ad altrui assicurarsi a trattare ». E pertanto gli preghi « piaccia loro 
di ciò tenere sì fatti modi , che non solamente si ripari il presente pericolo , 
ma ancora si occorra a' futuri » ; in ciò offrendo loro ogni «possanza e aiuto ». 
E il medesimo faccia a Montepulciano. [ Ivi , 42. ) 

a© ottobre 9. 

La Signoria a Bernabò. - Lo prega di voler mandare a Firenze tutta, o al- 
meno la maggior pa< te della gente della lega. « Admodo quidem (essa dice) 
status vester et noster idem sunt ; quorum unius ruina alterius erit occasus , 
et conservatio unius flct alterius sccuritas et tutela ». [Ivi , 42 t.] 

io bis. 4375, ottobre 44. 

Gli Otto a Ruggier Cane e a Spinello suddetto. - Messer Gianni Tornaberi 
ha scritto al Cardinale di Sant'Angelo che l'Agulo anderà a' suoi servigi ; e il 
Cardinale gli ha risposto , di ciò altamente commendandolo. ( Ivi. ] 

«l. ottobre 42 , 46. 

La Signoria alla regina ài Napoli. - Si maraviglia come essa non possa li- 
cenziare dal suo servizio il nohil uomo messer Tommaso da Sanseverioo, quasi 
semplice soldato, il quale era stato eletto dai Fiorentini in capitano generale 
della guerra ec. 

Con altra lettera de' 16 di detto mese (4) le fa intendere come alla pace o 
lega con la Chiesa, a cui essa conforta i Fiorentini, questi non possono esser 
disposti , stante le offese ricevute dagli ecclesiastici. Desiderio loro sarebbe pur 
troppo di ottenere una pace sicura e priva d'insidie, ma non la credono pos- 
sibile. Del resto , se torneranno a Firenze gli oratori di lei , essa (la Signoria) 

(1) L'abbiamo posta qui , perchè è scritta nel margine del registro, di fronte alla 
precedente 
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risponderà loro come richiede la sicurezza e onore della Repubblica ; e sperano 
che la Maestà sua , in luogo di riprendere i Fiorentini , dovrà anzi altamente 
commendarli. [Ivi, ivi , 33 ] 



La stessa ai Lucchesi. - Dice che non fu per sua colpa se certe lettere , 
dirette a loro dal Potestà di Prato furono aperte; aggiungendo che , dal canto 
suo, farà ogni possibile perchè ciò non segua per l'avvenire. [Ivi, 34.] 



Gli Otto a Ruggieri e Spinello. - Sentita la lettera di Spinello, par loro ch'essi 
oratori debbano fare ogni operazione per avere al servigio di Bernabò e dei Fio- 
rentini Giovanni Aguto , con quella brigata che meglio si potrà. E se a ciò non 
riescono , facciansi promettere da lui ch'egli non sarà mai contro la lega , e al 
tutto si leverà dal servigio della Chiesa ec. « E se messer Giovanni (aggiungono) 
non si potesse avere in niuno de' detti modi , e pur volesse essere al servigio 
della Chiesa , allora , acciò che tutta la gravezza sia della Chiesa . non ci pare 
nè vogliamo niuno se ne conduca • ec. [ Signor. Cari. Miss, xv, 43 t. ] 

94. ottobre 46. 

La Signoria agli Aretini. - Si maraviglia ch'essi perdurino nella loro ostina- 
zione intorno ai fatti di Lucignano , e dice : Saremo noi forse più forti , se i 
Senesi ricusano di unire le loro armi alle nostre? qual cosa più grata di una 
tale discordia potrà annunziarsi ai nostri comuni nemici? Finisce coll'esor tarli 
di voler mandare i loro sindaci a Firenze affin di comporre quelle vertenze. 
[Ivi-, xv, 14.] 

9*. 4375 . ottobre 48. 

Gli Otto a Donato Aldighieri suddetto. - Hanno saputo da Ruggieri e similmente 
da Spinello, tornato in quel giorno dal campo degl'Inglesi, che questi rimangono 
al soldo della Chiesa con 30,000 tiorini al mese , « cominciando il soldo a mezzo 
ottobre ; e debbono scriversi per tutto novembre : hànno due prestanze innanzi 
et una paga innanzi » ec. Essi conoscono le frodi dei loro nemici ; o pertanto 
solleciti Bernabò « della mandata della gente ». 

Sullo stesso proposito scrivono a Bernabò , informandolo anche di que- 
sta lettera mandata al loro ambasciatore. [ Ivi, 44 t.] 

9«. ottobre 24. 

La Signoria c. ». - Gli acclude copia di una lettera del Papa , da esso spe- 
dita a tutti i Comuni di Toscana , dove afferma di essere in lega con Ber- 
nabò: « e sapete (soggiunge) quanto questa novella vaio a torre dall'animo 
a' Pisani , a' Lucchesi , et a' Senesi che a nostra lega non vengano. E però , ci 
pare oggi più che mai necessario che la gente della lega venga , e venire a 
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qualche allo manifesto , per lo quale apparisca di fuori la volontà di messer 
Bernabò e nostra » Egli adunque solleciti quanto più può la venuta di questa 
gente. [Ivi, 45 t.). 

il. ottobre 21. 

La stessa a Bernabò. - Gli-scrive il medesimo che al suddetto ambasciatore 
inandando anche a lui copia della lettera del Papa. Lo prega poi a volere egli 
stesso scrivere ai Toscani, affine di toglier loro ogni sospetto dall'animo; e a 
voler analmente mandare a Firenze la gente della lega. [Ivi.] 

99. ottobre 22. 

La stessa ai Pisani - Si avvicina il giorno da essi medesimi destinato ad en- 
trare in lega con Bernabò e col Comune di Firenze. « Finit enim fedus ( essa 
dice), quo vos astringi cum Ecclesia dicebatis » etc. « Ncc vos ab hoc tam salubri 
proposilo littere , quas scimus ad universitatem vestram nuper destinatas a 
nummo Pontifice, rovocent. Veuenosum siquidem, ac perfidie plenum rescriptum 
illud agnovimus , simulans pacis teneri tractatum , de qua scimus nullum 
haberi colloquium » etc. 

Nel medesimo giorno scrivo al Gambacorti , riportandogli la lettera pre- 
cedente , e pregandolo a impegnarsi presso i Pisani per modo che ella potesse 
ottenere il suo intento. (Ivi , 46. ] 

io. ottobre 22. 

La slessa ai Senesi. - Ha saputo eh' e* riceverono lettere del Papa , dove esso 
li ringrazia della loro costanza in rifiutare la lega coi Fiorentini ec.; e al tempo 
stesso li esorta a mandare oratori alla Curia Romana , dentro la prossima festa 
di Sant'Andrea , per trattare la pace tra la Chiesa e i Signori di Milano. 
E questa (ella dice) un' astuzia degli ecclesiastici , per far nascere discordia fra 
i Toscani , ed opprimerne poi più agevolmente la libertà. Sanno essi, i Senesi , 
quanto di mala voglia soffrano gli ecclesiastici il presente stato della loro città, 
e a qual gente prestino aiuto (4) : da ciò conoscano, che non per altro One 
cercano di tenerli in parole, se non per venire più agevolmente al fine dei loro 
desideri! [lvi/46 t..]. 

ho 4375 , ottobre 45. 

La stessa a Bernabò. - Di nuovo lo prega a voler mandare a Firenze la sua 
«ente, ora tanlo più necessaria , inquantochò la speranza di levare dal soldo 
«Iella Chiesa l'Agulo era al tutto perduta. 

Sullo stesso proposito scrive all'ambasciatore Donalo Aldighieri. [Ivi, 47.] 



(1) Si allude qui forse agli alati prestati dal legato di Perugia ai Balimbeni, di 
che toccammo al Capitolo I di questa Memoria. 
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m. ottobre 25. 

La stessa ai Lucchesi. - Sì conduolo delle novità avvenute al loro Castello di 
Sesso , che essi Lucchesi pensavano essere >tatc opera di alcuni Fiorentini. 
Ciò ella non crede , attese le ammonizioni fatte ai suoi sudditi di Barga , che 
i Lucchesi credevano principali autori del malo. Ciò nondimeno annunzia loro 
di scrivere su tal proposito al potestà di Barga ; e se potrà scoprire che quelle 
novità furono veramente tentate da' suoi sudditi , infliggerà loro tal pena , che 
per l'avvenire non solo si asterrranno dal commettere simili azioni , ma nep- 
pure ardiranno di pensarvi. Si duole poi per aver saputo clic a Pietrasanta si 
rattengono lettere scritte a lei da Bernabò, e da lei poi spedite ad altri. Ella 
ha dato ordine a tutti i suoi ufficiali elio le lettere scritte ai Lucchesi si 
lascino passare liberamente : il simile perciò li prega a voler fare essi nella 
loro città e nelle lor terre. [Ivi, 47 t t. ] 

nt. ottobre 86. 

Nola a messer Tommaso Marchi ambas intere a Siena. - Dopo i saluti , dirà 
che la Signoria Ita adoperalo invano tutti i mezzi per indurre gli Aretini a 
fare la volontà dei Senesi intorno ai fatti di Lucignano. ■ [Item direte] che, 
secondo il nostro parere, non si debba fare pe' Senesi di questi fatti tanta sti- 
ma ; chè , considerato la potenzia loro e degli Aretini , non e da temere dei 
fatti di Lucignano. Ancho è più tosto vergogna dc'Sancsi che honoro a mo- 
strarne temenza o dubitazione alcuna , considerando la possessione della for- 
tezza. E cho contrarre la lega con noi ò grande favore a' Senesi , ancora 
ne* fatti dir Lucignano ; e come a noi pare ^essere molto certi che gli Aretini 
sarebbeno \enuti a ogni cosa, s'oSanesi fossono in lega ». Questa adunque gli 
conforterà ad accettare in ogni modo , mostrando loro « che pericolo polreb- 
bono incorrere a non venirvi ». E perciò mandino a Firenze i loro ambascia- 
tori , che l'ambasciatore di Bernabò è già arrivalo, e gli aspetta. 

« Ilem rammenterete loro come colui che rivelò il trattato di Monte- 
pulciano , del quale sanno quanto pericolo correvano , ebl>c da noi promessa 
di fiorini ce doro, e che egli e' due compagni sarebbono ribanditi di Siena. 
E pertanto che piaccia loro ordinare che la nostra promessa abbia effetto , 
acciò che altri che sentisse simili cose speri avere quello li fosse promesso. 
El nome dell'amico vuole essere secreto tanto sia fatto la provvisione intorno 
alla bisogna. E quando fosse fornita la cosa, potrete dire el suo nome, che è 
Cristofano di Giovanni da Montepulciano. Quelli vuole siano ribanditi ànno 
nome Iacopo Pietri di Contuccio, lohaoni di Pietro di Lello da Montepulciano : 
e tutti e tre ànno bando per leggieri fatti, e non per gravi delitti. Et intorno 
e ciò farete tatto vostro potere ; e pregareteli ( in quanto non si fornisse que- 
sto fatto) nell'ultimo li dieno licenza, si che possa venire sicuro a Siena , fi 
procacciare o sollecitare questi suoi falli. 

u Anchora pregherete da nostra parte i Signori di Siena che confortino 
i Monlepulcianesi ed i loro iitìciali che facciano giuslitia di choloro che sono 
trovali colpevoli nel fatto del trattato di Montepulciano , sì per bene del paese 
e si per buono esemplo. » [ Ivi , 18 j 
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SS. 4376, ottobre 30. 

Informatone a Donato Barbadori ambasciatore del Comune a Lucca e a Pisa. 
Andrà prima a Pisa , e conforterà messer Piero e gli Anziani con valide ra- 
gioni a venire nella lega ; e se a ciò si rifiutassero , caldamente se ne dorrà , 
mostrando che a Firenze , attese le loro promesse , si prenderebbe * non pic- 
cola ammirazione » del loro rifiuto. Lo stesso farà a Lucca ; dove , se i citta- 
dini rispondessero di volere entrar nella lega solo quando vi fossero entrati gli 
altri Comuni di Toscana , se dai Pisani avrà avuto risposta favorevole , lo dica 
apertamente; ed aggiunga che i Senesi sono prontissimi ad imitarli ec. [Ivi, 49.] 

*4. ottobre 30. 

La Signoria ai Pisani. - « Miramur satis, fratres karissimi de bis, qne 
nobis prudentia vestra respondet ; et quod in societatem et ligam cum Comuni 
nostro , cum quo in cadem causa estls , libertatis tueode , et oflensionum tam 
immanium quas de Ecclesie sinu reccpistis, contrahere non curatis : iterum in 
illorum gremium , unde vobis letalia preparata pericula, reiecto nostro federe, 
declinantes » etc. « Nonne postquam vobis innotuit , domhiom Galeaz ligam 
quam fecerat non probasse , nobis postula tam ligam duplicali» vici bus obta- 
listis ? ■ Cosi presto si sono essi scordati delle loro buone deliberazioni e propo- 
siti? È questa la fede? questa la sperata fratellanza? Per tal guisa abbandonano 
essi i loro fratelli , pronti a dar loro ogni aiuto , per cercare esterni pericoli ? 
Ma troppo lungo e malagevole sarebbe dire per lettera tutto ciò ch'ella sente : 
e perciò manderà ad essi un suo ambasciatore. [Ivi, 49 t.] 

M. ottobre 34. 

La stessa al Cardinale di Sani Angelo. - Con gran piacere ha inteso dalle 
sue lettere la ricuperazione per lui fatta del castello di Massa degli Alidosi , 
« utpote qui (aggiunge) statum Sancte Matris Ecclesie , inter alias Ytalie pe- 
nule* , ferventius exoptemus ; et simus paci* atque oonoordie aelatores » etc. 
[ Ivi , xvi , 31». ] 

M» ottobre 34. 

La stessa a Bernabò. - .... E stata informata da Ruggieri , che TAguto dice 
di recarsi fra otto giorni in Romagna , con la più parte de' suoi Inglesi : ma 
che , dove vengano in Toscana genti di Bernabò , «gli resterà invece a farre la 
guerra in queste parti. Tuttavia di tali parole dei nemici ella crede che non si 
debba fare alcun conto ; e tanto più anzi debba egli affrettarsi a mandare le 
sue genti : e di ciò lo prega instantemente [Ivi , xv, 90. ] 

69. ottobre 34. 

■ 

La stessa a Ruggieri Cane. - .... Da alcune lettere di Bernabò sente eh' è 
intenzione di quel Signore indugiare ancora dell'altro a mandare la sua 

49 
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d'arme a Firenze. Essendo ora quosto ritardo la principale cagiono perchè i 
Toscani non vengono nella lega , instantemente lo prega a volere anch'egli scri- 
vere al Visconti, onde finalmente risolva di mandare la detta gente. [Ivi, 20 t.J 

tm. 4375, novembre 3. 

Gli Otto a Donato Alighieri. - Gli mandano copia di una lettera di Ruggieri 
Cane dalla quale apparisce che Bernabò non è per condurre « Lucio Ispar- 
viere » ; il quale inoltre sembra che debba venire a Cortona o ad Arezzo. Se 
venisse ad Arezzo bisognerebbe difenderne gli Aretini collegati. E perciò studi 
ogni modo presso il Visconti affinchè « provega si intorno a ciò che il caso non 
possa avvenire ». Lo avvisano poi che i Pisani « al tutto » non vogliono enlraro 
nella lega « per suggestioni di quelli deila Chiesa ». Finalmente gli ordinano 
di richiedere della lega Galeazzo , e di sollecitare Bernabò a mandar la gente. 
[Ivi, II.] 

ae. novembre 3. 

La Signoria a Bernabò. - .... Dalla copia di certe lettere scritte da Gome- 
zio al Cardinale di Sant'Angelo vedrà cho i Pisani si ricusano affatto di entrare 
nella lega* , essendo gli ecclesiastici riusciti a persuaderli , che sulle forze di 
essa lega non è da fare alcun conto. Questo non sarebbe accaduto se la gente 
di lui fosse già venuta in Firenze. Pertanto lo prega a non voler più indugiare 
a mandarla. [Ivi, 20 t.] 

»©. novembre 6. 

- 

La stessa c. s. - Lo prega a volere approvare la condotta di Lucio Sparverio 

con 200 lance , fatta per lui da Ruggicr Cane , e di voler mandare a Firenze 

la gente d'arme, tante volte richiestagli, trovandosi la città in grande timore 

di una sortita degl* Inglesi ; e Gomezio avendo sparsa voce che si trattava la 

pace tra la Chiesa e il Visconti : nuova cagione , onde i Comuni di Toscana 

ogni di più si ostinassero in rifiutare la lega. 

Lo slesso giorno , informando di questa lettera l'Aldighieri . gli dice che 
intorno a ciò insista « vi fervcnlissima sollicitudinis » ,e non cessi di confortare 

alla lega Galeazzo. [Ivi, V t.] 

M, novembre 40. 

La stessa al Cardinale di Sant'Angelo. - Della novità or ora avvenuta presso 
il castello di Corniolo , aveva inteso parlare , non senza gran dispiacere , pri- 
ma di ricevere le lettere di lui ; e nel dubbio che potessero esserne colpevoli 
i suoi sudditi , diede opera affinchè fatti consimili non si rinnovassero per l'av- 
venire ec. In occasione della invasione degl' Inglesi , molti uomini sanguinari 
convennero in Toscana , i quali , accozzatisi con gli sbanditi di Firenze e con 
quelli di Bologna , al modo stesso che invasero Corniolo , perpetrarono anche 
nel dominio fiorentino ogni sorta di violenze ec. • Nostri autem (cosi finisce la 
lettera) , firme crodat vostra reverendissima Paternitas , fore proposili cura 
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Ecclesia et ceteris nobis finitimis pacifice vivere , et nedum hec attentari , 
conniventibus oculis dissimulando, permittcre ; sed etiam omni diligentia, prò 
tranquillitate patrie , totis viribus impedire ». [ Ivi , xvi , 42 t. J 

St. 4375, novembre U. 

La stessa a Bernabò. - .... Ha saputo che presso di lui si trovano gli am- 
basciatori del Pontefice, andati per esortarlo ad abbandonare la lega ch'egli ha 
coi Fiorentini , siccome fatta in un tempo , nel quale i Fiorentini medesimi 
erano collegati con la Chiesa (t). « Nec pudebit ipsos (ella dice) nos colligatos 
assererc, quos militari mano tenlaverunt et bellaciter conculcare ». Lo esorla 
perciò a guardarsi da tali insinuazioni ec. ; e finisce col fargli il ragguaglio di 
una sommossa di città di Castello, in questi termini: « Jam enim cepit Ec- 
clesie ruina. Die quidem septima presentls mensis, Civitas Castelli se contra 
Anglicorum gentem erexit; et ultra quam qninquaginta illorum occisis, et 
ceteris in plateam obsessis, illos de civitate cum personis et rebus dimisit in- 
columes; et unam arcium, que malori cassero prebet introitimi, viribus expu- 
gnaverunt: cum castellano qui supererat certas conventlones, quod gentes 
Ecclesie non recipiat, contrahentes. Et cito speramus ipsam in libertatem 
solenissimam redi tura m » etc. [ Ivi , xv , 32 t.] 

©3. novembre H. 

Nota a te No fri di Simone dell' A niella ambasciadore per lo Co- 
mune di Firenze di quello àrai a sporre a 1 Signori d'Arezzo per 
magnifici e potenti Signori Signori Priori a* Arti e Gonfaloniere 
di giustizia. 

In prima gli saluterai per nostra parte quanto più potrai ; e dopo le 
saluti ec. , dirai loro, che, considerato le novità di Castello, e quanto 
seguiterebbe sicurtà alla nostra libertà la liberatione di quella città , 
noi intendiamo mandare nostra gente ad Arezzo e nelle circumstanze 
e più presso a Castello che si sono , per dare loro il nostro favore se- 
gretamente. E però che piaccia loro ricevere e fare ricevere la detta 
nostra gente , mostrando che n'abbino bisogno per sospetto e guardia 
delle loro terre. E tutto questo fa' con esso loro ragioni segreto ; e prie- 
gagli che occulto e segreto il vogliano tenere. 

Item, raccontando loro quanto lo stato di Città di Castello fa per 
loro, pregheragli che piaccia loro porgere la mano a soccorrere e àtare 
segretamente i Castellani e sovenirli di loro gente. 

(i) La lega col Visconti fa , come vedemmo , contratta dal Fiorentini 11 24 di In- 
gUo 1876; e non prima del 24 d'ottobre di questo medesimo anno scadeva quella che 
essi avevano con la Chiesa, della quale facemmo menzione al Cap. I della Memoria. 
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Rem fa' con ogni diligenza e sollecitudine tu senta le condizioni di 
Castello , e in che termini stanno i loro fatti : e di tutto prestissimo 
fa* "che ci avisi. 

Item della gente nostra in sussidio et aiuto de' Castellani più segre- 
tamente che potrai , dove vegghi poterla mandare sicura , tu ve ne 
mandi la quantità che bisognerà. 

E fa* che cautamente tu ci avisi s* e' Castellani ànno bisogno di 
gente , e se secretamente e salvi si puole mandare ; e che gente sarebbe 
loro più atta , o a piè o a cavallo. E fa' che n'avisi di tutto li nostri 
Otto ; e quello eh' elli ti scrivono intorno a ciò metti ad esecuzione: 

E di costà non ti partire se da noi non avessi altro. [ Ivi 22. j 

©4. 4375, novembre 43. 

La Signoria a Bernabò. - .... a Non possumus tacere , cuna videamus eccle- 
siastico* tam subdole vobis pacem offerre, in cuiusruinam seaccinctos (quan- 
documque se facultas dederit ) demonstrabunt. Et utinam ex zelo pacis, et avi- 
ditate concordie movercntur ! Sed nota est et suinmi Pontificia et ecclesiasti- 
corum , afTectio solum ob hoc in humilitatem descendisse , et pacem offerre, ac 
ligam querere , ut fedus, quod vobiscum contraximus , irritetur. Scimus eniro 
eos ad occupa ndum Italie dominalum modis omnibus anhelare. Ob hoc , rupta 
pace vobis bellum indixerunt, et ob hoc novissime pacem petunt. Eapropter 
paci habiture multum suspicionis et nihil securitatis , fraler amantissime, non 
prebeatis auditum. Numquam enim cum ipsis tuta pax erit, nisi cum fuerit 
offendendi potentia diminuta. Non desiderantes bellum, pacem dehortamur ; nec 
bellandum fore censemus cupidine glorie , sed ut sine iniuria in pace viva- 
mus. Tunc erimus ab iniuria et ab insidiis luti , quando istis barbaris et 
exteris gentibus sublata fuerit possibilitas offondendi ». Dopo quest'apostrofe 
contro gli ecclesiastici , la Signoria esorta il suo alleato a voler mandare ad 
esecuzione quello di cui segretamente conferi coll'oratore fiorentino , assicu- 
randolo che per tale impresa essa è pronta a spendere quanto sarà di biso- 
gno ec. [Ivi, 23 L] 

novembre 45. 

La stessa ai Lucchesi. - Dalle loro lettere ha saputo che essi daranno libero 
passo alle genti d'arme che nel corrente mese devon venire a Firenze , 
mandate da Bernabò ; e gli ringrazia di tale loro deliberazione ec. [ Ivi , 
IR, Ut.] 

o«. novembre 22. 

Gli Otto o Donato Aldighieri. - Sanno che la gente di Bernabò è a Sarza- 
na , e hanno mandato Duccio dogli Alberti a a guidarla et onorare niesser 
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Giannotto ( E continuano } « Sollicitate col Signore l'effetto di quelle gente si 
de' conducere , come per lo vostro brieve ci scriveste ; però che fatto quello ci 
parrà essere in punto a fare molte buone e rilevate operazioni. Le novelle che 
abbiamo di certo sono che *l Prefetto da Vico a" dì xviii di questo mese à 
presolViterbo e córsolo per se ; e sono cacciati gli uficiali della Chiesa. La rocca 
non è ancora avuta : spera che l'averà » ec. [Ivi , xv, 24 t. ] 

•1 . 4375 , novembre 22. 

La Signoria a Bernabò. - Gli dà avviso della ribellione di Viterbo ( come al 
documento precedente ). [ Ivi , 24 t. ] 

99. novembre 23. 

Gli Otto a Rodolfo da Varano. - .... Gli annunziano che « '1 Patrimonio è tutto 
commosso » ec. L Ivi , 25. ] 

99. novembre 26. 

La Signoria ai Senesi. - Li prega a voler concedere libero passo , e vetto- 
vaglie per giusto prezzo , e aiuto e favore a Enrico Paher suo stipendiario , 
che con 200 lance e 30 ungheri dovrà traversare il loro territorio, per recarsi 
dove essa gli ordinerà. 

Nel medesimo giorno chiede lo stesso al nobili da Farnese : e scrivo 
poi a Francesco da Vico Prefetto di Roma, annunziandogli di mandargli la sud- 
detta gente , onde possa proseguire felicemente i' impresa ; e finisce : « Eia 
agite patrie ac tocius Patrimonii liberator , tam magnifico cepta pertinaci ani- 
mo, virili firmoque proposito, prompta manu acrique Consilio folici conclu- 
sione perfidie. Ite obviam tirannis , frangile durum ac importabile iugum , 
toltile servilutem, populosque Italie, quorum iuris est libere vivere , in , iam- 
pridem per iniuriam erepta , libertate reponite. Magnum quidem et illustre 
nomen , ac cunclis venerandum gentibus , vobis per hereditatem accessit , 
idque a progenitorum vestrorum in vos, dignissimam ipsorum progeniem , 
derivavit. Sed patriam liberasse , tam sevam oppressisse tirannidem , hoc 
vestrum numquam abolendum preclarissimum facinus vestrumerit: et hoc 
nomine, etternitale quadam divina , vostra memoria ni falfimur, in posteros 
pertransibit ». [Ivi, 25 t.] 

100. novembre 27. 

La stessa a Bernabò. - Grandissima letizia ha arrecato in Firenze l'arrivo 
della sua gente. « Et nunc demum vulgo cognoscitur qualis sit nostra socie- 
tà s , qualis unio , qualis liga. Jam confuse sunt lingue maliloquorum ; et 
nedum mordere desistunt , sed etiam , magno cum pudore , compeltantur ea 
que damnabant magnifice commendare ». Gli dà poi avviso d'aver ricevuto 
nella lega il Comune di Viterbo , e Francesco da Vico Prefetto di Roma , coi 
suoi consorti e il fratello, e d'avergli mandato aiuti di gente d'arme, perchè possa 
più agevolmente dar fine alla impresa ec. Finalmente lo prega a voler mandare 
ad effetto la condotta di Lucio Sparviero , ond'ella possa servirsene nei pre- 
senti bisogni. [Ivi ,27.] 



Digitized by Google 



450 



GUERRA DEI FIORENTINI 



flOi. 4375, novembre 27. 

La Signoria a Donato Aldighieri perchè induca Bernabò a condurre 
per la lega e a mandare a Firenze nuova gente , e spedire inoltre 
generale mandato a ratificare le leghe che doveano fermarsi coi 
ribelli della Chiesa. 

Noi scriviamo a messer Bernabò in questa forma ec. (Qui è ricopiala 
la lettera precedente). E pertanto fate di sollicitare la condotta di Lucio 
Sparviere e delle d lancie in segreto , come scriveste. E largamente no- 
tificate a messer Bernabò la grande festa et allegrezza s'è fatta della gente 
venuta. E perchè sentiamo la gente del Marchese è venuta a Bologna , e 
l'altra della Chiesa viene tutta a Perugia, dubitiamo non cavalchino verso 
noi hostilmente. E però di ciò avisate el detto nostro fratello, e fate qua 
ingrossi brigata, si che no'possiamo fare rilevata difesa et obsistere a ogni 
rintoppo di questi pastori. E fate che la persona del conte Luzo venga, 
però che avendo noi ce lance a Viterbo, rimagliamo deboli, da non potere 
obsistere , che noi non siamo cavalcati. E perchè la lega fatta col prefetto 
è contratta in nome di messer Bernabò, con protestazione eh' e' non 
sia obligato a niente contro la triegua con la Chiesa, sollicitate mandi 
procuratorio ( sic ) sofficiente ad approvare la lega fatta col Prefetto ; 
et a contrarre lega co' Sanesi , o vero ad approvare quella che con- 
tratta fosse. E perchè chiunque farà novità verrà e de' venire come sa- 
pete alla lega nostra , ordinate venga general mandato a riceverli : e 
che sieno serviti di gente che sapete ne bisognerà loro : e noi non dob- 
biamo potere fornire tutti. - Dat. die xxvn novembris, ind. xim. [Ivi.] 

tot 1375, novembre 30. 

La stessa a Bernabò. - Lo prega a volerle mandare dell'altra gente , per le 
ragioni medesime espresse nella precedente lettera. (Ed aggiunge) : « Et perso- 
nam comitis Lucii , ut vobis videbitur conveniens , sociatam placeat destinare. 
Et illam conductam Lucil Sparverii , non obstante turbatione quam contra 
Roggerium , vestrarum litterarum tenore vosperpendimus concepisse; et usque 
in quantitatem quam cum domino Donato contulistis secure faciendam, digne- 
mini , amore nostri Comunis , et prò utilitate gerendorum , facere celeriter 
expediri ». Finalmente gli annunzia essere stati in Firenze il vescovo di Sor- 
rento ed Enrico da Sanseverino conte di Belcastro , ambasciatori della Regina , 
per trattare di pace tra la Chiesa da una parte, e i Fiorentini e i loro collegati 
dall'altra. Ai quali ha risposto , noverando i servigi che la Repubblica io ogni 
tempo ha resi alla Chiesa, e le offese che poco prima avea ricevute dalla me- 
desima ed aggiungendo non potersi far pace o altro qualunque accordo , senza 
il consenso di Bernabò e degli altri collegati ec. [ Ivi , 87 t. ] 
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•o*. 4375, decembre 4. 

La stessa ai Castellani - Per lettere degli Aretini ha saputo avere essi im- 
pugna te le armi per ridursi in libertà : di che ella ha preso grandissimo place- 
re ec. Si ricordino finalmente d'essere italiani , dei quali è proprio il coman- 
dare , non il servire. Considerino quanto dolce cosa sia la libertà ; e d'altra 
parte ripensino « fastidiosa» vexationcs , acerrimas exactiones et inhonesta 
servicia » con cui gli opprimeva quella gente barbara , nemica del nome ita- 
liano, e che i pastori della Chiesa mandano dalla Gallia e da altre parti a por- 
re in preda la misera Toscana. Siano essi pertanto i primi propugnatori della 
libertà ; scuotano Y infame giogo ; e valendosi dei soccorsi che essa ha loro 
inviati, affrettino il termine di un'impresa cominciata con si fausti auspicii. 
Vadano contro a una s» vergognosa tirannide , si mostrino degni della libertà 
e del nome italiano : ed ella dal cinto suo concorrerà a dar loro nuovi e 
più validi aiuti, onde possano compiere più agevolmente l'opera incominciata. 
[ Ivi , ivi , 5< t. ] 

t04. decembre 5. 

Gli Otto a Bernabò. - ■ Die lune proxima elapsa , tertia presentis mensis , 
hora none , secundum nostrum ordinem et tractatum , populus Civitatis Ca- 
stelli contra ecclesiasticos prò liberiate sua venit ad arma ; et expugnatis gen- 
tibus que ad custodlam erant, et omnibus qui evaserunt in arcem reduetis, 
fuxta casseros obsidionem in manu potentissima firmaverunt; et gentes nostre, 
in numero ducentarum lancearum , eadem die , una hora noctis exacta , eam- 
dem civitatem feliciter intraverunt. Et speramus cito arces subdi dominio 
civitatis. Prout serque tur vestre excellentie curabimus intimare. Gens Anglico- 
rum venit ut succurreret Viterbium , sed oecurrentibus eis populo et gentibus 
Viterbii , pugnaque campestri apud foveas et roslas (sic) , quas prius iecerant 
potenler commissa , frustra tentaverunt Anglici quod volcbant : et multis ipso- 
rum vulneralis et mortuis (intcr quos dicitur fuisse Iohanncs Friz), Perusium 
redierunt.... Et cum admodo (aggiungono) simus manifeste inimici Ecclesie», 
voglia , affine di soccorrere ai ribelli , e resistere a ogni sforzo che far potes- 
sero i nemici , mandare col maggior numero di gente possibile , e più presto 
che potrà , il Conte Lucio ec. Finalmente lo pregano a voler spedire pieno e 
sufficiente mandato ad approvare la lega da essi contratta col Prefetto da Vico 
e con Siena , e quelle che faranno con altre Comunità e Signori , come pure a 
ricevere in lega ec. tutti coloro che vorranno uscire dalla servitù della Chiesa. 
[lTi.iv, 28 t ] 

ios dicembre 7. 

La Signoria a Galeotto Maialata; - Egli non ignora che con gli aiuti dei Fio- 
rentini si è ribellata Città di Castello : lo prega perciò a volere adoperarsi 
in favore di quei cittadini , stati sempre seguaci della Parte Guelfa , e devoti 
al Comune di Firenze. « Nec vos terreat (essa dico) hoc venerandum nomen 
Ecclesie Sancte. Non enim nobi* cum Ecclesia negocium est , sed cum barba- 
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ris, com exteris gentibus , qui apud suos, vilissimis parentibus orti, turpis- 
simcque nutriti , ut spolient , ut ditentur , quasi ad predano , in miseram Ita- 
liani per Ecclesie presules destinantur » ec. [Ivi, 29.] 

4375 , decembre 7. 

La stessa a Bernabò. - Gli narra come gì' Inglesi invano abbian tentato di 
soccorrere la gente della Chiosa in Viterbo (in sostanza come al documento 404) 
« Post hec aulem (aggiunge) gentes nostre , in quantitate ce lancearum et xrx 
sagillariorum , Yiterbium appulerunt ; et cuniculis sublerraneis , speratur de 
proximo arcis deditio vel ruina. Et in partibus illis Tuscanella Prefecto Urbis 
se dedit : Cornelum et Monsflascono se publice in libertate vendicarunt : Vul- 
sinum et Aquapendens iam incipiunt non patere : et denique tota Illa provincia 
est in motu ». Gli dà poi ragguaglio della ribellione di Città di Castello (come 
al citato documento) (E continua): « Unum ingens et famosum , oppidum quod ap- 
pellatur Montone prope Perusium per quindecim miliaria, prò libertate rebellans, 
arcem qua premebatur , expugnaverunt. Et aliud castrum , quod dicitur Fracla 
Filiberti , non tamen adhuc obtenta arce , simlliter rebellavit ». Pertanto , a 
condurre a buon termine tutte queste imprese , gli piaccia di mandare presta- 
mente il conte Lucio con più gente che può ec. [ Ivi , ivi , 52. ] 

t dicembre 9. 

La stessa ai Perugini. - Si congratula con essi della loro ribellione ; e gli esorta 
perseverare nel proposito di ricuperare la libertà. « Ceterum (finisce) iam din 
cpiscopum Narniensem captum habemus : scrtpture autem sue (sic), prout ao- 
cepimus per suum germanum,ad civilatem premiserat Perusinam: in quibus 
nonnulla que stalum nostrum tociusque Tuscie concernunl scimus sino dubio 
coolineri. Ea propter ut eas , si fieri potest , habeatis diligenliam placeat adhi- 
bcre ». [ Ivi , xv , 30. ] 

decembre 9. 

La stessa al Cardinale di Sant'Angelo - Avendo sentito gli Alpigiani di Fi» 
renze che si faceva una radunata di uomini perversi per occupar Montebcni 
con danno certo di loro e dei sudditi della Chiesa , fortificarono tosto quel 
luogo. Ella , sapulo ciò, ingiunse loro che si guardassero bene dal fare alcuna 
novità nel territorio della Chiesa , « aul in strale. (4) Ob quod (finisce), reveren- 
dissime pater, Paternità li vostre humiliter suplicamus, quatenus de hocnullam 
turbalionem , nullumque limorem cadem Paternitas concipiat vel assumat. 
Quoniam certi sumus quod illi, quos deputaverunl ad munilionem prefatam , 
non mlnus ad vestrum et Sancte Romane Ecclesie honorem et statum , quam 
ad nostrum proprium, sunt qnecumque fecerunt et faciunt conversuri ». [Ivi, 
xvi , 53.] 

Sul medesimo proposito scrive in quest' istesso giorno ai Bolognesi. [Ivi.] 

l) Forse , la strada di comunicazione fra il territorio di Firenze e quello di Bo- 
lagna , attraverso l'Appennino. 
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hm» 4375, decembre 10. 

La stessa ai Senesi. - A' di 7 del presente mese si sollevò il popolo di Pe- 
rugia , e per condurre a buon termine l'impresa inandò lettere e un oralorn 
al Comune'' di Firenze , per averne soccorsi di gente d orme. Per il medesimo 
fine doveva quell'oratore recarsi a Siena ; ma avendo dovuto condurre a Peru- 
gia le genti ottenute dai Fiorentini, incaricò la Signoria di volere essa, in nomo 
del popolo di Perugia , indirizzare tal preghiera ai Senesi. Il che ella ora fa 
instantemente, facendo loro riflettere che la libertà di Perugia è per recare 
sicurezza e quiete non mono a Siena che a Firenze. [Ivi, xv, 30 l.') 

• ■o. decembre 40. 

La stessa a Bernabò. - La città di Perugia, « communicato Consilio », si è sol- 
levata, e per quanto ella sa, non appena vi saranno arrivate le genti dei Fiorentini, 
anche la cittadella verrà in mano del popolo. Tutto il Patrimonio, il Ducato e la 
Marca sono in moto : * ncc deest nobis (soggiunge), nisi tot gentes habere, quod 
possimus viginti vel triginta diebus tenere campum per dictarum provinciorum 
fines, ad liberationem omnium discurrendo. Quoti si fìat, nedum minuetur, sed 
omnino peribit hic Gallorum et exterarum genlium in parlibus Italie dominatus. 
Non est admodo tempus treuguam servare pacem querere.aut concordiam pro- 
curare. Sublato hoste, et pax et bellum et treugua in manibus nostri* crunt; 
nos ipsi dictabimus, alter assontiet ; ipsi modum dobimus , idi conscnsum : et 
statum nostrum in eam securitatem cum stabilitale perducemus, ut hac etate 
non oporteat invasiones extrinsecas formidare. Frustra, credile nobis, imo 
perperam et pcriculose treuguam servare proeurabilis , cum possitis hostem 
infìdissimum, qui totiens conlra promissa fecit, omnino dolere ». Per tutte le 
quali cose infine lo prega a voler porre a disposizione di lei quanta più gente 
gli sarà possibile. [Ivi, 31] 

«ti. decembre 7 V 

La stessa ai Perugini. - Finalmente volle Iddio ch'essi conoscessero quale 
abominevole servitù gli opprimeva. « Subiacebalis quidem (essa dice) bar- 
baris et exteris gentibus, et heu (quod summis cum doloribus recensemus) 
gentlbus que sunt fex suorum, et extrema corruptio omnium nationum! Quid 
erat nspicero Italie gravitati presidere Gallicani levitatem .' Latinum sanguinem, 
cuiusiuris est ccteris dominar! tam turpe iugum et tam fetidum subiisse ! Erat 
ne apud vos aliquis , qui de filiis , de re familiari , de coniugali thoro aut de se- 
ipso aliquid tutum vel certuni posset habere ? Omnia exposita erant occitano 
avaricie , crudelitali atque cupidini. Verum rst quod illi noverant in tam libero 
dominatu, imo in tam horrenda tirannide se intra honcstatis terminos continere? 
Imperium quidem in hoc solo esse cogitabant et cogilanl : si impune possent 
exercere rapinas, insontibus pcnas incutere , et pelulantis animi cupidinem 
satiare ». Finisce col rallegrarsi nuovamente con loro, confortandoli a con- 
durre a fine l'impresa con forte e costante animo; e avvisandoli che presto 
partirà di Firenze la gente d'arme destinata in loro soccorso. [Ivi , 21>.j 

20 
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il* 1375.', decembrc 42. 

La stessa a Francesco da Vico Prefetto di Homo. - Gli accusa il riccvimcnlo 
delle sue lettere , dalle quali ha sentilo della liberaxiene di Viterbo, e dell'ar- 
rivo delle genti fiorentine in quelle parti ec. Lo conforta a porre in opra 
tutti i mezzi , a fine di espugnare il presidio della rócca (di Viterbo). [ Ivi , 31 t.] 

ii3. decembrc 44 , 42. 

Nel Consiglio del Capitano e Popolo e nel Consiglio del Potestà e Comune 
si approva una provvisione dei Priori delle Arti e Gonfaloniere di giustizia , 
con la quale, considerando le molte trattative tenutesi circa la compra da farsi 
per il Comune di Firenze del castello e fortezza di Montcvoltraio ; sotto di 40 
dello, deliberano : Che si proceda alla delta compra, purché il prezzo non oltre- 
passi la somma di 2500 fiorini. ( Proti». , lxiv, 47o tj 

■14. decembre 44 , 42. 

Nel Consiglio ce. c. s. si approva una provvisione de'Priori ec. , colla quale, 
considerando che ai cittadini e contadini abitanti in Valdisicve manca un luogo 
ove rifugiare sèc le cose loro in tempo di guerra; sotto dì 40 detto, deliberano: 
Che si elegga un magistrato di cittadini fiorentini a procurare che sia condotta 
a termine sollecitamente la edificazione e fortificazione di un castello detto di 
Sant'Angelo a Fontaniere ce. [ Ivi , 478 t.] / 

il». decembre 42. 

(ili Otto a Giannotto Visconti e a Rinalductio capitani delli gente d'arme di 
Bernabò. - Hanno ricevute le loro lettere , nelle quali si offrono pronti a stare 
o andare nel territorio di Firenze , come meglio parrà ad essi Otto : di che 
mollo gli ringraziano. Se non che seguitando a star fermi , come ora fanno , 
in Arezzo, grande ammirazione potrebbe destarsi nel Popolo Fiorentino, sapen- 
dosi da tutti , dovere essi almeno cavalcare a Perugia. ■ Nec dubiletis ( conti- 
nuano) quoniam magnificimi fratrem nostrum dominum Bernabovem facieinus 
esse contcntum. Imo vos volumus prcscire , quod si hoc negocium impediatur, 
suam expeclando lìcentiam , turbabitur in immensum. Quoniam , civitatis li- 
berano Perusine eidem , plusquam nobis ( si plus dici pote9t ) , ut novimus , 
est cordi. Et ideo dignemini , sicul spem nobis dedistis , et sicut totus iste 
populus arbitralur, et prout sumus certissimi , prefatum dominum contentar!, 
usque Perusium vos transferre. Re quidem bene gesta (de quo in dies spem 
plenissimam obtinemus) letabitur prefatns dominus vos Consilia nostra secutos 
vestras operas in hoc tanto negocio, transgressis commissioni» finibus inges- 
sisse ». [Signor. Cart. Miss , xv, 31 t.] 

decembre 43. 

Gli stessi a Galeotto Malatesla. - Con loro grande meraviglia hanno saputo 
che i nunzi , da essi giornalmente spedili a Città di Castello , erano dai sudditi 
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di lui trattenuti e ingiuriati al Borgo a Sansopoloro ; elio si aprivano e 
leggevano le loro lettere ; che egli dava passo e vettovaglie alle genti della 
Chiesa , e ratinava gente d'arme per soccorrere la cittadella di Perugia. 
« Perugini et Castellani (aggiungono) unica res sunt cum Comuni Florentie : et 
quicquid contra ipsos atlentatur , contra nos et in nostrani iniuriam diicimus 
attentar!. Hec voluimus nobilitati veslre clarius inlimare, ne vos laleat quo 
ottentari per vos audivimus , contra nos et in nostrani displicentiam machi- 
nari » ec. [ Ivi , 34 ] 

••«. <375, decembre 45. 

La Signoria a quei (li Città di Castello. - Si rallegra con es*i eho abbiiino 
finalmente espugnato anche le fortezze ec. [Ivi, xvi , 55 : 

decembre 45. 

Gli Olio a Bernabò. - Città di Castello, a di 43 del corrente mese , con l'aiuto 
delle loro genti, ha ottenute le fortezze; ed è libera pienamente. Si sono anche 
sollevate e ridotte in libertà Gubbio, Fabriano e Sassofcrrato ec. Le cose 
procedono mollo felicemente , e meglio procederanno se egli manderà altra 
gente, alta quale non sia inibito « in Ecclesie territorium militare . ... Eapro- 
pter gentes vestras libera* , et quas possimus in nostrarum terrarum custodia 
retinere ullerius transmittcre non tardetis • ec. [ Ivi , xv, 32 l.J 

il», decembre 15. 

Gli slessi a Domito Aldighieri e Vieri [Bocchini) loro ambasciatori a Milano [\). - 
Sollecitino Bernabò a mandare la sua gente ce. [Ivi , 33] 

tf. decembre 45. 

Gli stessi a Tommaso Marchi e Taddeo Carchelli ( amltasciaiori a Città di 
Castello). - Gli Urbinati vogliono ridursi a libertà, e « sotto 1 ombra del conto 
Antonio da Montefeltro , al quale di ragione pertiene , togliersi al giogo della 
Chiesa ». Nel caso che avvenga la ribellione, ordinano che uno di loro con 
gente a piè e a cavallo e balestrieri vada in soccorso di quei cittadini, rima- 
nendo l'altro a guardia di Città di Castello con la gente che è necessaria. 
« Il conto Antonio (dicono) è disposto essere figliuolo del nostro Comune , e 
cosi l'abbiamo ricevuto ». Se bisogno vi fosse d'altra gente , ne richieggono 
quelli che possono sovvenirli , e in special modo la Signoria di Castello.... Guar- 
dino bene però di non muoversi, se prima non abbiano segni certi della ri- 
bellione. [Ivi.] 



(1) Vieri Bocchini era stato detto in ambasciatore a Milano , compagno a Donati 
Alighieri, il U novembre di quest'anno. I Vedi otto Bai., Deli*. «. I, si.J 
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1375, decembre fti. 



Gli stcsù agli ambasi tutori che sono a Perugia { Suferi Rossi, Niccolò Giugni , 
Luigi AUobrondini c Matteo Arrighi (V. - Circa il fallo della cittadella di Perugia 
è gran ventura che vi siano rinchiusi « tanti uomini caporali e di tanto seguito, 
i quali, so fossero stati fuori, « arebbono storpiato c st irpierebbono • molte 
loro intenzioni ec. « E però, avere le loro persone sarebbe molto utile per lo 
dello rispetto e per molti altri >». Nondimeno ossi che soni là « in sul fallo», 
e veggono « i pericoli che potrebhono essere nello indugio d'avere la cittadella », 
prendano quel partito che più crederanno a proposito ec. | Ivi , 33 t.j 

decembre iO. 

Oli stessi ai Castellani. - Si congratulano con essi per il Consiglio che hanno 
già tenuto circa alla riforma del loro Stalo , e gii confortano a volere atter- 
rare ogni fortezza dei nemici. Avendo poi saputo che hanno chiamato a certi 
uffici alcuni cittadini fiorentini andati là in loro soccorso, gli pregano a volere 
rivocare tali elezioni, a fin»* di non dar luogo a ingiusti sospetti. t Ivi, 34 t.] 

ASS. decembre 49. 

La Signori* a Bernalà. - Andando felicemente le cose della lega « contrai 
istos lupos quos presulatus Ecclesie seminaverat.... nobis consilium esse vide- 
tur (ella dice) quod nunc vos humilitor et benignissime cum domini» Lombardia 
vicinis vestris, eliam ullra solilum habealis; et ipsos cum instantla requiri 
facialis, quod velini ad ligam vobiscum el cum nostro Comuni venire, ad 
conservationem statuum presenlium , ne forte incipiat eis et vestra et no- 
stra potentia fore formidini, et oh id se cum Ecclesia colligarenl ; prout 
tentatur cum dominis Veroncnsibus , sicut per intercluse littere tenorem po- 
terilis clarius informari ». Lo prega poi a voler mandare verso Firenze « gen- 
tes liberas cum cornile Lucio » ; e dar licenza alle altre , che già avea man- 
dale, di poter militare liberamente dovunque bisognasse. « Nuper aulem ( così 
finisce la lettera), ut nobiscum pariter cxullelis civitas Orbini et Calli , castrum 
Durentis, Mercatelli , Sancii Angeli in Vada et tota Massa Trebaria , castrum 
Kantiani, Saxiferrati , civitas Eugubii , civilas Tudcrlina completissime rebel- 
larunt. Cornctum etiam , occisis centum el ullra de brigata domini Bernardi 
do Sala , Prefectum receperunl ; et illi de Monlefiascone, quorum rebellio adhuc 
pendebat , dorobato episcopo suo , ad libcrlalem (olaliter anhelaverunl. Hec 
itaque deprecamur qualenus vestrarum genlium subsidiis dirigantur ». 



Giorgio Gaimaldi genovese, richiesto in nome del Comune di Firenze da 
Giovenco di messer Lottieri da Filicaia cittadino fiorentino, sindaco e pro- 
fi) Olio Rai., Dtlib. OC. 1 , 87 t. 



I Ivi , 34 ] 



1«4. 



decembre 49. 
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curatore del dello Comune, di volere ratificare e approvare l' instrumento 
della sua condotta ( Documento 60 ) , intesa l' offerta fattagli dal detto Gio- 
venco cioè di pagargli i primi due mesi degli stipendi (Vedi documento cit.) ; 
ratifica ed approva solennemente tutti e cingoli i patti contenuti nel detto 
instrumento, fatti e approvati da Damiano Demi di Nizza, suo procuratore 
(Documento cit. ), non altrimenti elio se fossero slati fatti da lui medesimo; 
obbligandosi al rifacimento di tutti i danni e spese che il Comune di Fi- 
renze fosse per fare , in caso che egli contravvenisse; e per tal fine obbligando 
e ipotecando sè e suoi eredi, e tutti i suoi beni mobili e immobili, presenti 
e futuri ee., e assoggettandosi egli e i suoi eredi ad essere perciò arrestali e 
carcerati , in qualunque città e luogo, a richiesta del Comune di Firenze. 
I£d a maggiore validità delle sue promesso , giura « ad sancla Dei Evan- 
gelia per eum corporalitcr tacta ». Confessa poi d'aver ricevuto dal prefato 
Giovenco e per esso dal Comune di Firenze la paga dei primi due mesi degli 
stipendi, per sè e per i suoi balestrieri, conestahiti ec. (Vedi documento cit.); la 
quale dice ascendere alla somma di fiorini d'oro 2082: salvo sempre il patto 
contenuto nel detto inslrumcnto circa la ritenuta o gabella di 42 denari per 
lira ee. Quanto poi a una certa differenza nata tra i detti Giorgio e Giovenco 
circa il pagamento della detta somma , asserendo il secondo doverlo fare in fio- 
rini correnti in Nizza , e l'altro invece affermando che gli doveva esser fatto in 
fiorini d'oro di Firenze od in altri equivalenti ; lo stesso Giorgio promette di 
rimettersi in tutto e per tutto alla dichiarazione che ne faranno gli Otto uffi- 
ciali di balia del Comune di Firenze: volendo infine e ordinando che di tutte 
e singole ie infrascritte cose si faccia uno opiù instrumenti pubblici, quanti ne 
saranno richiesti dal detto Comune di Firenze. - Fatto in Nizza, in un piccolo 
refettorio del convento deW Frali Minori. [ Dipi. Riform. A. p.] 

4378 , decembre ?0. 

La Signoria a Galeotto [Malatesta). - Si lagna che egli dia aiuto alla tirannide 
gallica: ma in pari tempo confida che avrà più cara la libertà della patria e l'ami- 
cizia del Comune di Firenze, che non l'amicizia di gente straniera, infesta al 
nome italiano Lo esorta quindi a dar mano anch'egli alla liberazione d'Italia, 
« ut, hac abominabili dominatinne depulsa , et in suam Galliam.... repedante », 
resti a lui l'amore e la gratitudine degl'Italiani. 

A ciò pure Io confortano gli Otto con lettere dello stesso giorno. [ Signor. 
Cari. Miss., xv, 35 ] 

decembre 24. 

Oli Otto a Bernabò. - Lo ringraziano degli onori da esso resi al loro amba- 
sciatore Donato Aldighieri , tornato ora a Firenze Lo pregano a voler loro 
mandare aiuti di gente d'arme , essendovi ragion di temere che gì' Inglesi , 
non polendo far nulla in servigio della Chiesa nel Patrimonio , si volgessero 
contro Firenze. La loro gente è sparsa in vari luoghi ad aiutare le ribellio- 
ni , e la città è affatto sfornila. Dopo ciò gli danno avviso che il Prefetto 
di Roma ( come da lettere di lui che essi ricevono in quel momento ) a'di 44 
del corrente mese ottenne, con l'aiuto delle loro genti, la cillà di Amelia « ci- 
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vium consensi! ci magna Icticia «k Cosi cresce ogni giorno più « ruina pastorum 
imo luporum Ecclesie » ec. Anche in Bologna comincia un fremilo di libertà, 
benché non vi sia da spemre cho si ribellerà cosi preslo. Gli mandano la 
noia delle terre ribellatesi agli ecclesiastici e venute alla parie della lega. 
[Ivi, 35 L] 

•tf. \ 375, deccmbre 22. 

La Signoria a Galeotto. - Dubitano e a ragione gli Urbinali che le genti di 
lui , le quali si trovano in gran numero presso la loro città, non vogliono aiu- 
tare il presidio delle fortezze , che tuttavia ricusauo di arrendersi. Umilmente 
perciò , ricordandogli l'antica amicizia Ira esso e il Comune di Firenze, Io prega 
a volere abbandonare l'indegna causa degli ecclesiastici e venire alla parte 
della lega. [Ivi, 36.] 

iti». deccmbre 22. 

La stessa ai Perugini. - Si duole con loro per aver saputo che essi, • dete- 
standa negligentia, » soprasseggono alla espugnazione della cittadella.... e che 
hanno aperte pratiche coi nemici , ponendovi per mediatore l'Aguto. Mostra 
come sia naturalmente impossibile che genio straniera possa interessarsi alla 
loro libertà : « Ea propler (coniinua ), fratres karissimi , si quid nobis creden- 
dum, et si quid putalis no» vobis fideliler suggesturos, vos rogamus , vos 
hortamur et vos, per libertalem et salulem veslram, tolis viiibus obsecra- 
mus, quatenus ipsimet velitis , omissis inlerventibus et mediationibus barba- 
rorum, ne^ocia vostra concludere; et hec suspiciosa colloquia tolaliter refularc». 
Un buon provvedimento per loro ( e a questo gli conforta ) sarebbe solamente 
di venire a patti con l'Aguto oche se ne andasse, o che almeno non gli of- 
fendesse [Ivi , 36 t ] 

*t». decembre 22. 

La stessa agli Urbinati. - Si congratula con essi , sentendo dalle loro lettere 
che hanno finalmente scosso il giogo della tirannide ; e gli conforta ad espu- 
gnare le fortezze nemieh". A tale effetto essa ha già inviato loro aiuti di gente 
d'arme. Si conduole poi degli attentati di Galeotto Malatesta ; al quale perciò 
scrive una lettera , inchiudendola nella presente , e pregando essi a voler- 
gliela mandare. [ Ivi , xvi , 56 t ] 

• 3». decembre 22. 

La Signoria ai Perugini, perchè nelle convenzioni che stanno per 
fare con lobate di Mommaggiore provvedano a una certa inden- 
nità di due cittadini fiorentini, Angiolo di Uberto degli Albizzi 
e Ardingo de' Ricci. 

Fratres karissimi. Tempore , quo contrada fuit infaustissima pax 
inter vos et Ecclesiam Romnnnrn cuius sequela fuit horreiula servitus 
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quc vos tnm diu crudeliter subiugavit ) , prò satisfacendo bis qui prò 
vobis militaverant , redditum Lacus prò xxxvini milibus florenorum An- 
gelo Uberti de Albizis et Ardirlo de Ricciis , civibus noslris dilectis , 
ad tempus quatuor annorum , fìdeiubente prò vobis Comune Florentie. 
locavitis. Que convenctio fuit per Ecclesie presules irritala , et oportuit 
conductores prefatos ipsam redimere xxxvi milibus florenorum. Cum 
itaque habeatis in cittadella reclusum illud monstrum abominabile, Ab- 
batem videlicet Maioris Monasterii qui huius incurie fuit autor et prin- 
ceps, fraternitatem vestram afieetuosissime depreeamur quatcnus, in 
conventionibus facicndis, indennitati prefatorum nostrorum eiviura ta- 
liter COnsulatis , quod non oportoat eos, prò restauro recurrere ad Co- 
mune vestrum: quod scimus tante fore discrelionis , quod ipsorum et 
aliorum mercalorum qui prefato nesocio so immiscuerunt , damna , 
sine debita recompensatione. in eorum preiudicium non dimittet. - Dat. 
Florentie. [ Ivi. J 

■SI. 4375, decembre 23. 

La Signoria a tutti e singoli coloro che leggernnn) le presenti lettere ec. - An- 
nunziando loro la ribellione della città di Chiusi , c la sua intenzione di fa- 
vorire « cunctis Tuscie populis ad liborlatem aspirontibus » , gli esorta a 
volere aver per raccomandata la detta città , ed aiutarla al bisogno : chè quei 
benefici! od ingiurie che saranno recate a Chiusi , e alle altre città ec. , il 
Comune di Firenze le riguarderà , come fatte a sé stesso. [ Ivi , 67 t. ] 



• at. decembre 23 , 24. 

Nel Consiglio del Capitano e Popolo e in quello del Potestà e Comune si appro- 
va la seguente provvisione. • L't debenlibus recipcre prò expensis factis in hono- 
rando nobilem militem dominum Iannoclum de Vicecoroitibus de Mediolano et 
suam comitivam , et in hospitio et extra hospitium , et prò expensis factis in 
provisionibus nonnullorum, qui his temporibus literas ad gaudium portaverunt; 
et prò expensis factis in solempnitatc misse celebrate die xvi mcnsis huius 
in ecclesia Sancii Iohannis de Florentia possit commode salisfieri » ; i Priori 
delle Arli e Gonfaloniere di giustizia , solto dì 22 decembre, deliberano : Cho i 
camarlinghi della camera del Comune possano e debbano pagare ai camarlinghi 
della camera dell'Armi , per le spese fatte a prò di quelli, « qui portaverunt 
literas numptiativas ad gaudium » , e per le altre spese fatte nella solennità 
della messa, fiorini d'oro 6i. Parimente debbano pagare a fra Bartolo spenditore 
dell'ufficio dei Priori ec-, per rimborsare quelli che hanno fatto le spese per 
onorare raesser Giannotto e la sua compagnia, fiorini d oro 276. E i detti paga- 
menti debbano fare Intieramente , senz'alcuna ritenuta o gabella , e scnz'allra 
polizza, licenza ce. [ Prow. , lxiv , 489. ] 
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■ 33. 1375, decembre 2f>. 

Gli Otti a Bernal»). - Gli danno avviso dell'accordo clic i Perugini sono per 
fare con quei della cittadella; i quali perciò, insieme c gl'Inglesi , verranno in- 
dubitatamente contro Firenze. Quindi lo pregano ad affrettare , quanto più può 
l'invio della sua gente. Anche lo avvisano che a' 23 del corrente mese si e 
ribellata Forlì, « magna clade multorum qui currerc voluerunt civilatcm prò 
Ecclesia » ec. [ Signor. Cart. Miss. , xv , 37. ] 

133. decembre 27 

La Signoria agli ambasciatori che sono in Perugia ( Vedi documento 4 24 ). - 
Ila ricevuto copia « della concordia preso per quelli della cittadella >». Delle 
lance dei Fiorentini, che doveano stare colà per tutto il mese di gennaio potrebbe 
essa averne bisogno. « E però... (dice) fate vostro podere et ogni operazione, che 
noi siamo sicuri di non essere cavalcali dalla gente della cittadella e dagl'lnghi- 
lesi non mostrando però di questo grande paura ne' vostri ragionamenti >» ec. 
Se ciò non potranno, allora facciano in modo che le dette lance possano ventre 
liberamente a Firenze , ad ogni richiesta di lei. [Ivi , 37 t. ] 

13». decembre 27. 

La stessa a Bernabò. - Gli ripete quelle medesime cose ch'erangli slate scritte 
dagli Otto il giorno innanzi (Documento 133j. Aggiunge che Modigliana e moltis- 
simi altri castelli della Romagna si sono ribellali ; e che il Preretto di Roma , 
tino dal t8 del presente mese, ha occupato Terni. [ Ivi ] 

13«. decembre 29. 

Gli Otto ai Perugini. - Hanno saputo con loro grande dolore ch'essi tengono 
pratiche con gl'Inglesi ; i quali perciò entrano nella loro città, e alla lor volta i 
Perugini frequentano gli accampamenti di quei venturieri. Inoltre , per mira- 
re essa dei detti Inglesi, tengon trattati coi nemici rinchiusi nella cittadella. Ora 
essi debbono persuadersi che i loro avversari nou altro cercano che di tenerli 
in parole , intantochè si corrompa il loro presento stato , e non si espugni la 
cittadella. Pertanto gli esortano come anche alcuni giorni prima avea fatto la 
Signoria (Documento 128), a voler rompere ogni trattativa , e cacciare il 
nemico con le armi, n Prohibete (esclama) ne hosles veslri possint de vobis 
oculis informari. Ostendiic vos non tantum tractatibus qui agitanlur confiderò, 
quod videamini debellationem elausorum hoslium postergare. Sii vobis omnis 
ecclesiasticorum manus suspiciosa ; et non patiamini vos per verba trahi sed 
videro velitis effeclum ; et urbem vestram ordine de» ito regulate. Scelera 
sub pene mctu et iusticie rigore comprimile ; et quanto strictius de concordia 
tractelur, tanto validius clausos hostes expugnare tentetis. Inculite inimicis 
vestris terrorem ; nolite in tam favorabili causa remissum animino gerere , 
sed una simul et pacem et bellum, illam maturitalc et istud omni fervore 
tracia te. Et quoniam audivimus bastitam quam extra civitatem contra casse- 
rum sancii Anlhonii prudentissimc munivislis , non fore usquequaque , et od 
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omnia imminentia pcricula prcparatam ; ad ipsam curam dobitam habetotc. 
- Hec autem , ut scribiraus , viriliter agitando credimus indubitanter vos 
pacem melioribus condilionibus invenluros. Quo cum potuerilis sccura et 
certa recipero , vos hortamur quod ea , omisso more dispendio , concludalis ». 
I Ivi, 38 t ] 

«S». <375 , dccembre 31. 

Gli Odo di balìa eleggono Donato Barbadori in ambasciatore del Comune di 
Firenze a Pisa e a Lucca , con l'ambasciata cbe ad esso sarà imposta. [ Olio 
Bai. lhlib., i , 44 t ] 

flS». 1375 (st. fior.), gennaio I. 

Gli Olio ai Perugini. - Approvano I patti da essi fermati cogli assediati 
nella cittadella , ben conoscendo cbe a venire a quei patti gli avea costretti la 
necessità. Gli assicurano poi cbe rimarranno a guardia di Venezia le genti dei 
Fiorentini , eccetto il caso che gì' Inglesi vonisscro contro Firenze. [ Signor. 
Car. Miss., xv, 39 ] 

f so. gennaio 3. 

La Signoria ai non soggetti {al Comune di Firenxe). - Annunzia loro il felice 
trionfo della libertà in Perugia , il quale , cominciato col giorno 7 dicembre 
p. p., ebbe il desiderato complemento il dì ultimo di quel mese. 

Lo slesso annunzia a quei del contado fiorentino , aggiungendo : « Et ideo 
volumus , ut cum capite membra concordent , quod animorum iocunditatem 
exullationem et festum celeberrimum ostendatls ». [Ivi, xvi , 60 l.] 

14© gennaio 4. 

La stessi ai Ronfani. - Finalmente ha avuto Iddio compassione della misera 
Italia che gemeva s.'tio il giogo di abominevole servitù , e suscitò lo spirito 
dei popoli contro i barbari tiranni ; e tutta quanta l'Ausonia anela ora a libertà ec. 
A loro, corno ad autori e padri di questa libertà torneranno a piacere queste cose; 
cbè fu appunto l'amore di libertà che spinse il Popol Romano contro i re e i de- 
cemviri , che tenne solo sul ponte Orazio Coclite contro a tanti nemici, che pre- 
cipitò Muzio contro Porscnna , che i due Decii con:»acrò spontanei alia morte fra 
le spade nemiche ; e fu infine l'amore di libertà che il popol Romano , non 
avaro del proprio sangue , di vittoria in vittoria . rese padrone del mondo. 
Gli anima dunque a sollevarsi , sia a loro aiutare e incitare i popoli contro i 
tiranni , e cacciare dai confini d'Italia tanta abominazione. Queste sono vera- 
mente opere degne di Romani. Non si lascino sedurre dalle astuzie dei chierici, 
che danno loro ad intendere che il Papa tornerà in Italia e promettono un 
felicissimo stato alla loro città. Si. rammentino del ritorno in Italia di Urbano V: 
« Pridem Urbanus (così il testo) quanta spe perpetui incolatus rednxit Curiam ? I 
et quam subito, seu naturali vicio et levitate, seu sacietate Italie, seu Gal- 
liarum suarum desiderio , hoc (ani conslans propositum commutavi! .': Addile 
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quod Sumraum Pontificcm trahebat in Italiam sola civilas Perusinn , quam , 
cum omnibus Tuscie urbibus videalur cxcellerc , sedem sibi conlinuam pre- 
parabat. Et si quid humano commercio lucri polerat cum bac genie sperari , 
totum a vobis erat, si recto respicitis , afTuturum. Nnnc autem despera tis 
rebus, offerirai quoti facturi non erant ». Pertanto guardino ai falli di costoro , 
e non alle parole ; non soffrano che I' Italia , che i padri loro fecero capo di 
tutto il mondo , stia ora soggetta a gente barbara e straniera ; e ripetano pub- 
blicamente quel dello di Catone : « Nolumus tam liberi esse quam cum liberis 
vivere ». Firenze con tulta la sua potenza è pronta a ogni loro richiesta. [ lv i , 
xv, 40.] 

141 . 1375 ( st. fior. ) , gennaio 5 

La stessa agli Orvietani. - Si congratula con essi che posta giù ogni discordia , 
per la quale erano perfino venuti al sangue fra loro, si siano dati con ogni stu- 
dio a cercar di ridursi in libertà, fili esorta quindi a mantenersi unanimi; ricor- 
da l'abominevole dominazione degli ecclesiastici, e annunzia loro di mandare ad 
Orvieto due nobili cittadini fiorentini per loro aiolo e consiglio. [Ivi, 41 t.] 

Ut. gennaio 6. 

La stessa a Bernabò. - fili chiede con grande istanza aiuti di gente d'arme, 
perchè è sicura che gl'Inglesi, lasciata Perugia, son per portare le armi nel 
territorio di Firenze. [Ivi ] 

US. gennaio 6. 

La stessa ai Forlivesi. - Ha ricevuto le loro lettere con la dala de '3 del cor- 
rente mese, dalle quali sente con piacere ch'eglino manderanno ambascia- 
lori per contrarre lega con lei. Del resto, niente le sto più a cuore che la loro 
libertà e quella di ogni altro popolo, ec. « Kt oh id (continua) non potetti nobili- 
bus de Ordelaftis gentcs a nobis gcntes datas , nec quod ipsorum ad vestram 
civitatem acecssus, nisi quatenus de vestra voluntate procederei, placuerit. 
Scd venerunt ad nos nonnulli nuntii , simuluntes tenacissime vos prò cis ex 
consulto publico destinasse ; et ideirco ipsis liccntiain accedendi , pulnntes 
vobis esso placitum , prebuimus » ec. [ Ivi, 42.) 

ili. gennaio 7. 

Oli Otlo di balia provvedono che la custodia della ròcca o fortezza di Pia- 
netto di Galeata sia affidata al Comune e uomini di S. fioden/o a piè dell'Alpi , 
* dovendo il detto Comune eleggere un buono ed abile uomo in castellano della 
medesima, con quattro famigli , e col salario ogni mese di 20 lire per lui, 
e 40 per ciascuno dei famigli ce. 

Colle medesime condizioni , danno in custodia alla lega e uomini di N icchio 
di Mugello la ròcca o fortezza di S. Sofia di fialeata. [Otto li ti. Dclib., ec. I, 40 t.] 
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1375 , gennaio 8. 



La Signoria agli Ordelaffi. - Per lettere di Tommaso Marchi cittadino e com- 
missario fiorentino ha inteso con grandissimo piacere , che essi sono slati con- 
cordemenlc accolti in Forlì , e che il popolo ha riconosciuto per suo signore 
mcsser Sinibaldo. Gli esorta a non volere ricordarsi dell'esilio e della confisca 
dei beni da essi sofferta, ma piuttosto pensare, con quante ingiurie e con quante 
spese è stato fino ad ora oppresso quel popolo, e a volergli perciò far godere 
nna perfetta libertà. A questo solo patto essa porrà a loro disposizione tutta la 
sua potenza. [Signor, drt. Miss, w, 42 t.J 

l-l « gennaio i6. 

La stessa agli Orvietani. - Si rallegra con essi per la concordia seguila tra 
i nobili di quella città con l'intervento di un suo ambasciatore ec. Altri oratori , 
a cui ella commise di adoprarsi più che potessero per la conservazione del 
loro stato, crede che già saranno arrivati ad Orvieto 

Sul medesimo rapporto scrive a Petruccio di Pepo e a Rerardo di Corrado, 
ambedue della famiglia de' Monaldeschi , commendandoli per essere stati essi 
gli autori della pace suddetta , e confortandoli a seguire alacremente la loro 
intrapresa. [Ivi , 42 , 43.] 

449. gennaio 47. 

La stessa ài Perugini. - Si congratula con essi per la recuperazione della 



La stessa ai Canti Ugolino e Franres o da Cerimia d'Orvieto. - Non il dominio 
della Chiesa , che essa riconosce per venerabile e sunta , ma si la tirannide 
gallica ha invaso Y Italia ; e i popoli si sono sollevati per scuotere I* indegno 
giogo. Gli prega a volere aiutare la ribellione , e raccomanda loro lo stato e la 
concordia dei nobili della città d'Orvieto: « In qua (dice), et propter concivili- 
tatem et affinilatcm cuncta potcstis ». Essa dal canto suo in cosi generalo 
moto di libertà , intende di esporre , contro chiunque osi avversarla , tutta la 
sua potenza. [ Ivi , 65 t ] 

149. gennaio* 28. 

La stessa a Berardo di Corrado , Petruccio di Pepo e Bonronle di Ugolino dei 
Monaldeschi (d'Orvieto). - Gli prega , per amore di lei e della loro patria , di 
voler fare la pace ; onde possa il popolo , fino allora aggravato da barbara 
servitù, acquistare , per opera loro , una durevole libertà, [ivi, 66.] 

gennaio 28. 

La stessa agli Orvietani - Esprime loro il gaudio che provarono i Fioren- 
tini, quando sentirono che essi concordemente aspiravano a ricuperare la libertà : 



loro libertà. [Ivi, xvi , 62]. 



148. 



gennaio 28. 
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e al lompo stesso si duole che le discordie rinaie Ira i nobili impediscano loro 
l'ncquislo di un tanlo bene. li però grandemente gli esorta a voler cercare ogni 
mezzo di ridurli in pace : nella quale impresa , se anch'essa la Signoria di 
Firenze potesse in qualche modo giovarli , l'avvisino pur liberamente , che 
lo farn. [ Ivi , 65.] 

•M. 4375 (st. fior. ) , gennaio 30. 

La stessa a Piero Gambacorti - Egli le ha annunziato l'arrivo in Pisa di 
N fecola Spinelli cancelliere del Regno di Sicilia: gli piaccia ora avvisarla di tutto 
ciò che verrà a scoprire sul conto di lui ; « quoniam homo est magni consilii , 
et de cuius progrcssibus utflissimum est prescire ». Gli porla poi della lega che 
appunto allora si trattava di fermare tra il Comune di Firenze e quello di Pisa : 
«Cctcrum pelit sindicus vestri Comunis quod Senenses et Aretini ad traclatum 
future lige deheant evocari : quod et longum et laboriosum et nulli penitus 
fructus e*se duximus et censemus. Sicut enim recipimur ad promictendum 
prò domino Bernabove , endem rationc debet sufficere , si istorum Comunium 
colligatoruin nostrorum vicibus ac nominibus contrabamus. Quin etfam et 
forma sindicalus et colloquium sindici supradicti videtur nobis innuere quod 
liga extra nostros fìnes et termino» nullatcnus extendantur. In quo videtur 
nobis ofiendentium nos conditionem effici nimis bonam et prerogativa nimia 
gavisuram ; qui, si nos intra limfles nostros invascrint, non habeant in suo ter- 
ritorio a "hobis insultus aut pericula formidare ». Perluttocio gli piaccia dare 
ordine al suo sindaco che « ligam firmet, que contra offendente» ubique loco- 
rum ad ofTensam intelligi debeat et extendi » ec. [Ivi , xv, 44 t ] 

t*t. febbraio t. 

La stessa ai Bomini. - Gì' invita con gli esempi dei loro maggiori , a volere 
sollevarsi contro la straniera tirannide che infestava l'Italia, e ad entrare nella 
lega, da essa per tal fine contralta con altri principi e popoli [Ivi, xvi , 67.] 

fiftS. febbraio 2. 

La slessa al Cardinale Fiorentino. (Piero Corsini) e al Cardinale (Iacopo ) 
Orsini. - Ha ricevute le loro lettere , e gli ringrazia dell'affezione che nutrono 
per lei. Quanto poi ai processi , che la Sede Apostolica è per fare contro t 
Fiorentini , grande è l'afflizione sua ; tenendo per fermo che ove il Papa , posto 
giù ogni sdegno volesse ascoltarli , non già a loro , si bene agli eccessi dei 
suoi ufficiali ascriverebbe i danni che la Chiesa ha riportato nelle parti d'Ita- 
lia ce. Pertanto gli prega a volere difendere appresso il Papa la loro innocenza 
« Quod autem (finisce) de episcopo Narniensi subiungitis (1), si considcrelur 
habitus in quo fuit deprehensus , qui non pontificali» , non clericali» , sed 
militaris pocius fuit; si consideretur locus , si temporum conditio ponderetur ; 
cognoscetis npud nos sibi nontificium profuisse quod ipso , mutato habito , 
dcnegabal ». [Ivi , 68.] 

(l) In ano degli articoli del processo tDoc 198) furono, come vedommo, accusati 
di aver carcerato il vescovo di Karnl. 
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mi\ (st. fior.), febbraio 4. 



La sfewa a Bernabò. - Gì Inglesi infestano la Romagna e minacciano di 
venire contro Firenze ; ed è anche certo che , o sono gii andati agli stipendi 
della Chiesa , o devono recarvisi tra breve. Lo pregano perciò a'volcr mandare 
subito a Sarzana il conte Lucio con più genie cho può , per poterlo aver 
pronto ad ogni bisogno. [Ivi , xv , 46 t.] 

• 

l&ft febbraio 6. 

La stessa ai Romani. - Per non rompere la data fede, ella è lenu'a a difen- 
dere e sostenere in ogni occorrenza Francesco da Maltelica suo alleato vogliano 
pertanto fargli restituire quello ch'eraglì stato ingiustamente tolto da .l'ini 
amatori della discordia; i quali, dopo il delitto commesso, s'erano rifugia \ *. 
territorio Romano. [Ivi, 46.] 



La stessa a quei di Recanati. - Ha ricevuto le loro lettere , dove le chiedono 
di dare ordino ai suoi stipendiari e collegati di non danneggiare il loro terri- 
torio. Rispondo che non può Tarlo , fuorché nel caso che anch'essi , i Reca- 
natesi , entrino nella lega ec. [ Ivi , xvi , 70 t/j 



Gli Otto di balia eleggono Francesco Rinuccini , Filippo Bastari , Biagio 
Guasconi e Giovanni Cambi , cittadini fiorentini , assenti siccome presenti , in 
sindaci e procuratori del Comune , a trattare e far lega con qualunque signore , 
comune , università ec. che vorrà aderirvi , con i capitoli ce. (come al docu- 
mento 39. ) [Ott. Bai , Delib. ec. i , 66 t.] 

febbraio 9. 

La Signoria a Bernabò. - .... Gli dà avviso che son venuti in Firenze ora- 
tori dei Pisani , promettendole pace con la Chiesa , « in magno verborum et 
dulcedinis apparatu ». Vano ed inefficace ella credè subito un tal mezzo ; pure 
non potendosi in verun modo negare ascolto agli ambasciatori che sono invinti 
al Comnne , gli udì : « et hodie ( segue il testo ) in optimorum civium nostro- 
rum maximo numero, ipsorum pctitionihus duximus concordiler responden- 
dum : quo»! , sine vestre excellenlie Consilio et assensu nohis non licei do 
pace tractare , ne vellemus , eliam si liceret. Sed tamen , quod Comune 
nostrum semper fuit devotum Sancte Matris Ecclesie ; et quicquid gestum 
est quod videatur contra lemporalem slatum Ecclesie processissc , prò 
securitate nostri status , et ne quolidie tanto nostro periculo tenlaremur , nos 
oportuit ordinare ; et quotiens nobis colligatisquo nostris pax bonesta ac sine 
insidiis duratura continget olTerri , in hanc, consiliis vcslris et aliorum colli- 
gatorum, tamquam zelatores pacis et concordie, concurremus Di quello che 
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seguirà, avrà cura di renderlo informato: « quamvis (lìnisce) nullam] vobis 
aut nobis pacem tutam atquc securam cum his gentibus futuram esse creda- 
mus ; nisi quanti ipsorum impotentia , prout speramus et confidimus, exhibebit ». 
[Signor. Cart. Miss., xv, 46.] 

15». 4375 (st. fior.), febbraio 40. 

Gli Otto c. s. - .... Lo pregano a voler senza indugio mandare ad ese- 
cuzione quelle cose , delle quali avea conferito con Donato Aldighieri loro 
ambasciatore ce. Dicono di sapere che si presentarono a lui gli oratori dei Pi- 
sani , per macchinazione di Niccola di Napoli , cancelliere del Regno , affine dì 
turbare e render vani tutti i loro provvedimenti e consigli : quindi lo ammo- 
niscono di non porgere ascolto alle loro insinuzioni ; e tanto più (dicono), « quanto 
callidiores Pisanos novimus esse Galli» , rerum omnium promotores ». Final- 
mente l'avvisano che per l'addietro non s'era mai provato in Firenze tanta faci- 
lità in raccoglier denari per la guerra, come ora. [Ivi, 446 ] 

tao febbraio 43 

La Signoria agli Anconitani. - Gli esorta alla ribellione, ricordando loro ed 
esagerando i mali del loro stalo presente. Dice ch'essi non devono combattere 
contro la Chiesa , la quale è per sé slessa incapace di una tale tirannide ; ma 
sibbene contro una generazione di barbari , che Dio non vuol più sostenere ec. 
Infine gli avvisa che i suoi ambasciatori sono a Fermo , e potranno , quando 
essi vogliano, riceverli nella lega, e dar loro ogni maniera di soccorsi. 
[Ivi, 47, t] 

itti. febbraio 45. 

La stessa r. s. - Sul medesimo rapporto. [ Ivi , 48 t.] 

te». febbraio 49. 

La stessa a quei di Matteli a (4). - Poiché essa ha contrailo lega col nobil 
uomo Francesco da Mattelica , nella quale il detto Francesco ha voluto , con 
speciale convenzione , che fossero inclusi anche loro ; gli prega di adoperarsi 
con ogni zelo , non tanto per sé quanto ancora per tutti gli altri collegali , as- 
sicurandoli che a loro non mancherà mai l'aiuto del Comune di Firenze. 

Nello stesso giorno scrive al Conte Antonio (da Montefellro ), dandogli av- 
viso della lega contratta con Francesco da Matlelica , e col Comune e terra 
di quel nome ; esortandolo a recar loro ogni possibile aiuto e a rivolgersi 
francamcnle ai Fiorentini in caso di bisogno. [Ivi , xvi , 73 t -74 ] 

103. febbraio 22. 

La stessa a quei di Camerino. - Sul medesimo proposilo che al Conte Anto- 
nio. (Vedi documento precedente). [Ivi, 76.] 

(I) Questa lettor* manca dell' indirizzo. Che sia scritta a quel di Mattelica 8* tnfe- 
rUce*dal contenuto di essa , e da un'altra lettera dello stesso giorno che abbiamo 
posta sotto questo numero. 
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««4. <375 (si. fior.), febbraio «2. 

La stessa ai Perugini. - Gli prega a voler ristorare dei danni cho hanno 
sofferto Angelo degli Albizzi e Ardingo de'Ricci , cittadini fiorentini ec. (Vedi il 
documento 430). [Ivi , 76. t. ] 

febbraio 86. 

La stessa a Trincia c a Corrado ( Trinci di Foligno) - Gli rimprovera di avere 
invaso il castello di Cannaia , recando in tal modo gravissima olTesa ai Peru- 
gini , cui da gran tempo spettava il dominio di detto castello ec. 

Fa osservnr loro che molti vantaggi potrebbero ritrarre dai Perugini , se 
amici ; e molti danni , se nemici ; e termina co'lesortarli ad astenersi per l'av- 
venire da simili attentati , e a voler dare per questo una conveniente ripara- 
zione. [ Ivi , 77. ] 

««Mi febbraio 25 

Intitolazione del Consiglio tenuto per difendere il Comune 
e i privati cittadini dal processo del Papa. 

Super citationibus factis a Summo Pontifice de Comuni et spccialibus 
personis, prout et sicut habitum est per mercatorum litteras de Avi- 
nione. [Cons. Prat., xvi, I8.| 

• febbraio 25. 

La Signoria esorta Bernabò a voler distogliere il suo fratello 
Galeazzo dal far pace con la Chiesa. 

Magnifico et excelse domine fraterque (carissime. Audivimus et mi- 
ramur magnificuin fratrem vestrum dominum Galeaz pacem cum Eccle 1 
sia conclusurum , per quam eidem pecuniam et genteni aslringitur 
exhibere, sub eo pretextu quod terras, quas in presenti guerra ami- 
sit , debeat certis conditionibus rehabero. In quo salis non possumus 
admirari clericorum astutiam ; qui quod tenere non valent vendunt , 
et Italorum pecunia et viribus adnituntur Ilalos conculcare. Videntes 
enim sibi in parlibus istis male succedere , et dubitantes in posterum 
pessime successurura , seque relicluros quicquid per Italiani occupa- 
rmi; distrahere terras incipiunt . et ipsas, aut prò precio in cladein Ita- 
lie convertendo, aut ex solo male faciendi proposito, subiciunt alterius 
dominatui. Sod cum intendamus . et nostre mentis sit, usque ad ulti- 
tnutn , et donec convertatur in nicbilum . ipsorum potentiam expugnare, 
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et habeamus multa pre manibus que concludi feliciter confiti imus et 
spcramus ; et cura hec sit Fiorentini populi conslantia , ut quasi nunc 
incipiat hec debellatio , incepta viriliter prosequi ; vos rogamus quate- 
nus eidem fratri vestro utilis et boni sitis autor consilii ; et ne eraat 
quod in proximo habiturus est , et non potest suas manus effugerc , 
dignetur eidem vestra nobilitas suadere. Re quidem bene gesta contra 
Ecclesiam , imo contra gallicorum iniquissimum dominatum , sua sponte 
que nunc mercatur et emit , melioribus conditionibus , ad eius domi- 
nium revcrlentur. Ceterum , cum nunc quasi inicio fortissime incepta 
prosequi disponamus, vestram fraternitatem aflectuosissime depreca mur 
quatenus, prò vestro et nostro commodo, ad hanc rem manus appo- 
ncre vestra excellentia non gravelur. Quicquid cnim in hoc impendatur 
securitatem prcstat, et futuris sumptibus atque periculis noscitur obviare. 
- Data Florentie , die xxv februarii , xml ind. [ Signor. Cari. Miss., xv, 49. ) 

4375 (st. flor.\ febbraio 27. 

La Signoria a Giovanni marchese del Monte Santa Morii. - Ha saputo che egli 
il giorno innanzi , ha mandalo a Gentile da Camerino ( il quale si sforzava di 
mantenere nella terra di Fabriano lo Slato della Chiesa) oltre trecento fanti ; 
con l'aiuto dei quali il detto Gentile ha occupato il territorio di Maiolica e 
ricuperato la terra di Sanquirico. Essendo pertanto Francesco di Matetica e il 
Comune di quel nome già collegati dei Fiorentini , ed essendo intenzione di 
questi non pure di soccorrere i propri collegati , ma di aiutare eziandio tutti 
quelli che intendevano a liberta , facilmente potrà intendere essere a loro 
spiaciuta una lai nuova. Quindi lo prega a volere in futuro astenersi da alti 
consimili , e ad avere per raccomandato il detto Francesco e il suo Comune , 
e soccorrerli al bisogno ec. 

Lo stesso giorno scrive ai Castellani , perchè si sforzino d' indurre il detto 
Marchese , loro concilladino, a fare come essa consiglia. [Ivi , xvi , 78. ] 

io» febbraio 29. 

La slessa a Bcrn>ibì>. - ...« Fraternilati veslre tenore presentium intimamus: 
nuper de Romana curia nos sentisse Summum Ponliflcem miros , crudeles et 
abominandos proecssus contra Comune nostrum , in sue iracundie turbine , 
formavisse ; qui non solum in chrislianos sed ctiam in quoscumque scismatico» 
et infideles atrocissimi viderenlur ». E poiché in essi molli enormi delitti si 
appongono falsamente ai Fiorentini , ella ha deliberato di mandare i suoi am- 
basciatori al Papa per fare la difesa. - Gli dà poi avviso che dietro richie- 
sta del Cardinale di Sant'Angelo, ella ha concesso a Niccolò (Spinelli) di 
Napoli e a Bartolommeo Giacoppi , legali di lui , un salvocondotto per re- 
carsi in Firenze; quantunque abbia saputo che i detti legati venivano solo per 
trattare della pace. Del rimanente stia sicuro che nulla sarà trattato senza il 
suo beneplacito. [Ivi, xv, 50.) 
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lao. 4375 (st. lìor.), marzo 2. 

La stessa a messer Trvuia ( Trinci di Foligno}. - Lo esorta per il suo meglio a 
volere entrare nella lega ; e a non molestare i Perugini ec. come al documen- 
to m K Ivi, 50 t. ] 

191. marzo 3 e 4. 

Nel Consiglio del Capitano e Popolo e nel Consiglio del Potestà e Comune si 
approva la seguente provvisione. I Priori delle Arti e Gonfaloniere di giustizia, 
udito di certi processi , fatti dalla Sede Apostolica contro il Popolo e Comune 
di Firenze , e contro certi ufficiali ec. del detto Comune ; volendo provvedere 
alla loro sicurtà ec. , sotto di 3 detto deliberano Che Alessandro di Giovanni 
dcll'Antella e Donato di Gheruccio Barbadori egregi dottori di leggi , e ser 
Domenico di Silvestro notaio, cittadini fiorentini, sieno costituiti in sindaci e 
procuratori del Popolo e Comune predetto , per il tempo e termine di sci mesi, 
a comparire davanti il santissimo in Cristo padre e signore papa Gregorio XI , 
e davanti ai suoi legati , giudici ec. , a difendere e scusare il detto Comune e i 
suoi ufficiali da tulli i processi , cosi civili come criminali e misti , formati, ec. ; 
dando per ciò ad essi sindaci e procuratori pieno, libero e generale mandalo. 
« Hoc aclo , expresso et declarato in principio , medio et (ine huius prcsentis 
provvisionis et eiusdem conslitutionis sindicatus : quod ipsi sindici vel aliquis 
ipsorum non possint aliquid confiteri , seu aliquam confessionem vel respon- 
sionem facere de bis vel super his que in processibus seu processu , factis 
contra Comune Florentie vel aliquos officiale» eius Comunis, continerenlur ; quod 
seu que posset in aliquam diminutionem seu lesionem seu preiudicium iurium 
dicti Comunis seu diclorurn constituentium redundarc » ec. [Provv., lxiv, 243.] 



Ift. marzo 9. 

La Signoria a Bernabò. - ...Per trattato degli ambasciatori fiorentini , 
ai 26 di febbraio p. p., «« bora secunda noclis », sollevaronsi gli Ascolani, e 
costrinsero Gomezio Albornoz , percosso d indicibile spavento, a rinchiudersi 
nella cittadella , con la moglie e i figliuoli , e forse dugento de' suoi. Siccola 
di Napoli e Bartolommeo Giacoppi , ambasciatori del Cardinale di Sant'Angelo 
non sono ancora arrivali , ma appellano di giorno in giorno ec. « Por ca que 
do loco fide digno sentimus, et de Avjnione fuit nobis secrctissime nuntiatum 
■' cosi finisce la lettera , in tractatu pacis infeudo cum magnifico fratre vostro 
scimus per ecclesiasticos verba dari. Nom civitos Vercellarum et alie tene, 
quas in Lombardia tenet Ecclesia , olTeruntur regi Unga rie , in nidum belli contra 
ipsum , in suis finibus , multa clade et oporlunitate gerendi : cui regi etiam 
votiva dispositio de factis Regni per Paparo , quod hactenus noluit , consenti- 
tili-. Et scimus dominum Paduanum iturum aut ambaxialores solcmnes trans- 
missurum ad regem , ul defensionem Ecclesie in Italia suscipint . et in 
pulenti bracino sino mora dcsLOiul.it . et de hoc videtur per dominum Padua- 
num ipso coitL-Minn spes offerii >• [Signor. Cori. Miss , \\ , 51 ] 

22 



Digitized by Google 



no 



GUERRA DEI FIORENTINI 



«93. 1375 ( si. lior.) , marzo 5. 

La stessa al Cardinale di Nknes - Lo prega a voler favorire Donato Barbadori , 
Domenico di Salvcstro e Alessandro dell'Antella, ch'essa mandava ambascia- 
tori in Avignone , a fine di difendere il Comune e i particolari cittadini dai pro- 
cessi formati dal Papa contro di loro. [Ivi, xvi , 83.] 

194. marzo 5. 

La stessa al Cardinale Fiorentino. - Ella manda i suoi ambasciatori alla Curia 
Romana per difesa del Comune e dei particolari cittadini ec. Conosce esser 
cosa assai malagevole il provare la innocenza dei Fiorentini , massime circa ai 
fatti avvenuti nello Stalo della Chiesa , mentre i governanti ecclesiastici , che 
veramente ne hanno colpa , hanno anche gran copia di difensori in corte del 
Papa. Tuttavia spera che, parlando egli in favore di Firenze (il che vuol cre- 
dere che farà per non rendersi reo d' ingratitudine verso la patria), il Papa si 
placherà, e non vorrà involgere in una ingiusta sentenza rei ed innocenti. 

La stessa preghiera ta il giorno stesso al Cardinale Orsini. [Ivi, 8t ] 

19*. marzo 6. 

La stessa alla regina di Napoli - Essa ( la Signoria) non ha potuto negare i 
suoi aiuti agli Ascolani , sollevatisi contro la Ocra tirannide di Gomezio Al- 
bornoz, « ut illud monstrum ( cosi lo chiama ) , italici nominis et sanguinis 
inimicum, quod in sue crudclilatis furore omnem Escutane civitatis nobilitatemi 
exhausit, cruorem elfudit , mortibus innocentium et multa pessimi cxempli 
tirannica sevitale patravit , suis exigentibus demeritis , opprimatur ». La prega 
quindi a non voler mandare aiuti al detto Gomezio, come egli sperava. [Ivi , 
xv, 51 t.] 

1 90 marzo tra il 5 e I 8. 

La Signoria avvisa il Papa di mandargli i suoi ambasciatori 
e lo prega a volerli esaudire. 

Sanctissimc ac benignissime in Christo pater et domine. Audivimus 
Sanctitatem v estram , cmulorum nostroram relatibus perfidisque sug- 
gestionibus informatam , qui dominorutn simplices aures iniquitatibus 
suis implentes . falsa prò veris palliatione inscrutabili persuadent , con- 
tra hunc devotissimum populum processus atrocissimo* forma visse. 
Ob quod, quamvis brevitate prefixi termini premeremur, ad pedes 
tamen beatissimos vestre clementissime Sanctitatis decrevimus destinare 
sapiente viros dominum Donalum de Barbadoris egregium legum do- 
ctorem et sor Dominicuin Silvestri . dilcctissimos cives nostros ; quibus, 
una cuin egregio decretarli m doctore domino Alexandro de Antilla , 
et cuibbet eorum in hac parto commisiinus via* nostras . ut apud 
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veslre Beatitudini* maiestatem innocentiam nostrani oxcusent. Qug- 
propler clementie vestre devotissime supplicamus, quatenus ipsos 
benigne dignetur Apostolica sublimitas exaudire , et nobis Sanctitatis 
eiusdem devotissimis filiis in hoc animarum periculoso discrimine mise- 
ricordie mixtam iusticie ministrare. Sanctitatem vestram conservare 
dignetur Alt issi mus per tempora longiora. - Dal. Florentie , die... martii , 
xim ind. [ Ivi , xvi , 82 t.] 

• 1375 (st. fior.) , marzo 8 

La stessa al Collegio dei Cardinali. - Fa loro il novero delle principali 
accuse che si contengono nel processo fatto dal Papa contro i Fiorentini ; dicendo 
che i danni che la Chiesa ha solTertl in Italia , gli ha sofferti per colpa dei 
suoi ufficiali , • quorum oculi et cor ad avariciam et ad sanguinem innocen- 
tem effundendum, et ad cursum mali operis intendebant » ec. Pertanto 
gli prega a voler favorire e difendere i Fiorentini appresso al Papa: il quale 
non dovrà guardare alle iniquità , ad essi falsamente apposte , ma piuttosto 
ricordare l'antica e non mai interrotta devozione o affezione loro verso la Chiesa, 
e tutto quello ch'essi hanno fatto a vantaggio di lei , in pace ed in guerra ec. 
« Dispergel ne (continua la lettera) et lacerahit pastor bonus gregem pascue 
sue? perdet ne Chrisli Vicarius innocentes , et etiam (si forsan presuponatur 
mullorum iniquitas , quo tamen inveniri non poteri l ) perdet ne iustum cum 
impio? Absit a Domino nostro qui Dei vices reprcsentat in terris , ut non 
parcat prò iustorum meritis etiam multiludini , si forsan extitcrit , impio- 
rum » ec. [Ivi, xvn , 4. ] 

««9. marzo 8. 

La stessa ai Maestri della Fraternità di S. Giovanni «in Avignone). - Essa manda 
colà « per difesa del Comune e delle singulari persone », Donalo Barbadori. 
Diano pertanto ad esso « ogni aiuto , consiglio e favore • ce. [Ivi, xvi, 83 t.J 



• »». marzo 9. 

La stessa al Marchese dEste. - Fino dal principio della liberazione d'Italia 
più volte ella scrisse a Galeotto Mnlatesta che si dovesse astenere dall'avversare 
i popoli che aspiravano a libertà ec. Egli però non solo non si astenne dalle 
offese, ma per via di tradimento, e colle armi, tentò d'invadere le terre del 
conte Antonio da Montefeltro collegato di lei , e ne trasse prede e prigioni : 
onde occorse ch'ella mandasse aiuti al detto Antonio perchè propulsasse tante 
offese ed ingiurie. Ora poi, sentendo che il medesimo Galeotto si apparecchia 
a cose anche peggiori, sperando nella gente di lui (cioè del marchese;, instan- 
temente lo prega a non volergli prestare in ciò aiuto di sorta , onde non dovesse 
accadere (cosa non più udita) che la gente di lui si trovasse a dover combat- 
tere con quella dei Fiorenlini ec. [ Ivi. ] 
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I 37:ì ( st fior : , marzo 9 



La stessa ai Governatori della Repubblt a Romana. - ..Essi dicono che i 
Fiorentini , mentre predicano la libertà , proteggono la schiavitù : ma ben si 
vede che hanno dimenticato da un pezzo i veri vocaboli «Ielle cose , chia- 
mando libertà lo star soggetti a gente straniera, « qui bus fns nudimi nullaqtie 
iusticic revercntia « ce. Dolgonsi che il Prefetto abbia tolto loro mi castello; ma 
ella ben sa clic le offese non cominciarono da lui. E pertanto ove essi intendano 
di ricuperare qualche cosa e far pace con lui, ecco che ella si offre ad esserne 
mediatrice ; ma se invece si ostinano in fargli guerra, come potranno i Fioren- 
tini , senza mancar di fede , lasciar di soccorrere il loro collegato ? [Ivi , 84 t. J 



fl*l. marzo 9. 

La stessa a Ottone di fìntnswirh . ~ Si congratula seco lui per il suo ma- 
trimonio con la regina di Napoli. Lo prega poi a volerlo rimettere più presto 
possibile il residuo della somma già imprestatagli dal Comune di Firenze , attesa 
la grande scarsità di denaro in cui versa il detto Comune. [ Ivi , 85 t. ] 

tnt marzo 10. 

La stessa a Giovanni ( da Varano di Camerino. - Gli accusa il ricevimento 
delle sue lettere, dove egli le promette di non recar più danni a Francesco di 
Matetica ec. [ Ivi , xv, 84. ] 



Gli Otto a lìemaììà. - Hanno saputo che i signori di Lombardia si sono abboc- 
cati con gli oratori del cardinale di Sant'Angelo per far lega con esso lui : si 
adoperi egli per via d'ambasciatori o in qualunque altro modo, affln di rom- 
pere quelle pratiche. « Ileri , per Dei gratiam (cosi termina la lettera), conclu- 
simus ligam cum Pisanis et Lucanis », che egli, se cosi gli piacerà , potrà appro- 
vare ; e di cui essi gli manderanno la copia^ [Ivi, 62 t ] 

imi marzo 15 

La Signoria a Giovanni de Cinzii, general capitano delta Repubblica Romana. 
- Nelle sue lettere , che hanno la data di Toscanclla , 4 del corrente mese , egli si 
lagna che la gente dei Fiorentini offenda i Romani. Intorno a ciò ella ■ icorda di 
avere altra volta espresso il suo parere , a lui e ai Romani stessi : pure ora lo ripe- 
terà. Ella rispetta e riguarda Roma siccome capo dell' Impero, e desidera il suo 
stato e maestà. Ila avendo i Fiorentini fatta lega col Prefetto, col Comune 
di Viterbo e con molti altri signori , non possono senza rompere la data fede , 
lasciare di aiutarli. Intanto, attenute prima le loro promesse, stia pur certo 
ch'essi procureranno in tutto o per tutto il vantaggio di lui e dei Romani. 



ISS. 



marzo 13. 



I Ivi , 53 ] 
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(M 1375 st fior. ) mano 2*. 

Gii Otto a Bernabò. -Gli danno contezza delle loro trattative con gli amba- 
sciatori del cardinale di Sant'Angelo ( vedi la nota penultima al Gap. IV) ce. 
L'avvisano di mandargli , unita alla presente , una copia dell'atto di lega da essi 
contratta coi Pisani, Senesi, Lucchesi e Aretini , pregandolo a farne l'approva- 
zione e a mandarne l'atto a Firenze ; ed inoltre , a scrivere in forma oppor- 
tuna ai detti collegati. Finiscono col chiedergli aiuto di gente d'arme. [Ivi , 54.] 

IM». marzo 22. 

Gli stessi agli Aretini. - Si maravigliano clu- il vescovo d'Arezzo si dimostri 
cosi accanilo nemico di loro (degli Otto) ; e gli esortano a fare in modo che 
smetta le sue macchinazioni. [Ivi, 54 t. ] 

Iti. marzo 22. 

La Signoria ai Bolognesi. - Si congratula con essi per la loro ricuperata 
libertà; chiamandoli « vere digni italica gloria », ed offrendo loro tutta la sua 
potenza. [ Ivi, xvu , 5 t. ] 

IIM». 1376, marzo 26. 

V Imperatore Carlo IV ordina ai Fiorentini di non favorire le 

ribellioni contro la Chiesa. 

Karolus quartus . divina favente clementia , Romanorum Imperalor 
semper Augustus . et Boemie Rex. - Fideles dilecti. Constat, tamquam 
notorium , quod vestris pre ceteris Apostolica Sedes singularibus semper 
est prosecuta favoribus ; cuius etiam in oportunis necessitatibus grata 
subsidia re et verbo sopissimo realiter perse nsistis. Unde dolendo niira- 
mur , et ammirando dolemus, si ( prout notoria fama testalur ) rebcl 
lionum novitatibus detestandis insolitisque mundo , noviter in Italie et 
Tuscie partibus, adversus Ecclesiam Sahctam Dei suborlis, et per 
quas tocius orbis respublica manifeste minuitur , et perniciosis scanda- 
li^, usque suppressionem fìdei Cbristiane, quamplurimum deturpatur , 
occasionem et materiam prostitislis. Verum . quia Sanctam Romanam 
Ecclesiam et Apostolicam Scdcm in tanlis suis adversitatibus deserere 
nec possumus nec volumus ; quam cciam , tamquam eius defensor 
precipuus, in minus arduis sumus obnoxii prò viribus defensare : 
Gdelitatem vestram seriose requirimus , ymmo vobis, sub Imperialis 
obtentu favoris, precise mandamus, quatenus in et super premissis, 
quibus rebeilandi iuvamen et operam prebuisse dicimini , in tempore 
salubriter providere curetis : et taliter , quod non sit opus , favorera 
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diete Sancii* Matris Ecclesie , el |)ro conservatone reliyionis Fidei Chri- 
stiane , ad destructionem tocius Tuscie , veslris et aliorum poscentibus 
demeritis, imperiale» exponere res et vires. Nam Imperii Sacri Romani 
principes , comites et barones de proximo conyregari mandavinius 
coram nobis , tractaluri quod dictis novitatihus neeessarium re-medium 
apponatur. Et nichilominus super premissis . in brevi, sollempnes 
ambaxiatores nostros ad vos et nonnulla* alias comunitates Tuscie cu- 
rabimus destinare. - Dat. Nurember£ . die xxvi martii , repnorum no- 
strorum anno tricesimo, Imperii vero vicesimoprimo. [Dipi., Rifornì. A. p.) 

•••1» 1376 , marzo «7 

La Signoria a ntesser Gentile da Camerino. - Si maraviglia che egli solo fra 
i suoi fratelli si faccia difensore di una straniera tirannide , che sotto l'onesto 
nome della Chiesa, ha invaso tutta l'Italia... Lo prega perciò a voler mutare 
animo, o manifestare più chiaramente le sue intenzioni. [ Signor. Cari. Miss. , 
xvii ,611 

lira. marzo 28, 29. 

Nel Consiglio del Capitano e Popolo , e nel Consiglio del Potestà e Co- 
mune si approva la seguente provvisione. « Quoniam quanto maiori fuit libe- 
ratio civitatis Bononie a iugo servitutis indebite desiderio expectHta , tanto 
debet ab Eo qui dat omnibus aflluenter revcrentius aceptari » ; i Priori delle 
Arti e Gonfaloniere di giustizia , -considerando la nuova della detta libertà es- 
sere a loro pervenuta il giorno di S. Benedetto abate... , sotto di 27 marzo de- 
liberano: « Quod dies festivitatis beati Benedecti predicti , que est de mense 
martii , debeat in futurum perpetuo annis singulis in civitate Florentie cu- 
stodiri. Et quod ipsis diebus nullus audeat in civitate predicta tenere apote» 
cam sub pena xxv librarum llorenorum parvorum cuilibet contrafacieoti 
tollenda. Quodque dominus Potestas civitatis Florentie debcat predicta omnia 
publice annis singulis , diebus immediate precedentibus , dictum festum bam- 
pniri facere per civitatem Florentie , et predicta omnia facere efficaci ter ; 
sub simili pena cuilibet ipsorum Potestalum , qui predicta non servaveril , 
auferenda » ec. » [ I'row. , lxiv ,236 t.] 

IM. marzo 27. 

La Signoria a quei di Camerino. - Si maraviglia ch'essi abbiano fatta una 
deliberazione colla quale si dichiaravano nemici del conte di Matelica e di 
quel Comune. Gli ammonisce di desistere dall' impresa , o altrimenti il Co- 
mune di Firenze diverrebbe loro nemico. 

Il giorno stesso scrive a Rodolfo , maravigliandosi che in quella deliberazione 
avesse avuto mano Giovanni fratello di lui ( vedi il documento seguente), e 
pregandolo a far in modo di allontanare i tristi effetti che potrebbero derivarne; 
essendo al tutto intenzione di lei non lasciare senza difesa i suoi collegati ec. 
[Signor. Cari. Miss., xvn ,6 1] 
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\»t 1376 , marzo 27. 

La Signoria si duole con Giovanni da Camerino , per la deltbeia- 
zione fatta da quel Comune contro Francesco da Maltelica e il 
Comune di quel nome. 

Kecepimus littcras vestras , quibus Franciscum de Mathelica noluisse 
treuguara facere nuntiatis. Et \idimus etiam deliberationera factam in 
Consilio Camerini, vestris suggcstionibus vestroque consensu , contra 
Comune Mathelice nostrum colligatum ; per quod nobis apparet, quod 
Franciseum prefatum et Mathelicenses prò vestris hostihus iudicatis : 
nec advertitis quod, hoc eodem Consilio, nobis bellum per consequen- 
tiam indicatur. De quibus satis non possumus admirari. Et quamvis, 
differamus Francisco predicto nostra destinare subsidia putantes , quod 
per vos in huiusmodi negocio remedium poncretur, non credatis nos 
sic conniventibus oculis pertransire, quod colligatos nostros offendi , 
per occasionem aliquam , dimittamus. Placeat igilur circa hoc de in 
tentione vestra rescribere , ut possi mas , prout nostro honori congrui!, 
providere. — Data Florentie . die xxvn martii , xim ind. [ Ivi , 7. ] 

IN. marzo 27. 

La Signoria ai Cesenati , agli SpoUtani e a quei di Recanati. - Non sa farsi 
ragione come essi soli , in tanto commovimento di popoli per la libertà , per- 
durino a star sotlo al giogo. Tenta però eccitarli con gli esempi dei loro ante- 
nati, e finisce coli' invitarli alla lega, per cui non mancheranno, al bisogno, 
di consigli e d'aiuti. [Ivi, 7 t. ] 

* 

iti*. marzo 27. 

Gli Olio a Iicrnabu. - Essendo già disposti i Bolognesi a fare la volontà della 
lega, lo prega a voler mandare ad essi i suoi ambasciatori per confermarli 
nel buon proposito , c promettere di aiutarli eo. [ Ivi , 8.] 

f M. mano 28. 

La Signoria c. s. - Gli accusa il ricevimento delle sue lettere de' <5 del 
corrente mese , da cui sente esser giunto presso di lui il nunzio apostolico. Sui 
fatti di Bologna e sulla partenza da Firenze degli ambasciatori del Cardinale di 
Sanlangelo non si diffonde, avcndonelo già informato per altre lettere. [Ivi , 8 t. ] 

IN marzo 29. 

La stessa alla Regina <h Sapoli. - Dopo aver noverato le atrocità che dal 
governo di gente straniera , sotto l'onesto nome di governo della Chiesa, si 
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commettevano, si maraviglia come ora. clic tutti intendevano a scuotere I in- 
degno giogo , si facesse nel regno di lei , e per suo ordine, una grande ragù- 
nata di gente d'arme da mandarsi ad Ascoli in aiuto al tiranno Che diranno 
di tal fatto le inclite città d'Italia , e tra esse in special modo Perugia e Bo- 
logna , con l'aiuto delle quali il re Roberto antecessore di lei avea superali tanti 
nemici ? Pertanto la prega ad abbandonare una tate impresa , e difendere 
anzi in ogni occorrenza il popolo di Ascoli. [Ivi, 9 ] 

«•*. I37C , marzo 29 

Pubblico Instrumertto di lega tra il comune di Firenze 
e quello di Modi gitana (1). 

Iu Dei nomine amen. Anno Incarnationis eiusdem millesimo tre- 
centesimo septuagesimo sexlo , die xxim mensis martii , ind. xim. Ad 
honorem et reverentiam Omnipotentis Dei , Beate Virginis Marie, Beati 
lohannis Baptiste , Beati Ambroxii Sancte Matris Ecclesie doctoris et 
tocius celestis curie; ad honorem et reverentiam totius hortodoxe Fidei 
Christiane , et ad statum pacificum et tranquillura tocius Italie , et 
presertim provinciarum Lombardie et Tuscie ac Bomandiole et omnium 
terrarum que reguntur , teiientur et possidentur vel quasi per ma- 
gnificimi et excelsum dominimi dominum Bernabovem Vicecomitem 
Mediolani etc, lmperialem vicariurn generalem, et per magnificum Com- 
mune Florentie et suos oflìciales et Comnmne terre Mutiliane , et ad 
resistendum pravis conatibus omnium et singulorum molestare vel 
tentare volentium quomodolibet presente* status prefatorum magnifici 
domini domini Bernabovis et Communis Florentie, ac eliam prefati 
Communis Mutiliane , et omnium et singularum terrarum et locorum , 
que per dictum dominum Bernabovem et Commuue Florentie , aut 
prefatum Communc Mutiliane reguntur , tcnentur , possidentur vel 
quasi ; et ad defensionem et conservalionem ipsorum presentimi! sta- 

(4) Pubblichiamo per intiero questo documento per tre ragioni: 4. perchè 
da esso si rilevano le più importanti condizioni della lega fatta dai Fiorentini 
con Bernabò, l' instrumento della quale (come notammo al Cap. II di questa 
Memoria) non ci fu dato di rinvenire ; 2. perchè è l'unico atto di simil genere 
che rimanga oggi nel nostro Archivio , mentre , come vedemmo , molti instru- 
menti di lega doveron farsi in questo tempo dal Comune di Firenze ; 3. infine 
perchè lutti questi atti di lega che oggi più non si trovano, v'è ragione di 
credere che fossero altrettante copie del presente , o che di poco ne differissero ; 
giacché il Bolletti nelle sue mizie Istorici* di Città della Pieve , stampò per 
intiero ( traendolo dall'originale esistente in quella Segretaria Comunale ) I in- 
strumento di lega, seguito il 5 di marzo di quest'anno tra quella città e il 
Comune di Firenze; il quale, nella sostanza è al tutto conforme al presente. 
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tuum, et ad offensam , (sic) secundum tonnara inferius describendam . 
videlicet. 

Cum de anno millesimo trecentesimo septuagesimo quinto, die vige- 
simo quarto mensis iulii fueril solemniter celebrata liga , unio et socie- 
tà! , prò quinquennali tempore duratura , inter magnifìcum et excelsum 
dominum dominum Bernabovem Vicecomilem Mediolani etc. , Imperia- 
lera vicarium generalem, et magnifìcum Commune Florentie; et in pactis 
et capitulis diete lige inter celerà contineatur , quod si et in quantum 
durante tempore diete lige ( post tempora tamen cuiusdam tregue facto 
die quarto iunii proxime preteriti inter sanctissimum in Carisio Patrem 
et dominum dominum Gregorium Papa m undecimum , vice et nomine 
Ecclesìe Romane eiusdemque oilìciales partem adherentes, colligatos et 
sequaces ex parte una . et prefalum magnifìcum dominum Bernabovem 
et magnifìcum dominum dominum Galeaz Vicecomites Mediolani eie. , 
imperiales vicarios generales, eorura et cuiusque eorum partem adhe- 
rentes et sequaces ex parte altera ; aut etiam , durante tempore diete 
tregue, non obligando tamen dictum dominum Bernabovem ultra quam 
sit expressum in cnpitulis diete lige ), per dictos colligatos vel allerum 
eorum contingeret aliquam civitatem , caslrum vel locum , fortilicium 
vel provinciam , existentem vel existens in provincia Tuscie vel alibi , 
recipi , acquiri , occupari , vel talem civilatem , caslrum vel locum , 
terram , fortilicium vel provinciam reduci vel reponi vel vendicari in 
libertatem suam , vel in alium statura quam esset tempore diete lige , 
seu a nexibus sue subiectionis vel subraissionis de facto etiam libe- 
rari vel eximi quomodocuraque vel per quoscuraque, remanere et per- 
sistere debeat in libertate; et intelligatur esse et sit colligata vel colli- 
gatum una cum dictis colligatis, et ad ipsius lige benelicium admissa 
ut libera recipiantur et admittantur , et admisse et admissa siili et 
esse intelligantur , ut libere et libera: cura illis eondictionibus pactis, 
modis , distributione , taxatione , tallio vel alterius oneris que et quod 
videbuntur et declarabuntur per dictos dorainos Bernabovem , et do- 
minos Priores Artium et Vexiiliferum iustitie Populi et Coramunis Flo- 
rentie; et ad defensionera sui et aliorum colligatorum , et ad ollensara 
cuiuscumque dictos colligatos seu alterimi ipso rum otfendentium vel 
offendere volentium, prout sic vel aliter latius continetur in capitulis 
diete lige, et apparet manu ser Petri ser Grifi, ser Coluccii Pieri ot 
ser Bartholomei ser Bonaiuti , pubblicorum notariorura Florentinorum : 

Cumque prefatura Comune terre Mutiliane a nexibus subiectionis et 
submissionis , quibus tenebatur, in alium statura quam esset tempore 
diete lige , divino auxilio se reduxerit et liberaverit , et libertatem suam 
vendicaverit, et velit venire et .idra itti ad ligam predictam et ipsius bene- 
ficiura, et declarari ad ipsam ligam venire posse, admilliquc debcre, 
cum pactis, modis, conditionibus et talli»- taxatione declaraudis, ut 

23 
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preferlur, per dictum dominum Bernabovcm atque domino* Priores Ar- 
tium Vexilliferumque iustitie Populi et Communi* civitalis Florentie: 
Idcirco, 

Providi viri ser Nicolaus ser Francisci de Prato et Iohannes Paxo- 
iini de Mutiliana , procuratores et sindaci dicti Comunis Mutiliane, ad 
infrascripta omnia et singula plenum asserentes se habere mandatum . 
ut publice contineri dicitur manu Lupidii Sancii Matthey de Firmo , per 
instrumentum confcctum per eum, anno a nativitatc Domini mccclxxm , 
ind. xml , die xxm mensis marlii , constituti coram nobilibus viris 

Alexandro domini Ricardi de Bardis, lohanne Dini speliario, Iohannc 
Francisci de Magalottis , Thomasio Marchi de Strozis , lohanne Monis , 
Andrea domini Francisci de Salviatis , Matheo Federighi Soldi , absente la- 
me n Gu ce io Dini Gucci eorum collega, civibus. honorabilibus Florentinis, 
Octo oflìcialibus balie Comunis Florentie, ad infrascripta omnia et singula 
baliain et auctoritatem a dicto Comuni Florentie habentibus, prò Comune 
et Populo fiorentino , sindicario et procuratorio nomine prefati Comunis 
et terre Mutiliane, dixerunt et petierunt, prefatum Comune Muliliane 
cum omnibus et singulis suis villis et pertinentiis, que per ipsum Co- 
mune tenentur et possidentur vel quasi, vel in quibus aliquam pree- 
minentiam , dignilatem seu custodia ni habet , ad diclam ligam et ipsius 
beneficium venire velie , recipi admittique debere , iuxta capitula 
diete lige. 

Quo facto, prefati oflìciales balie omnes simul, eorum et dicti Comunis 
et Populi civitatis Florentie vice et nomine , et vice et nomine prefati 
magnifici domini domini Bernabovis , prò quo promiserunt de rato dictis 
ser Nicolao et Iohanni , sindicis et procuratoribus predictis , slipulan- 
tibus et recipientibus sindicario et procuratorio nomine prefati Comunis 
Mutiliane , se facturos et curaturos sic et taliter cum effeclu. quod idem 
dominus Berna bos ratificabit, approbabit et omologabit omnia et singula 
suprascripta et infrascripta , ad petitionem et requisitionem prefali 
Comunis Mutiliane (ita tamen, quod si predicta idem dominus Bernabos 
non ratificaret , approbaret et omologaret , ut dictum est , prefati oflì- 
ciales balie Comunis Florentie seu ipsum Comune Florentie ad penam 
infrascriptam minime teneantur ; non obligando tamen se nec dictum 
Comune Florentie , nec dictum dominum Bernabovem ad infrascripta, 
contra intentionem , pacta ac capitula diete lige) ; prefatum Comune 
Mutiliane cum omnibus et singulis pertinentiis quas et que habent , 
tenent et possident , et in futurura habebunt , tenebunt et posside- 
bunt vel quasi . etiam de facto , prout inferius dicetur, ad dictatn li- 
gam , unionem , societatem et confederationem admiserunt , receperunt 
et aceptaverunt , omni via, iure, forma, causa et modo, quibus ma- 
gis et melius potuerunt. Ft cum predictis ser Nicolao et lohanne , 
sindicis et procuratoribus predirti* , sindicario et procuratorio 110- 



Digitized by Google 



CON i.REnolUO XI. - DOCUMENTI 



179 



mine quil>us supra ; et ipsi idem sindici et procuratorcs , nominibus 
antedictis , cum predictis ofiìcialibus balie . nominibus qui bus supra , 
ligam , societatem , fedus et unionem , ornili via, iure, modo et forma 
qui bus melius potuerunt, ad conservationem presentium statuum atque 
defensionem a quibuscumque invadentibus seu invadere volentibus dictos 
colligatos , aut eorum vel alicuius eorum loca , terras , fortilicia , sub- 
ditos censuarios vel subiectos: et etiam ad offensam , si expedierit , 
conlra quoscum(fue dominos , principes , gentes , loca et universitates 
cuiuscumque status , conditionis , preeminentie vel gradus existant , 
solemnibus , stipulationibus hinc inde intervenientibus iniverunt , fece- 
runt atque contraxerunt , duraturara toto tempore quo vigere debet liga 
olim contrada per mngnificum dominum dominum Bernabovem et Co- 
mune Florentiae ; et cum pactis, modis, capitulis, exceplionibus atque 
conventionibus , contraclibus et instrumentis diete lige contentis et latius 
annotatis. Que omnia et singula in hoc presenti contractu , prò repetitis, 
expressis et declaratis habeantur , sint et esse intelligantur ; cum 
pactis tamen , talli» , taxatione , modificationibus , conditionibus , addi- 
tionibus et detractionibus infrascriptis , videlicet : 

In primis dcclaraverunt quod dictum Comune Mutiliane, cum omni- 
bus eius villis et pertinentiis , habeat et habere teneatur et debeat , 
toto tempore diete lige, prò eorum tallia, xv balistarios et xv pavesano* 
bonos, suficientes et bene munitos , forcnses seu eorum terrigenos, quos 
dictum Comune Mutiliane habere et conducere teneatur et debeat, seu 
ex aliis per ipsum Comune conductis cum eflectu continuo relinere , 
ut -dictum est , presenti liga vigente. Et quod dirla gens ex nunc 
deputata esse intelligatur et sit ad custodiam et prò custodia diete 
terre Mutiliane, et villnrum et pertinentiaruin Comunis Mutiliane 
predicti; et ad aliud prefate gentes armorum minime teneantur, 
nec eas prefatum Comune ad aliquem colligatum mittere teneatur, 
nisi maiori imminente periculo colligatis predictis : si tamen lune , 
bona fide , et non quesito colore per dominos Priores Artium et Vexil- 
liferum iusticie Populi et Comunis Florentie . qui per tempora presi- 
derent , declararetur non esse necessarium diclas gentes ad dictam 
custodiam retinere. Et sufficiat ad dictam declarationem , quod dictum 
Comune requiratur per literas dictorum dominorum Priorum et Vexil- 
liferi , dimiltendo gentem suam totam vel parlem ad loca necessaria , 
et ad que predicti domini Priores per eorum literas intimarent. 

Item , quod prefatum Comune Mutiliane , aut ipsius Comunis ville 
et loca aut aliquod eorum non possint aliquo modo, directe vel per 
obliquum, principaliter vel per consequentiam , prohibere vel quomo- 
dolibet impedire , quin cuilibet liceat emere , asportare , conducere et 
conduci facere ad civitatem , comitatum vel districtum Florentie granum 
seu fruraentum , ordeum et omne genus frugum atque leguminum de 
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extra terroni , villas, terrilorium , forti» m et districlum prefali Comunis 
Mutilianc aliquo statuto, provisione vel ordinamento, per dictum Comune 
Mutiliane vel ipsius loca aut alia Comunia facto vel faciendo . in aliquo 
non obstante } libere , licite et impune. Ita tamen quod Comune Flo- 
rence prò frumento et frugibus quod et quas emisset et conduci faceret , 
nichil prò gabella seu passaggio solvere tenealur. 

Item , quod nulluro devetum vel probibitio 6eri possit aut esse inter 
dictum Comune Mutiliane, seu villas , pertinentias et loca dicti Comunis, 
ita quod cuilibet liceat emere, asportare et extrahere granum, bladum 
et omne frugum genus de terra Mutiliane , et villis et locis prefati 
Comunis ad civitatem , comitatum vel dislrictum Florentie , libere , 
licite et impune. Salvo quod Comune Florentie , aut aliqui cives vel 
comitatini Fiorentini non possi nt aliquam quantilatem grani , ordei vel 
alicuius generis frugum acquirere vel emere aut quomodolibet mercari , 
in terris prefati Comunis Mutiliane , sine expressa licentia Comunis 
predicti. Chic omnia in presenti capitulo et alio proximo precedenti 
contenta , non solum tempore diete lige. sed etiam post e a in perpetuum 
plcnnm obtineant firmitatem. 

Item , quod prefatum Commune Mutiliane teneatur et debeat , toto 
tempore diete lige et per ipsum tempus , hostcs seu inimicos diclorura 
colligatorum seu alicuius eorum habere, tractare et reputare prò 
liostibus et inimicis , et amicos prò amicis; et nullam pacem, treuguam , 
fedus . pactum vel conventionem facere vel inire cum aliquo vel aliqui- 
bus principe, domino, Comuni , corpore , universitate vel loco , vel alia 
singulari persona cuiuscumque status, gradus, preheminenlie vel eon- 
ditionis aut dignitatis existant , quo minus presens liga , acceplatio et 
admissio, et omnia et singula supra et infrascripta locum sibi vendicent ; 
aut ex quibus eis vel alicui eorum , vel predictis colligatis vel alteri 
eorum posset aliquo modo , principaliter vel per consequentiam , preiu- 
dicium aliquod generari , sine expressa licentia et |consensu dictorum 
colligatorum. 

Item , quod prefati dominus Bernabos et Comune Florentie tenean- 
tur et debeant , durante tempore diete lige et per ipsum tempus , pre- 
fatum Comune Mutiliane, et etiam omnes villas, fortilicia , loca et 
pertinentias , que et quas habet , tenet et possidet , vel in quibns ha- 
bet aliquam dignitatem , preeminentiam vel custodiam , defendere et 
tueri contro et adversus quameumque personam , dominum , corpus , 
collcgium, gentem et principem cuiuscumque gradus, dignitatis, 
conditionis et preeminentie forent , bona Ade et sine dolo , omni frau- 
de et maligna interpetratione cessante. Exccpto dumtaxat , quod in 
ribus que haberent in dieta terra Mutiliane et ipsius villis , iuri- 
bus, perlinentiis vel locis, sive aliquo vel aliquibus ipsorum aliqui 
subiecti , censuarii , recomendati vel colligati Comunis Florentie , in 
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bis, que prò iuridica persecutione tnlium iurium orirentur , prcfniuin 
Comune Florentie seu doniinus Bernabos ad dandura auxilium dicto 
Comuni Mutiliane, aut in suis periinentiis et villis, aut ipsum Comune 
defendendum nullatenus teneanlur : et quo ad ea presens liga non 
vendicet sibi locum. 

Item . quod prefatus dominus Bernabos et Comune Florentie non 
facient pacem , treuguam , fedus vel pactionem cum aliqua persona 
Comuni , collegio, principe, universitatc vel corpore cuiuscumque digni- 
tatis, status, gradus, preeminentie vel condictionis existant , in qua 
prefatum Comune Mutiliane non includatur , et ipsius pacis . Ireugue , 
federis et pactionis beneficio non fruatur, cum omnibus eorum ter- 
ris, locis, pertinentis et fortiliciis supradictis. Et quod ipsi debeant 
curare et Tacere ita et taliter quod predictum Commune Mutiliane , cum 
suis villis , iuribus et pertinentiis , per pacta pacis contrahende , liberum 
remanebit , sine alicuius solutione census alicui facienda ; aut si id obti- 
neri non posset , cum aliquali census onere , prout eisdem colligatis 
videbitur posse commodius obtineri. 

Item , quod omnia et singula supra et infrascripta intelligantur 
et intelligi debeant bona fide et ad sanumet purum intellectum, omni 
exceptione et cavillatione iniqua , atque maligna interpretalione vel 
expositione cessante. 

Hoc tamen expresso et protestato per dictos sindicos et procuratores 
in principio , ante , medio et fine presentis contractus , quod per supra- 
dicta vel infrascripta non volunt nec intendunl , eorum nomine , se vel 
eorum vel alterius eorum heredes aut bona in aliquo obligare , sed 
solum dictum Comune , et ipsius Comunis , cuius sunt sindici et procu- 
ratores , omnia bona presentia et futura. 

Que omnia et singula suprascripta predicte partes, cum protestationi- 
bus et limitationibus supradictis , solemnibus stipulationibus sibi ad 
invicem et vicissim hinc inde intervenienlibus , factis et conceptis no- 
minibus quibus supra , promiserunt et convenerunt una alteri , atque 
mihi Colucio notano infrascripto , tanquam publice persone , recipienti 
et stipulanti vice et nomine dictarum partium et alterius cuiuscumque 
cuius interest aut intererit si ve interesse poterit quoquo modo , prin- 
cipaliter vel secundario , tacite vel expresse , directe vel per obliquum, 
mediate vel immediate, attendere et observare, et firma et rata habe- 
re , tenere et adimplere , et contra ea non facere vel venire per se vel 
alium aut alios, aliqua ralione, causa \el ingenio, de iure vel de facto; 
sub pena et ad penam trium milium florenorum auri in singulis capi- 
tulis huius contractus in solidum promissa et solemni stipulatione 
adiecta et repetita ; que totiens committatur peti et exigi possit cum 
effectu , quotiens fuerit in aliquo contrafaclum : et pena soluta vel non, 
rata maneant et sint omnia supradicta. Item reficere et restituere una 
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pars alteri ad invicem inler ipsas omnia et singula damila , expensns 
ac interesse, quc vel quas una pars, occasione allerius, sive culpa conlra- 
facientis , vel predicta non servanti* , fecerit vel substinuerìt in iudicio 
vel extra iudicium. Pro quibus omnibus et singulis sic constanter et 
firmitcr obscrvandis obligaverunt una pars alteri, nomìnibus quibus supra 
prcdictorum constituentium dominorum et principalium, et quorum no- 
minibus agunt , bona omnia presentia et futura. Renuntiantes in pre- 
dictis, norainibus quibus supra, beneficio fori , feriis et diebus feriatis , 
conditioni sine causa vel ex iniusta causa . restitutionis in integrum , 
et omni legum et iuris auxilio; quibus a prcdictorum observanlia possenl 
quomodolibet se defendere vel tueri. Insuper prefati ofliciales balie et sin- 
dici et procuratores predicti, nominibus quibus supra, in animas et su- 
per animas dictorum constituentium dominorum et principalium , et 
quorum nominibus agunt , iuraverunt, corporaliter tattis scripturis ad 
sancla Dei evangelia , se predicta omnia constanter atque invioiabiliter 
observaturos. Quibus omnibus partibus praesentibus et confitentibus ego 
Golucius notarius et iudex ordinarius infrascriptus precepi et mandavi 
quatenus predicta omnia observare debeant vigore guarentisie et per 
guarentisiam , prout mihi licuit, ex forma iurium et cuiuscumque sta- 
tuti Comunis Florentie , vel aliorum quorumcumque de guarentisia 
loquentium: nec non etiam sub religione et virtute supra prestiti iura- 
menti. Qui ofliciales balie et sindici et procuratores predicti rogaverunt 
me Coluccium notarium infrascriptum quod publicum deberera de 
predictis conficere documentum. 

Acta fuerunt predicta in Palactio Populi Fiorentini , in Populo sancii 
Petri Scheradii ; prescntibus testibus ser Antonio Michaelis Arrighii cive 
et notario fiorentino, Lello Vannuccii de Beltonio preceptore familie do- 
minorum Priorum Artium et Vexilliferi iusticie Populi et Comunis Floren- 
tie, et Gennaio Naldi et Angelo Guelfi , familiaribus dictorum dominorum 
Priorum et Vexilliferi , ad predicta habitis et rogatis. [Cap., lxxxv , 1.] 

IN, 4376 , marzo 31. 

Donato Barbadori e Alessandro dell'Amelia, sindaci del Comune e Popolo di 
Firenze e dei cittadini specialmente nominati nel processo fatto dal Papa Gre- 
gorio XI contro la intiera nazione Fiorentina , difendono il detto Comune , 
Popolo e cittadini dalle accuse contenute nel processo medesimo. ( Vedi Cap. IV 
e V della Memoria. ) I cittadini menzionali nel processo e di cui si riferiscono 
i nomi nel presente allo sono: Giovanni Dini spezialo, Matteo di Federigo 
Soldi, Tommaso di Marco Strozzi, Andrea di Francesco Salviali , Cuccio di 
Dino Gncci , Alessandro de Bardi , Giovanni di Simone , Giovanni Magalotti , 
Antonio di Filippo Tolosini , Bardo di Guglielmo Alloviti, Paolo di Matteo Ma- 
inici , Salvi di Filippo Salvi , Angelo di Piero Covoni , Branca d'Amerigo , Maffeo 
di Vanni pennaiuolo, Simone di Ranieri Peruzzi , Francesco di ser Santi Bruni , 
Niccolò Sederini ; Azolino di Sor Viviano, Iacopo di Bernardo del Biada , Lapo di 
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Duccio Buccelli, Bartolo Siminetfi , Andrea di messere Ugo , Anibaldo di Beoci , 
Ser Giovanni di Cambino, Giovanni d'Angiolo Capponi , Michele di Puccio alber- 
gatore, Benincasa di Michele di Ristoro, Filippo di Spinello da Mosciano , Tom- 
maso di Mone Guidetti, Lippo Dini, Francesco di Bonacoorso, Guerriante Bagnesi 
Lotto Sai v ioti , Bartolo Sanguigni, Giovanni d'Amerigo, Temperano di Manno, 
Bindo Vecchietti, Zanobi Marignolli , Agnolo di Borgognone, Francesco di Neri 
Fioravanti , Alessandro di Benedetto (Jucci , Simone di Giorgio Baroni , Antonio 
di Forese Sacchetti, Angelo del fu Bernardo Ardinghelli , Giovanni d'Arrighelto , 
legnatolo , Bartolommeo Bellacci , Niccolò di Bocchino Rimbaldesi , Ricco del 
fu Guido Guazza , Andrea di Segnino. [Dipi., Rifornì. A. p , Originale. ] (Ve n'è 
una copia nella Serie Dipi. , A. <y. ) 

• et>. 4376 , marzo 31. 

Atto della scomunica fulminata da Papa Gregorio XI contro il Comune e 
Popolo di Firenze , e in particolare contro i cittadini nominali nel documento 
precedente. (Vedi il Cap. V della Memoria) [Dipi. A. q. Copia.] (Pubblicato 
in parte dal Lunig , nel suo Codex Italiae Diplotnalicus , 1 , 4087. ) 

*«•. aprile tì. 

La Signoria a Galeotto (Maiatestas. - Ha ricevute le sue lettere t dove egli si 
scusa degli attentati appostigli contro il conte Antonio da Montefcltro , dicendo 
invece che il detto Conte era slato quello che aveva offeso lui. Su ciò, comun- 
que stiano le cose, essa non vuol disputare. Del resto, dicendo egli a lei 
in quelle lettere che si guardi dal fare amicizie nuove, si vien con ciò a dichia- 
rare suo nemico; non ad altro fino cercando ella amicizie che per liberare 
i popoli da un'indegna servitù, come ne possono far fede i Perugini, i Castel- 
lani e i Bolognesi ; mentre egli invece s* accostava con tutta gente nemica 
d' Italia. Non si lasci pertanto prendere alle false apparenze di onestà ; chè 
altro è il serbarsi fedeli e devoli alla Chiesa (il che hanno fatto sempre i Fioren- 
tini ) , altro il conculcare una gente straniera che , sotto il nome della Chiesa , 
esercita in Italia il più ingiusto dominio. [Signor. Cari. Miss., xvu, 43. ] 

«•l. aprile 8. 

La stessi al Prefetto. - Non si allarmi se essa richiama una parte della sua 
gente di Viterbo ; chò a far ciò la costringono le cose non ancora ben ferme 
di Bologna , e gì' Inglesi che si hanno fatto il nido in Romagna , e occupata 
Faenza. Ella intanto alla gente che resta presso di lui farà dare buona paga , 
e cosi egli potrà servirsene come meglio vorrà. Appena poi saranno composle 
le cose per le quali ora si trova astretta a quel passo, gli rimanderà tanta 
gente che non solo potrà respingere le offese, ma anche vendicarsene. [Ivi, 43 t.] 

»•*. aprile 8. 

La stvssa a Donalo Alighieri suo 'ambasciatore a Bernal*). - Gli ordina 
di porre in opra ogni mezzo a fine di ottenere da Bernabò il permesso 
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di poter ella al bisogno servirsi di certa gente di lui che , aveva inleso essersi 
radunala presso Parma c Reggio; poiché l'Aguto insidiava con la sua brigata 
la parte di Romagna , aveva occupata Faenza e molli altri castelli , né si polca 
prevedere quello che avesse in animo di fare ec. [ Ivi , iv , 55. ] 

«•3 4376, aprile 9. 

La stessa ai nobUi di Sanseverino. - Si maraviglia che le loro genti abbiano 
fatto novità nel territorio di Rodolfo da Camerino, attesa l'antica amicizia 
che era tra loro , e la recente alleanza tra il detto Rodolfo e il Comune di 
Firenze. Gli prega perciò a volersi in futuro astenere da ogni cosa che potesse 
offenderlo, ed onorarlo anzi ed aiutarlo, siccome padre ed amico. [Ivi, xvii , 44] 

• 

tot aprile 42. 

Simone di Bartolo Berti , camarlingo della Camera degli Otto , pagò a Cac- 
cia di Sasso di Città di Castello , ricevente in nome suo e do'suoi compagni , 
tutti di Città di Castello (seguono i nomi) fiorini 400 d'oro , « prò provisione et 
remuneratone et seu solutione plurium mensium quibus , prò dicto Comuni 
et oflitio (degli Otto), et ad ipsorum instantiam , vacaverunt, procuraverunt 
ordinaverunt et sollicilavcrunl quod dieta Civitas Castelli face re t novità lem et 
se rebellaret et vanirei ad libertatem ; et sic fecerunt , et in tantum operati 
fuerunt, quod, per Dei gratiam , ipsa civitas viget et est in liberiate, prout 
dicti Caccia etc. proroiserunt et pacli fuerunt cum dictis ofllcialibus » ec. [Otto 
Hai , Delib. , ec. , i . 454 l.] 

«•& aprile 42. 

Sei degli Otto ufficiali di balia del Comune di Firenze ec. (precedono i nomi), 
volendo procedere alla elezione di un nuovo Capitano di guerra del detto Co- 
mune ; « et de fidei puritate et eximia probitate et somma providentia , om- 
nisque virtulis fastigio magnifici et extrenui militis d. Rodultì q. d. Berardi 
de Camerino plenam gerentes, per experientiam diu habilam, confidentiam » ec.; 
elessero il dctlo Rodolfo in generale Capitano della guerra del Comune di Fi- 
renze , per il tempo e termine di sei mesi pp. ff. , da incominciare a' di 46 del 
p. f. mese di maggio ; e con la comitiva , ufficiali , cavalieri , fanti , cavalli e 
ronzini , e col salari , stipendi , ufficio , giurisdizione , balia, autorità e potestà , 
e nei modi e forme che appresso cioè: - 4 Che il Comune di Firenze debba 
dare al detto Rodolfo tanta gente d'arme equestre e pedestre, da potere egli , 
col divino aluto, fare felicemente ciò che sia d' onore suo e del detto Comune , 
ed esterminio dei nemici ec. K circa alla quantità , qualità e ordine (della detta 
gente ) si debba stare alla liberazione dell'ufficio dei sopraddetti otto ufficiali 
di balia o dei loro successori. 2. Che il dello Rodolfo, precedendo o seguendo 
una deliberazione dei Priori delle Arti e Gonfaloniere di Giustizia ( in quanto 
allora vacasse l'ufficio degli ufficiali di balia ), possa , durante il suo ufficio cas- 
sare e rimuovere quanta gente vorrà di quella condotta o che si deve con- 
durre agli stipendi del Comune di Firenze; e ciò possa fare quante volle gli 
parrà per utile e onore del detto Comune. E nel luogo dei remossi i Priori ec. 
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o quelli ufficiali che avessero balia sulla condotta degli stipendiati , possano 
condurre nuova gente , informatisi prima della loro fede e probità. 3. Che il 
il suddetto capitano abbia e possa esercitare giurisdizione e mero e misto im- 
perio sui predetti suoi cavalieri , fanti e familiari e tutti gli altri stipendiati del 
detto Comune , in città e nel contado e distretto fiorentino e in qualunque al- 
tro luogo; castigando quelli che in qualunque modo mancassero e non l'obbe- 
dissero « in exercitibus et cavalcalis, andatis et tractis », che per lui si fa- 
cessero in servigio del detto Comune fuori della città di Firenze. Sotto il quale 
capitano inoltre debbano stare tutti e singoli i cavalieri e i fanti stipendiati 
del Comune di Firenze che fossero in tali eserciti , cavalcate . tratte ec. : bene 
inteso però che non s' intendano essere stipendiati del Comune i balestrieri 
della città , contado e distretto fiorentino, non condotti per gli ufficiali della 
condotta degli stipendiati del Comune medesimo. E contro ciascuno dei soprad- 
detti abbia il detto Capitano giurisdizione ec. , cosi nel civile come nel crimi- 
nale , anche dentro la città di Firenze , non derogando tuttavia alle giurisdi- 
zioni del Potestà; e non potendo il Capitano medesimo intromettersi in ve- 
run'altra questione o con tre versta diversa dalle sopraddette , o in altro modo 
da quello che qui gli è concesso; alla pena di 4000 fiorini d' oro per ogni volta, 
da ritenergliela sul salario , ec. 4. Che il medesimo possa condur seco e tenere 
sotto la sua bandiera , ai servigi del Comune , per il detto tempo di sei mesi, 
dugento e fino in dugento probi e valenti cavalieri armigeri , con gli stipendi 
. aoliti darsi dal Comune medesimo ai suoi stipendiati oltramontani , secondo il 
maggior grado o la maggiore estimazione dei cavalli. Tra i quali dugento ca- 
valieri vi siano quattro conestabili , con lo stipendio che s' usa dare agli altri 
conestabili di maggior grado : bene inleso che in tal materia non debba si aver 
riguardo agli stipendi che si danno alle genti condotte a lance [ad lanciai). 
8. Che il medesimo possa condurre ed avere quattro nobili ed egregi uomini , 
esperti in arme , per suoi compagni , [socios] ec. , da scegliersi fra i dugento 
cavalieri predetti. I quali compagni abbiano ogni mese , ossivvero abbia il 
detto Capitano per loro , 400 fiorini d'oro da distribuirsi fra essi , come a lui 
meglio parrà. E similmente possa condurre e avere quattro altri compagni 
per l' esercizio del ino ufficio con quelle poste di cavalieri [poste equeslribut] (i) 
che meglio gli parrà , sempre però da computarsi nel numero sopraddetto. 
Possa poi condurre e tenere, per h ragione medesima dell'esercitare l'ufficio, 
dugento buoni famigli armigeri con otto conestabili , da computarsi nel detto 
numero; ciascuno dei quali abbia ogni mese fiorini d'oro 3 i|8, eccetto i co- 
nestabili che dovranno avere lo stesso stipendio degli altri conestabili pedestri 
del Comune ; ed eccetto pnre otto ragazzini , da computarsi anch'essi nel detto 
numero, i quali debbano avere solamente quello stipendio che comunemente 
hanno gli altri ragazzini degli stipendiati a piedi del detto Comune. 6 Che il me- 
desimo Capitano possi , quante volte vorrà, ordinare e disporre a suo bene- 
placito, e a onore e vantaggio del Comune di Firenze, tutta la gente che sarà 
sotto il suo comando , ec. : rimanendo però sempre nell'arbitrio dei Priori ec. 
e dei sopradetti officiali di balia di disporre di essa gente , a seconda dei casi. 



(l) La poita era di cinque cavalli. Vedi Canestrini , Documenti ptr tervirt atta 
•tori* della Milizia Italiana «e. , tn ABCH. 8TOH. ITAL , I Serie, T. XV, p LXI. 

Si 
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7. Che non avendo il Capitano, al cominciar del suo ufficio tulla intiera la sua 
comitiva . corno sopra è detto , possa , quando che sia , durante il sopradetto 
termine , scrivere e fare scrivere quelli che gli mancassero ; la condotta 
de'quali cominci cinque giorni prime di quello che saranno scritti ; o gli uffi- 
ciali della condotta siano tenuti scriverli ogni volta che ne saranno richiesti. 

8. Che le sopradette genti d'arme equestri e pedestri , e tutti gli altri ufficiali 
o ministri def detto Capitano , e i loro cavalli e ronzini debbano scriversi in 
Firenze , com' è d' uso , davanti agli ufficiali della condotta degli stipendiati , ed 
in quel modo che sarà ordinato una o più volte dai sopradetti ufficiali di balia 
o dalle due parti di loro; e siano tenuti far la mostra e consegna di se e dei 
loro cavalli ec. davanti agli ufficiali a ciò deputati dal Comune , in quel modo 
che sono tenuti a farla tutti gli altri stipendiati del Comune medesimo ; e come 
questi possano venir condannati e puniti pei loro mancamenti o appuntature 
[defectibus seu appuntatura] . 9. Che il detto Capitano abbia e debba avere per 
sè e per i suoi ufficiali ec. , e per i suoi sonatori e cavalli , oltre quello ch'è 
detto di sopra , fiorini 4800 d'oro per ciascun mese. E finito 1' ufficio , debba 
avere per 60 e tutta la sua comitiva e famiglia, a titolo di benandata, per 
le spese della partenza [recessus] , tanto, quanto il Comune è solito dare agli 
altri suoi Capitani di guerra e stipendiati : ripetendo inoltre che tanto egli 
quanto tutti gli altri del suo seguito debbano avere a titolo di benvenuta , 

10 stipendio di cinque giorni , nei quali , avanti la venula del detto Capitano , 
come sopra è detto , s' intende dover cominciare il loro stipendio. Oltre a ciò , 
se avvenisse che si dovessero fare le ammende dei cavalli [emendationes equo- 
rum] o dar paghe doppie agli stipendiati equestri e pedestri , il detto Capi- 
tano , per sè e suoi compagni ec. , e per quelli che si trovassero nel luogo dove 
fosse avvenuto il fatto per cui si dovessero le dette paghe doppie od ammende , 
debba avere quelle medesime paghe ec. , che avranno gli altri stipendiati del 
Comune che saranno stati in quel tal luogo, e si saranno trovati a quel tal 
fatto, per cui si danno le dette paghe ec Abbia anche il detto Capitino quelle 
preminenze , prerogative e onori , soliti aversi dagli altri Capitani di guerra 
del Comune di Firenze , e che comunemente si danno nelle parti d' Italia ai 
capitani generali d'eserciti ; e debbasegli prestare ogni aiuto e favore , caso 
mai le genti d'arme del Comune di Firenze equestri o pedestri ricusassero di 
pagargli il decimo , ovvero i diritti del decimo che gli competono. E i camar- 
linghi della camera del Comune siano tenuti sborsare al Capitano o a un suo 
procuratore ec. , nella città , contado e distretto di Firenze e in ogni altro luogo 
tutti i sopradetti stipendi , provvisioni , gaggi Igagia] , paghe doppie , ammende, 
di qualunque denaro del Comune, avuta prima però la polizza dei Priori ec. , 
e senz'alcuna ritenuta , eccetto la gabella dei dodici denari per lira : con questo 
aggiunto e dichiarato, ch'essi camarlinghi non possano fare la paga dell'ul- 
timo mese , prima che sia finito il semestre ; dalla quale anche debbano pre- 
levare tutto quello che si dovesse dal detto Capitano o dalla sua comitiva per 
loro, e quello in che per avventura fossero stati condannati, ec. Debba poi 

11 detto Capitano, finito il tempo del suo ufficio, stare a sindacato in Firenze , 
sotto l' Esecutore degli ordinamenti di giustizia e otto cittadini fiorentini da 
trarsi a sorte , come suoi farsi in simili casi , e rimettersi alla costoro sentenza 
o a quella di sei di loro ec. , senza che vi sia luogo ad appellagioue o richiamo 
di sorta. Non possa però esser sindacato fuor che per cagione di baratterie o 
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d' illecite estorsioni ebe si dicessero commesse da lui o da alcuno della sua 
comitiva e famiglia.... 40 Che, nonostante tutte le cose dette di sopra, sia 
tenuto il detto Capitano ad osservare l'infrascritto capitolo della lega re- 
centemente conclusa tra il Comune di Firenze da una parte e il magnifico e 
illustre signore Bernabò Visconti di Milano dall'altra ; « cuius quidero capiluli 
tenor talis est videlicet : « Item ad regimen dictarum gentium , et prò execu- 
tione et manutemptione diete lige , et omnium agendorum , ad executionem in 
presenti liga conventorum , uterque diclorum colligalorum ha beat et habere 
debeat unum strenuum et ydoneum virum , armorum poritiam habentem , prò 
suo Capitaneo ; et quod Capitaneus gentis Fiorentine esse intelligatur et sit 
Capitaneus generalis totius lige predicte in tota Tuscia et in quoti bet loco, 
terra et provincia quomodocumque conflnante cum territorio vel districtu ci- 
vitalis Florentie , ubi exerceri habebit gens lige predicte. Et Capitaneus gen- 
tis prefati domini Bernabò vis sit et esse debeat Capitaneus generalis diete 
lige In tota Lombardia et alibi ubicumque, ubi exerceri babeblt gens lige 
predicte : exceptis locis , terris et provlnciis supra proxime dictis in quibus 
(lebet esse Capitaneus generalis, Capitaneus gentis Florentinorum ut prefer- 
tur. Et quod in dictis casibus , illi qui erit Capitaneus generalis alius Capi- 
taneus ut consiliarius adsistat. Celere vero gentes eidem Capitaneo gene- 
rali subsint et parere debeant ac iuramentum eidem presterò de obediendo 
eidem , recipienti vice et nomine eius collegati cuius genti esset prefatus Ca- 
pitaneus ». 44. La presente elezione e tutte e singole le sopradette cose vol- 
lero i delti ufficiali di balia che a tutti fossero note, e promisero di averle per 
rate e osservarle inviolabilmente, solto pena di 4000 fiorini d'oro, ec. Con 
questo inoltre espressamente dichiarato , che nel caso che il detto Rodolfo m- 
cominchs e il suouffico, e poi non potesse per qualsivoglia impedimento 
condurlo a termine , debba avere per se e per le sue genti ec. , solamente 
quel salario che gli si spetta per quella parte di tempo che è stato in uffizio e 
ha servito. Non si possa poi per la presente elezione esercitare alcun diritto 
sul detto Hodolfo , se prima la elezione medesima non gli sarà stata presen- 
tata e notificata da un sindaco o procuratore del Comune , o degli ufficiali pre- 
detti , e da lui stesso accettata per pubblico instrumento dentro cinque giorni 
da quello della presentazione. - Fatto in Firenze nel palagio del Popolo , pre'senti 
ser Stefano di ser Matteo Becchi fiorentino e Lello del fu Vannuccio da Bellona. 

Francesco di ser Ghese da Poppi , giudice ordinario e noterò coadiutore di 
ser Piero di ser Grifo da Pratovecchio c. Senese ec. , di commissione del detto 
ser Piero copiò dai libri e imbreviature di lui , e appose il suo segno. [Dipi., 
Rifornì. A. p.] 

*®« 4376, aprile «0. 

La Signoria ai Bolognesi. - Si conduole con essi per i pericoli che loro so- 
prastano , confortandoli in pari tempo ad affrontarli animosamente , e promet- 
tendo d'aiutarli. [Signor. Cart. Miss., ivii , 48 t.J 

aprile 22, «3. 

Nel Consiglio del Capitano e Popolo ed in quello del Potestà e Comune si 
approda una provvisione dei Priori ec, con la quale, sotto di «4 aprile, dcli- 
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borano : Che vcran rettore e officiale della città , contado ec. di Firenze , 
ardisca sotto pretesto delle sentenze pronunziate dal Papa contro i Fiorentini , 
« sub data Avinioni, terth idus februarU », procederò contro i medesimi, 
« sub pena amputationis capitis et prtvationis officii quam incurrat ipso facto , 
m et privationis salarii » ec. [Provo. , lxv, M. ] 

* r*376, aprile 22, 23. 

* 

Nel Consiglio del Capitano e Popolo e in quello del Potestà e Comune si 
approva una provvisione dei Priori ec. , con la quale, sotto di 19 d'aprilo, 
decretano onori e premi agli Otto ufficiali di Balìa. [ Ivi , *8 t. ] 

»••. aprile 24. 

Gli otto di Balia eleggono Bene d'Iacopo del Bene e Simone di Ranieri Pe- 
ruzzi in sindaci a trattare e far lega con Lodovico re d'Ungheria e Polonia, 
e con qualunque altro vorranno per cinque anni e non più , e coi patti ec. 
(come al doc. 39). [Otto Bai., Dtlib. ec, i, 77-79.] 

»f • aprilo 24. 

La^Signoria a quo* di Gubbio. - Li prega a dar licenza a kimono dal Pog- 
gio, perugino, loro potestà, che deve recarsi al re d'Ungheria in servigio di 
Firenze e dell' intera Toscana. [ Signor. Cart. Miss. , xvn , 20 ] 

«il. aprile 25. 

Gli Otto a quei di Camerino. - Li prega a non offendere Francesco da Ma- 
telica e il suo Comune ec. - Lo stesso scrivono a Giovanni da Camerino. 
(Ivi, xv, 57.] 

»■». aprile 25. 

Gli Otto di Balìa ec. deliberano: Che coloro, « qui vero occident vcl occi- 
derent dominum Gometium de (4), tirannum civitatis Escutane et in 

cittadella eiusdem x reclusum » ec. , abbiano dal loro camarlingo 2000 fiorini 
d oro ; e pos-ano , fino in cinque , esser condotti in caporali di tre lance e 
diccUpedonl , per un anno, e col consueto salario. [ Olio Bai. , Dtlib. ec, i, 79.] 



• aprile 26. 

Li Signoria al re d' Ungheria. - L' avvisa di mandargli i suoi ambasciatori. 
[Signor. Cart. Miss , xv, 58.] 



(i) 
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tu • 4376, aprile 27. 

Gli Otto a Bernabò. - Già gli scrissero che il Papa cercava l'aitilo del re 
d' Ungheria . e che il Signore di Padova doveva esser mezzano in quelle prar 
tiche. Ora poi hanno scoperto il segreto di tutta la trama , e gliene danno 
ragguaglio. Inoltre, per lettere dei loro mercanti d'Avignone furono certificati 
che un nunzio apostolico è in quel medesimo trattato col re ec. [ Ivi , 67 t. J 

MS. aprile 29. 

La Signoria al re d'Ungheria. - Sullo stesso proposito della precedente. 
(V. doc. 213). - Con altra lettera prega la regina a voler favorire presso il re i 
suoi ambasciatoli. [Ivi, xxvn, 21 t. ] 

«io maggio 2. 

La stessa a Bernabò. - Nonostante le ristrettezze di denaro in cui si trova , 
pagherà agli stipendiali di lui i 2000 fiorini , da esso sborsati a Galeazzo suo 
fratello per conto del Comune di Firenze. [ Ivi , 22. ] 

«iv. maggio 3. 

La stessa al Doge di Venezia. - Lo ringrazia delle premure da lui usate a 
One di pacificare i Fiorentini con la Chiesa ec. [Ivi, 23.] 

ass. maggio 6. 

La stessa all' Imperatore. - Gli accusa il ricevimento delle sue lettere (doc. 
488) ; ricorda l'antica devozione e le geste dei Fiorentini in favor della Chiesa , 
le offese dei ministri di lei ; e finisce col narrargli l'eccidio di Cesena. [ Ivi , 24. ] 



vta>. maggio 9. 

La stessa ai Bolognesi , a SMbaldo Ordelaffi e a Guido da Polenta. - Ha rice- 
vuto nella legn Bertrando degli Alidosi con tutu la sua famiglia. Li prega 
quindi a volerli rispettare e difendere come collegati ec. [ Ivi , 28. ] 

avo. maggio 40. 

Gli Otto eleggono in ambasciatori del Comune ad Avignone Pazzino Strozzi 
e Ale Sandro dcll'Antella. [ Otto Bai. . Delib. ec. i , 84. ] 

avi. maggio 43. 

Gli Otto a Bernabò. - Avendo ultimamente il Papa formato nuovi processi 
contro i Fiorentini, tassandoli d'eresia e di fautori d'eretici, essi gli man- 

25 
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riano , per difendersi , nuovi ambasciatori. E questi come dovranno regolarsi 
se venissero richiesti di pace? [Signor. Cari. Miss., xv, 60 t. ] 

Ita 4376, maggio 45. 

La Sigtwria a tutti coloro che fecero instatila presso U re di Francia per 
ottener skurtà ai mercanti Fiorentini in quei Regno. - Li ringrazia e prega a far 
si che venga conservato ai Fiorentini un tal favore ec. [Ivi, xv, 60.] 

maggio 45. 

La stessa al re di Francia. - Nelle lettere da casa scritte ai Romani non in- 
tese di offendere la Francia ; ma solo di riprendere le male opere dei Francesi 
preposti in Italia al governo degli stali della Chiesa.... « Non enim (essa dice) 
plus habet Ecclesia venerabile nomen maiestatis et sanclimonie , quam I 11 i era- 
delitatis et sevicic » ec. « Vidisset enim vestra gloriosa Maiestas et privatici 
et publice miserabile* populea spoliari , indici tributa extra ordinem , et ordi- 
naria severius exigi quam liceret ; hocque pretextu expelli patresfamilias do- 
roibus cum omni hliorum et coniugis comitatu, et asperrimos eiactorea diripere 
substantias miserorum ! Parva loquimur. Vidisset enim (ut breviloquio omnia 
concludamus) cunclis nichil esse de personis aut de rebus certum , sed omnia 
indiscretissimo et superbissimo hominum arbitrio subiacere Et d* nique ipsos 
In cunctis civltatibus fovere et seminare discordia*; boa innocentissimos per 
iniuriam penis afficere , illos in magnis sceleribus impunitate donare I • ec. 
Dopodiché gli narra la strage di Faenza , e termina col ringraziarlo della sicurtà 
da esso accordata a* suoi mercatanti, ec. [Ivi, xvn , 27.] 

«•4. maggio 46. 

La stessa al Signore <t hnoka { Bertrando degli Alido* ). - Lo prega a difen- 
dere Bologna dagl* Inglesi , ec. [ Ivi , 29 ] 

•**& maggio 46. 

La stessa ai Bolognesi. - Si conduole che gì' Inglesi abbiano invaso il loro ter- 
ritorio ; e in pari tempo gli esorta a combatterli virilmente. [Ivi, » t.) 

st«. maggio 49. 

La stessa ai Farnesi. - Li prega a non osteggiare il Prefetto di Roma alleata 
dei Fiorentini, o questi impugneranno l'armi contro di loroec. [Ivi, xv, M. J 

»«». maggio 49. 

La stessa ai Senesi. - Essi le chiedono aiuti per opporsi alle offese della 
Chiesa e all'attentato dei Pisani contro le loro salme di Grosseto. Risponde che 
non può contentarli . e che , ove avessero la gente che dovrebbero tenere per 
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patto di lega , potrebbero non solo difendersi dai nemici , ma soccorrere anche 
gli altri collegati. [Ivi, 61 t ] 

999. 4376, maggio 40. 

Bernabò agli OUo. - Alle loro lettere (doc. i2<) risponde ch'egli sarà con- 
tento di ogni concordia. « Nam animus noster (dice) nuraquam disposili» fuit 
ad guerram nec ad lites , dummodo pura pax vcl concordia talis existeret , 
quod ex ipsa non devastarelur conservai io status Ylalie , et ea que prò ipsa 
conservatone sunt facta ». Data in Milano. [ Ivi , 64. ] 

»*o maggio St2. 

Gli Otto deliberano di condurre « de novo » fino in 4000 lance e 600 tra 
fanti e balestrieri , per il tempo che parrà agli ufficiali della Condotta. [ Otto 
Bai., Delib. ec. i , 87. ] 

999. maggio 16. 

I suddetti eleggono Michele Castellani in ambasciatore ad Avignone. 
(Ivi , 89 t.l 



ssa . maggio 16. 

Gli Otto a Bernabò circa la preda fatta da alcune galee del Papa sopra una 
nave carica di merci dei Milanesi e dei Fiorentini. 

Magnifice et excelse domine, frater karissime. - Nuper galee summi 
Pontificis , quas in mari Tusco exercendo piraticam deputavit, unam 
navem onustam mercibus civium Mediolanensium et Florentinoruin ho- 
stiliter depredarunt. Ex quo, frater magnifice, treugtie quam cum Eccle- 
sia habetis quis negare polest fore certissime contrafactum ? Et posl- 
quam non in verbo Dei et fidei fervore , sed in armis et in operibus 
Sathane factus est successor Petri piscator hominum , non ut ad celum 
ipsos spiritualiter dirjgal, sed ut carnaliter opprima!, et confundat, pa- 
tentem , iustam et notoriam causam habetis qua potestis arma movere. 
Quo circa vestram spectabilitatem affecluosissime deprecamur, quatenus 
in ultionem violali federi* et vestreram civium insurgatis. Si enim volne- 
ritis potentiam vestram exponere , et vos, ut iuste potestis debetisque , 
delegere, iam sentient relliquie dominatus Ecclesie quid sit (idem rom- 
pere , et conventa , sicut honestas exigit, non servare ; et Deo et mundo 
ostendetis vos hacteuus , quod minimo creditur . ab Ecclesie offensio- 
nibus abstinuisse cum viderìnt potentiori brachio , et feliciori ut spe- 
ranaus eventu , quicquid laciendum superai, properari. - Data Florentie , 
dei xxvi mensis may . xtlil Ind. [Signor. Cari. Miss, xv . 611 ] 
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«St. -1376 , maggio 26 

/ suddetti al conte Antonio da Montefeltro e al Comune d'Urbino. - Oggi hanno 
fatto tregua per tutto giugno p. f. , in nome loro e del Comune di Firenze , 
con Galeotto Malatesla « et suis complicibus » , i di cui nomi mandano in- 
chiusi nella presente. [Ivi.] 

tts. maggio 28. 

La Signoria al Comune di Marsilia. Lo prega a voler consegnare a un cit- 
tadino fiorentino, spedito colà a tale effetto, le robe, predate da alcune galee 
marsiliesi sopra una nave genovese presso Portopisano, appartenenti a Pazzino 
Strozzi di Firenze. [Ivi, xvu , 32 t.] 

tai. maggio 30. 

La stessa ai Pisani, Senesi, Lucchesi e Aretini. - Notifica loro che Bernabò 
ha approvalo la lega da essi contratta con lui e coi Fiorentini. [Ivi, 33.] 

ss». maggio 34. 

La stessa al Pontefice. - Lo prega ad esaudire i suoi ambasciatori. [Ivi. ] 

IM. maggio 34 , giugno 2. 

(Copia del doc. 174. I nomi degli oratori sono invece Panino Strozzi , Ales- 
sandro dell'Antella e Michele Castellani. [ Provo. , lxv , 37 t. ] 

* 

ss*. giugno 3. 

La Signoria al re di Francia. - Accredita gli oratori che sia per mandargli , 
Xofri de' Rossi e Donato Barbadori. [Signor. Cart. Miss., xvn, 33 t.] 

ts». giugno 4. 



La stessa a Bernabò. - Lo assicura del prossimo arrivo de' Brettoni ec. , e 
lo prega a impedir loro il passo pe' suoi stati. [ Ivi , xv , 64 t. ] 

ss*. giugno S. 

La stessa a frà Luigi MarsUi (di Firenze frate eremitano). - Lo prega a fa- 
vorire hsuoi oratori presso il re di Francia. [Ivi , xvn , 34 t. ] 

ta«. giugno 8. 

La stessa ai Perugini. - Tengano pronte le genti della lega per respingere 
i Brettoni ec. [ Ivi , xv, 66. ] 
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«41. 4376, giugno 40. 

La stessa ai Viterbesi. - Assoldino le genti che debbono tenere per patto di 
lega. Essa intanto manda loro « Olfum cuna sua brigata bellicosissima » , e 
quanto prima manderà più grandi aiuti. [Ivi , IT», 36 t.] 

*■!«. giugno 40 , 43. 

Mei Consiglio del Capitano e Popolo e in quello del Potestà e Comune si appro- 
va la seguente provvisione. - I Priori ec, considerando che sarebbe utile costrui- 
re « in planitie , existcnte prope cìvitatem Florentie , cilra terram Prati , et 
maxime in partibus Burgi de Campi , aliquam terram in qua , guerrarum 
temporibus circumstantes possi nt redigere » ec. ; sotto di 40 giugno, delibe- 
rano di eleggere otto cittadini , due per quartiere , per tre anni , a procurare 
la costruzione e fortificazione di questa terra ec. [ Prow. , lv , 44 t. ] 

«43. giugno 43. 

Il camarlingo degli Otto paga « Corrado Vittingher » , capitano della gente 
d'arme mandata ■ ad partes Alpium Florentie », fiorici d'oro 46 , per salario di 
nove giorni , cominciati il 46 di febbraio p. p. [ Otto Bai., Delib. ec. , i , 462.] 

•44. giugno 46. 

La Signoria ai Perugini , Bolognesi e altri collegati. - Scrive loro lo stesso 
che ai Senesi (doc. 240). [Signor. Cari. Miss., xv, 67.] 

«44. giugno 46. 

La stessa ai Bolognesi. - (Sul proposito della precedente). [Ivi , xvn , 36.] 

»4«. giugno 47. 

Gli Otto a Bernabò. - Si compiaccia ordinare a Ruggieri Cane di condurre 
per la lega quanti più Inglesi potrà , fino in 4600 lance e 800 arcieri. Visti i 
capitoli proposti dall'Aguto, dubitano del buon esito dell'impresa, « quia 
(dicono ) res omnes denegabiles poslulent , et nos in intolerabiles sumptus in- 
ducunt ». Pure mandano a guidare la pratica Spinello loro segretario. In que- 
sta condotta intendono venire a parte della spesa ; come pure in quella del 
Duca d'Austria : di cui lo pregano a sollecitare la venuta , per impedire che i 
Brettoni si uniscano cogl' Inglesi. [Ivi, xv, 67 t.] 

»4». giugno 48. 

La Signoria ai Bolognesi. - Essendoché i Brettoni , « quia de Lombardia , 
si longius ut credimus ipsorum accessibus non obsistatur , possent per partes 
Lunigiane in Tusciam properare », finché altro non sente dei loro moti, differirà 
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o mandare a Bologna la sua gente ; « ipsam (cosi finisce), si per Lombardiam 
descenderint , ad vestra subsidia eeleriter directuri ». [Ivi, xvn , 36.] 



4376, giugno i9. 

Gli Otto a Galeotto [Malatesta] - ... Lo pregano a ritirare il bando che vieta 
ai collegati dei Fiorentini di entrare nelle sue terre. [Ivi, xv, 68.] 



«4* giugno 49. 

Gli stessi ai Romani. - Si congratulano per la solenne ambasciata che son 
per mandare al Papa per la pace. [ Ivi , xv , 68 t.] 

«»• giugno «0. 

La Signoria all'Aguto. - Annuendo alle sue richieste , gli perdona le ingiurie 
e i danni arrecati da lui al Comune di Firenze ; pregandolo a far lo stesso in 
favore del detto Comune. [ Ivi , xv, 60.] 

mi. giugno ?0. 

Gli Otto a Bernabò. - .... Per quanto sanno, gl'inglesi « ad partes Ecclesie 
declinaverunt ». Quindi è bene procacciarsi gente « undecumque » , col duca 
d'Austria e con quel di Baviera , ed anche accodarsi coi Brettoni ; « qui se 
offerii nt (dicono) ad stipendia nostra venturos ». In tutte le spese ripetono di 
voler essere a parte, « secundum lige taxationem ». [Ivi , 68 t. ] 



Ut. giugno «0. 

La Signoria a Rodolfo da Varano. - I Brettoni si avvicinano. Prenda subilo 
la via di Firenze con più gente che può. Ella ha già richiamato certi bale- 
strieri mandati ed Ascoti ; e presto ritirerà le sue forze da ogni altro luogo. 
[ Ivi , xvn , 37. 1 

IH. giugno «4. 

Gli Otto a Bartolotnmeo da Sanseverino. - Assoldi per il Comune di Firenze 
dieci cavalieri e dugento fanti , per la più parte balestrieri ; e H conduca 
all'assedio della cittadella d'Ascoli. Gli Ascolani lo desiderano per loro capitano : 
accetti di grazia. [ Ivi , xv , 69. ] 

«sa giugno ti. 

Gli sussi agli Ascolani. - Hanno scritto al Sanseverloo (doc. «3) che gli 
soccorra. Presto riceveranno anche altri aiuti. [ Ivi , 69 t. ] 
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t»«. 4376, giugno 2<. 

Il camarlingo degli Otto paga « Corrado Vittingher ■ , mandato in soccorso 
ai Bolognesi , fiorini d'oro 425 , per salario di ottantacinque giorni , a comin- 
ciare dal «0 di marzo p. p. ( Otto Bai., Delib. ec. i, 463 J 

»*•. giugno 24 , «3. 

Nel Consiglio dei Capitano e Popolo e in quello del Potestà e Comune si 
approva una provvisione dei Priori ec, con cai , sotto 'di 48 giugno , delibe- 
rano di eleggere oltre i presenti , due altri cittadini all'ufficio delle Condotte , 
per il tempo di mesi quattro e non più ec. [Prow., liv, 61.1 

tftf . giugno 24 , 23. 

Nel Consiglio ec. c. s. si approva la seguente provvisione. I Priori ec., con- 
siderando che per la presente guerra , molti , cosi del dominio fiorentino come 
estranei , occuparono città , luoghi ec. , facendo perciò * invitatas et congre- 
gationes gentiuin et convcnticolas , conspirationes et postura» »; e che , quan- 
tunque ciò facessero per ordine e coh licenza de'Priori ec. , e degli Otto, non- 
dimeno , non constando di tali ordini e licenze pubblicamente , potrebbero essi 
venir puniti , « quod esset contri» intentionem et debitum equitatis » ec. ; sotto 
di 49 giugno deliberano: Che veruna università , collegio o privata persona , ec. , 
anche se bandita del Comune di Firenze , possa essere accusata o condannata 
per cagione delle sopradette cose ; nè similmente alcun cittadino che dal primo 
d'agosto in poi fosse andato d'ordine de' Priori ec. o degli Otto c. ». , ad eser- 
citare pubblici uffici fuori del Dominio , anche senza licenza degli opportuni 
Consigli ec. [Ivi, 6S.] 

«a*». giugno 24, 23. 

Nel Consiglio ec. c. s. si approva la seguente provvisione. - I Priori ec. , 
annuendo a una petizione degli Otto della guerra , sotto di 49 giugno , delibe- 
rano: Che sieno premiati come appresso gl'infrascritti, « qui se prò honore 
et liberiate Comunis Florentie, circa facta Comunis Bononie, diligenter et 
sollicite et cura magois laboribus et personarum periculis habuerunt ». - Pie- 
tro (4) da Varigoano del contado bolognese sia eletto in difensore del con- 
tado e distretto di Firenze per sei mesi, spirato che sarà l' ufficio dell'attuai 
difensore ec. , ser Ghino Moreni da Caburaccia del contado fiorentino sia esente 
per dieci anni pp. fi. da tutti gli oneri ec. del Comune di Firenzuola. E i 
camarlinghi della camera paghino a Maso del fu Tasso e a Guglielmo de* no- 
bili di Lugnano, in tutti e due, fiorini d'oro 40 il mese, per un anno da co- 
minciare il primo d'aprile p. p. : a Ugolino di Maghinardo da Panico e a Iacopo 
di Bonifazio da Savignano, in tutti e due, altri fiorini 46 d'oro ec. c. s. ; e a 



(l) Lacuna nell'or ijinulo. 
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Lodovico di Taddeo da Lugliano fiorini 40 il mese , cominciando dal primo di 
maggio p. p. ec. [Ivi , 63 ] 



ss» 4376 , giugno ». 

Gli Otto a Bernabò. - GP Inglesi si sono accordali con la Chiesa ec. Cerchi 
di corrompere con denari i Brettoni , conducendone le £00 lance che sa , e an- 
che più se è possibile. Frattanto essi terranno lesta agl'Inglesi. In ogni spesa 
concorreranno per la lor parte. [ Signor. Cari. Mia., xv, 70 t ] 

giugno 22 

La Signoria ad Andrea Salvia*. - Non polendo Bernabò opporsi ai Brettoni 
nelle sue terre , faccia in modo ch'egli mandi a Firenze il maggior numero di 
gente che potrà ec. ( Ivi , 70 t.] 



s«l . giugno 23. 

i 

La stessa ai Pisani e Lucchesi. - I Brettoni sono per invadere il terri- 
torio fiorentino. Mandino a Firenze più gente che possono oltre quella delia 
taglia. 

Lo slesso scrive ai Senesi , Aretini , Castellani , Perugini , Fermani , A se land , 
ai Comuni di Sarteano , di Chiusi , di Castel della Pieve , al Signore di Forlì, a 
Ravenna , Imola, ai Bolognesi e al Comune di Modigliana, al Comune di Matetica , 
ai nobili di Sanseverino , a messer Ungaro da Sassoferrato . ai nobili di Cingoli , 
al Conte Antonio ( da MontefeUro ) e tuoi aderenti , ai nobili di Iesi . a quei di 
Montedoglio , di Carpegna e della Foggiala , a Salvatko , al conte di Bugno , ad 
Astorre [Manfredi , a messer Giovanni, a Francesco da Calvoli, al conte di Do- 
vadola. { Ivi , 70.] 

set giugno 23. 

La stessa t.i Bolognesi. - Ella ha richiamato da ogni luogo la sua gente d'arme , 
ed è pronta , ove lo richieda II bisogno, a mandarla tutta a Bologna. Ollreacclò, 
noti mancheranno d'aiutarli Bernabò e gli altri collegati, ai quali essa ha già 
scritto in proposito. Pertanto, stiano tranquilli e ricusino a ogni modo la con- 
cordia offerta loro dagli avversari. [Ivi, xvh, 38.] 



»•». giugno 24. 

Gli Otto agli Ascolani. - Alle loro lettere , ove chiedono aiuti , « ob metum- 
futuri succursus , quod videtur de partibus Apulie properari » , rispondono 
che quanto prima manderanno ad Ascoli la loro gente ; e che già hanno invi- 
tato ad aiutarli i Senesi e gli altri collegati. ! Ivi , xv, 71 .j 
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4370, giugno 24 



La Signoria a Bernabò. - Sullo slesso proposito di quella degli Oltoldoc 869). 
Lo prega inoltre di mandare aiuto ai Bolognesi. [ Ivi.) 



giugno 44. 

La stessa ai Lucchesi e Pisani. - Sul proposito della precedente ( doc. 264 ). 
: Ivi, xvu , 38 t ] 

giugno 26 



La stessa al marchese d'Este. - Ha saputo esser egli per imprestare alla Chiesa 
30000 fiorini, per farle ritenere gì' Inglesi. Lo prega pertanto a non far ciò , in 
considerazione dell'antica amicizia tra lui e ì Fiorentini. 

Sullo stesso proposito scrive anche ai Signori di Verona. [Ivi ] 



giugno 27. 

La stessa a Bernabò. - Di nuovo lo prega a mandare gente a Firenze e a 
dare ordine a messer Giannotto e agli altri suoi capitani , di guerreggiare non 
solo nel territorio di Firenze , ma in quello ancora di ogu' altro collegato ; e 
non a difesa, ma anche ad offesa di qualunque gente della Chiesa. [Ivi , 
xv, 74 i.] 



«•e». giugno 29 

La stessa al re di Castiglia e di Xeon (Enrico II detto il Magnifico). - Ha rice- 
vuto le sue lettere , e si meraviglia delle sue minacce. Enumera le cose fatte 
dalla Repubblica in favore della Chiesa , le offese ricevute dai Legati aposto- 
lici ; le quali ■ nolumus (essa dice), ne nimis acerbe loqui videamur, ostendere 
de consensu Surami PontiQcis processisse : quod quidem plortbus possemus 
testimoniis demonstrare ». Accusa al solito come unica cagione delle ribel- 
lioni nello Stato della Chiesa il pessimo governo degli ufficiali di lei , in testimonio 
di che narra la strage di Faenza. Conchiude finalmente col dire che sarà con- 
tentissima , se anch'cgli , il re , vorrà intromettersi a procurare una buona e 
durevole pace ec. [ Ivi, xvu , 39 t ] 



luglio |. 

La stessa ai Bolognesi. - Si congratula con essi per la perfetta concordia 
seguita tra loro. Gli conforta a star saldi in essa , e promette loro ogni aiuto 
[ Ivi , xml, 41.) 

2». 



Digitized by Google 



198 



GUERRA DE! FIORENTINI 
1376, luglio 3. 



La stessa al signor di Padova. - Lo prega a voler pagare alla sua consorte 
i 40000 fiorini ch'ella già depositò presso il Comune di Firenze. Questa somma 
gli sarà restituita appena H Comune sarà uscito dalle gravi spese in cui ora si 
trova [ Ivi, 42] 

svi. luglio 3. 

La stessa a Bernabò. - Manda finalmente a Firenze il conte Lucio ec. Cre- 
scendo ogni giorno il pericolo , e non arrivando soccorsi il popolo incomincia 
molto a temere. [Ivi , xv,73 t] 

•*t. luglio 4 , 5. 

Gli Otto e la Signoria a Rodolfo. - Dalle sue lettere sentono che si avvicina 
a Firenze. S' affretti. Il più piccolo indugio potrebbe arrecare un gran danno. 
[ Ivi , xvii , 48.] 

»»». luglio 4, 5. 

Nel Consiglio del Capitano e Popolo e nel Consiglio del Potestà e Comune 
si approva la seguente provvisione. I Priori delle Arti ec. , sotto dì 3 luglio , 
deliberano: Che si eleggano Pazzioo Strozzi, Alessandro dell'Antella e Michele 
Castellani , in sindaci a far tregua o pace col Papa o col suo commissario, con 
i patti ec. che ad essi parrà. [ Provo., i.xv, 85 ] 



Sta. luglio 7 # 

La Signoria al Cardinal Orsini e al Cardinal Fiorentino. - Chiama Dio in te- 
stimone , se per altro fine che per difendere la propria libertà ella si trova 
immischiata nelle novità che al presente sono in Italia ec. Gli prega pertanto 
a favorire presso il Papa i suoi ambasciatori , a coi essa spedirà in breve il 
mandato per la pace. [ Signor. Cart. Miss. , xvn , 43 ] 

»»». luglio 7. 

La stessa a Bernabò. - Domani entrerà in Firenze Rodolfo da Camerino ge- 
nerale capitano della Lega. Mandi a Firenze il conto Lucio ec. [Ivi , xv, 74.] 

t*«. luglio 8. 

La stessa al Cardinal di Ginevra. - Molto accette le tornarono ie sue lettere , 
ov'cgli esprime un si vivo desiderio della pace. Lo assicura però di non essersi 
acccinta alla guerra se non per difendere la libertà ; c in tal proposito intende 
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di star ferma fino alla fine. Circa alla pace scriverà a Giovanni Baroncelli suo 
cilladino , a cui egli vorrà prestare in ciò pienissima fede. [Ivi , xvn, 44.] 

* 

m. 1376, luglio 8 

La slessa al vescovo di Siena. - Lo ringrazia della sua benevolenza verso il 
Comune di Firenze e lo prega a volersi intromettere per la pace. [ Ivi.] 



«*». luglio 10. 

La stessa all'Aguto. - Lo avvisa di avergli stanziato una provvisione annua 
di 1200 fiorini , da pagargllsi in Venezia. [ Ivi , 45.] 

p 

•*» luglio 41 

La stessa alla Regina di Napoli. - Nonostante la scarsità di denari in cui si 
trova il Comune , è contenta , per compiacerle , di riavere in tre anni i 9000 
«orini imprestati già dal detto Comune a Ottone di Brunswich , ora marito di 
lei. [Ivi, t] 

»*•. luglio 12. 

La siesta c. s. - La ringrazia d'avere benignamente accolli i suoi ambascia- 
tori ; e le raccomanda i suoi mercanti onde possano esercitare la mercatura 
nel Regno ec. [Ivi ] 

*tM. luglio 12. 

La stessa al re di CastigUa e di Leon. - Si duale che siano state ru- 
bate nel suo regno le mercanzie e i beni dei Fiorentini , ec. Poiché egli vuole 
che i Fiorentini facciano pace con la Chiesa , lo prega ad esserne mediato- 
re , ec. [Ivi , 46.] 

«fi*. luglio 12 , 43. 

Nel Consiglio del Capitano e Popolo e nel Consiglio del Potestà e Comune 
si approva una provvisione dei Priori oc. , con cui , sotto di 12 luglio , proro- 
gano ad altri sei mesi , da quando spirerà il tempo della prima elezione (vedi 
doc. 24), l'ufficio degli Otto della guerra ec. : con questo però che l' ele- 
zione del loro camarlingo e notaro debba farsi dai Priori e Gonfaloniere ec. 
[ Prow. , lxv , 89.] 

*«9 bis. luglio 44. 

La Regina Giovanna esorla i Fiorenlini a riconciliarsi con la Chiesa. [Dipi 
iUform. A. p) 
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<376, luglio U. 

La Signoria a Bartolommeo da Sanseverino.. - Gli affida il governo della 
guerra d'Ascoli. Richieda perciò d'aiuto tutti i collegati , eccetto Rodolfo e i 
suoi sudditi ec. Con altra lettera prega i collegati ad aiutarlo. [ Signor. Cari. 
Miss. , xv, 75 ] 

*h* luglio 24. 

La stessa al Doge di Genova. - Continui ad avere per raccomandati i mer- 
canti fiorentini , imitando l'esempio dei re di Francia , d' Inghilterra , d'Unghe- 
ria , e di molti altri princìpi e comunità ec. (Ivi, xvn, 48 t.] 

«•a luglio 29. 

La stessa ai Bolognesi. - Le duole che debbano sostenere si a lungo l' im- 
peto dei Brettoni ec. Per compiacerli , eli' ha fatto scrivere e firmare tutto 
ciò ch'essi richiedevano circa la dichiarazione c correzione della lega ec. 
[ Ivi , 50.1 

««• luglio 34. 

La stessa ai Lucchesi. - Si lagna che abbian cacciato dal loro stato i cittadini 
fiorentfni , e imprigionato un tale Taddeo di Vanni per averne raccettato in 
casa uno. cioè Salvestro Manetti ec. [Ivi, xv, 77.] 

tni. agosto \. 

La stessa ai Romani. - Gli ringrazia per aver proibita in Roma la pubblica- 
zione dei processi fatti dal Papa contro i Fiorentini ec. [Ivi , 76 l.) 

■ 

agosto 4. 

Gli Otto c. s. - Sullo stesso proposito. [ Ivi , 77 t ] 

agosto 6. 



La Signoria alla regina di Napoli. - La ringrazia delle sne esortazioni alla 
pace (doc. 282 bis) ec., e la prega di proseguire ainterporsi per la medesima. 
[ Ivi , xvn , 53 ] 

»••• agosto 8. 

Gli Otto ai Bolognesi , Perugini e Senesi. - Essendosi scoperto il tradimento 
ordito in Arezzo , gli esortano a sostenere in carcere ed inquisire ogni cittadino 
aretino che già fosse entrato o in futuro entrasse nel loro territorio ec. [Ivi, 
xv, 78 l ] 
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«01. 4376, agosto H 

La Signoria ai Romani. - Ila sapulo che un commissario del Papa ha , non 
ha guari , pubblicata nei loro Consigli la scomunica fulminata contro i Fioren- 
tini , ec. Gli prega perciò , in memoria dell'antica amicizia , a non voler cac- 
ciare dal loro territorio i Fiorentini ec. [Ivi , xvii , 55.] 

«0«. agosto 45. 

La stessa alla regina di Napoli. - Si maraviglia che improvvisamente siansi 
cacciati i Fiorentini de! regno , dopo la sua promessa di assegnare loro almeno 
un certo tempo a partirsene. La supplica perciò a revocare un tal ordine ce. 
[ Ivi , 56 t.] 

«03. agosto 48. 

La stessa ai Cardinali di Bourges. e Morinense. - Delegati dal Papa a trattar 
della pace cogli oratori fiorentini , gli prega ad usare benignità ce. [Ivi , 57 t.] 

«04. agosto 19. 

Gli Otto ai Bolognesi. - Gli esortano a prorogare ad altro tempo l'elezione 
di Pietro marchese del Monte Santa Maria in loro capitano . non perchè per le 
sue virtù non sia uomo degno dei più grandi onori , ma solamente per la sua 
troppa devozione alla Chiesa , e per essere in stretta parentela con gli Ubaldini, 
loro capitali nomici. [Ivi, xx, 80.] 

«0*. agosto H . 

La Signoria c. s. - Loda il modo con cui si governano, ma biasima l'in- 
tenzione loro di voler conferire col Cardinal di Ginevra. Quindi può nascere 
che la plebe, avida di pace , venpa in troppa speranza di ottenerla, e renda 
impossibile di fermarla a buoni patti ; e che ciascun collegato, per timore di 
restar solo a discrezione degl' inimici , voglia provvedero da se ai propri intc- 
[ Ivi , xvii , 58 ] 

agosto «5. 

La stessa ai Perugini. - Dò licenza allo loro gente d'arme onde la mandino 
in aiuto degli Ascolani ec. Anch'essa raduna genie a tal uopo. « Cogitate ( dice 
loro) Esculanam liberlatem totam Marchiani, si bene defenditur, confirmatu- 
ram » ec. [ Ivi , 60 t.] 

«0«. agosto 25. 

La slessa agli Ascolani. - Dalle loro lettere e da quelle de' suoi ambasciatori 
sente che non sono più ardenti come una volta in difendere la loro libertà. Gli 
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conforta a ripigliare il perduto animo , e difenderò la loro libertà. Essa manda 
in loro aiuto alcune genti d'arme , e altre ne manderà dove Inglesi e Brettoni 
vadano insieme a soecorrere i loro nemici [Ivi , xv, 80 ] 



••». 4376 

La stessa a Galeotto Malatesta. - Alle sue lettere date da Imola il 48 del 
presente mese , dove le annunzia le pratiche da lui introdotte col Cardinale di 
Ginevra, risponde che non può acconsentirvi fuorché nel caso ch'egli induca il 
Cardinale stesso a pacificarsi con tutta la lega ec. [Ivi , xvn , 64 t ] 

»•» settembre I. 

Gli Otto ai Bolognesi. - Resistano agi' Inglesi e ai Brettoni ; rammentandosi 
che hanno per capitano Rodolfo, tanto esperto in cose di guerra. [Ivi, 68.] 

'•o settembre 5. 

La Signoria al re di Francia. - Lo ringrazia di avere ascollata la disputa fra 
gli oratori fiorentini e un nunzio del Papa circa i processi , e di averne so- 
spesa la pubblicazione nel suo regno. [Ivi , 68 1.1 

Ni. settembre 9. 

La stessa ai Cardinali di Bourges e Morincnse. - Gli ringrazia delle loro pre- 
mure per la pace , e gli prega a sforzarsi di render benigno l'animo del Papa ec. 
[ Ivi , 64 t ] 

9M. settembre 46 

Gli Otto a Bernabò. - Scoperto il trattato di Bologna , Inglesi e Brettoni o 
invaderanno il loro territorio, o anderanno ad Ascoli in aiuto a Gomezio. Voglia 
pertanto dar le pagho alla gente mandata in soccorso dei Fiorentini con Gian- 
notto e col conte Lucio , perchè gli possa servire in ogni occorrenza ec. [Ivi, 

W,: MI.] 

settembre 48. 

La stessa a Carlo di Durano. - Si duole dell'improvvisa espulsione dei Ro- 
dai Regno er. [ Ivi , xvu , 6b !.. 66.] 

so settembre 83. 

Gli Otto a Bernabò. »... Mandi , di grazia il denaro. La vittoria sta nel- 
l'accrescere le proprie forze e conculcare quelle degli avversari ; massimamente 
per l'arrivo del Papa che si crede certissimo; « ut cum se vlderit nudatum 
potentia et vana intentione que cidem exhibctur a plurimis perfrustratum , se ad 
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pacera dcbitam animet et disponat : quam ab eo , nisi fractis suis vcrihus , nura- 
quem polcrimus extorquere [Ivi, xv, 83 t ] 

»•& 1376 , settembre 24. 

La Signoria al Doge di Genova. - Quanto il Papa sia disposto alla pace lo 
vedrà dai capitoli da esso offerti , de' quali include una copia nella presente. 
• Que (cioè i capitoli), si urbem nostrani (essa dice) obsidione cinctam longo 
aOligisset bello , aut intra menia Victor dominaret , inhonesta forent postulatu, 
crudelia iussu , et impossibilia ac turpia , si quis recto respiciat, observatu » ec. 
[ Ivi, iva , 67.] 

300 settembre io, 26. 

Nel Consiglio del Capitano e Popolo , e in quello del Potestà e Comune si 
approva una provvisione dei Priori ec. , con cui , sotto di 24 settembre delibe- 
rano di creare un ufficio di otto cittadini , ebe si chiameranno officiale* ItoeUa- 
riorum , a vender beni delle chiese ec. , (come al Cap. VII della Memoria). 
[Provi;., lxv, 437.] 

Iti settembre 28. 

La Signoria al re d'Ungheria. - . . . Insieme con la presente troverà I ca- 
pitoli della pace offerta dal Papa ec. « Nos ne, contra fldera (essa esclama) quarti 
dedimus colligatis et sociis nostris populis , qui in libertatem se vendicaverunt, 
fratribus nostris bellum indiceremus? » E più sotto: « Non puduit triamilia 
railium florenorura, pretextu cmendationis huiusmodi , postulare » ec. « Suro- 
mus Pontifex adeo moleste tulit modifìcationes quasdam , quas in sinistro 
margine serenitas vestra videbit factas per domino» reverendissimos cardinales , 
quibus hec commissio facta fuit , quod dixisse feratur : prius passururo se 
beati Bartholomei martirio deformari quam roodiQcatiooes huiusmodi consenti- 
rei : moxque fecit ora tori bus nostris celerem recessum a curia , per dominum 
camerarium nuntiando, (uberi » ec. [Signor. Cari. Miss., xvu, 67 t.] 

Quasi nel medesimo tenore scrive anche all'Imperatore e al Doge di Vene- 
zia. [Ivi, 69] 

3«* ottobre 6. 

( Vedi il documento che segue a quello di n. 65.) 

so». ottobre 42. 

Gli Otto ai Romani. - Si maravigliano della loro credulità nell'arrivo del Papa 
il quale ( dicono ) , « post peregrinaliones et classis ostentationem , sic inhesit 
Massilie , quod sine dubio expectaturus videatur hiemis violentiam , quam in 
excusationem navigationis pretendat ; mox inlcrpalustrem suum Avinionera , 
quasi sedem propriam , aditurus » ec. « Et proh dolor l si veniat, non paciflcus , 
sed furóre bellico comitatus accedet ; vobis nichil , nisi bel loro m vastità tem , 
prescntia sua, ut certissime novimus , pariturus ». Gì' invitano pertanto a 
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congiungersi con loro, aftinché, se il Papa verrà, sia costretto a concederò la 
pace; se non verrà, • pari volo ad liberam et pacificataci Italiana revocctur ». 
[Ivi , xv, 8C] 

si • 4376, ottobre 15. 

La Signoria ai Banderesi. - Sullo stesso proposito della precedente. Aggiunge 
che confortino il Papa a una giusta pace ec. [ Ivi , 86 t.] 

MI. ottobre Iti. 

La stessa a Bartolommeo da Sanseverino. - Gli notifica la sua elezione in 
generale capitano della guerra d'Ascoli per tre mesi da cominciare il giorno che 
presterà il giuramento ec., e lo prega ad accettare. - Con altra lettera lo elegge 
anche in capitano della guerra nelle parti di Fermo, e nelle terre di tutti 
quei collegati che per tale vorranno riceverlo , eccetto però nelle terre che 
tengono i nobili da Varano ec. [ Ivi , 87 t. , 88] 

Stt. ottobre 18, 20. 

Nel Consiglio del Capitano e Popolo e nel Consiglio del Potestà e Comune 
si approva una provvisione dei Priori ec. , do' 13 ottobre, con cui riformano 
alcuno parti di un'altra loro provvisione (doc. 306 ) circa la vendita dei beni 
ecclesiastici. [Provv., lxv, 153.) (Vedi il Cap. VII.) 

Sta. ottobre 48, 20. 

Nel Consiglio ec. c s. si approva un'altra riforma c s. [ Ivi , 454 t.] (V. il 
Cap. VII.) 

a §4 ottobre 48, 20. 

Nel Consiglio ec. c. s. si approva la seguente provvisione. I Priori ec. , con- 
siderando che i cittadini fiorentini sono stati cacciati da Avignone ec, sotto di 
46 ottobre, deliberano : Che nessuno della città , contado ce. di Firenze ardisca 
fra due mesi pp. ff. abitare o esercitare la mercatura in Avignone o in qua- 
lunque luogo ove fosse la Curia Romana da più di due mesi ec. Eccettuano poi 
dalla presente ordinanza il Cardinal Piero Corsini. [ Ivi , 459.] 

si* ottobre 29. 

Gli Otto al Doge dt Genova. - Lo ringraziano della sua offerta d'interporsi 
come paciaro fra essi e la Chiesa. [ Signor. Cari. Miss., xv, 89.J 

si «. ottobre 29 , 30 

Nel Consiglio del Capitano e Popolo ed in quello del Potestà e Comune si 
approva una provvisione dei Priori ec. de' 27 ottobre ce. , come al n. 282 
[Prow. , lxv, 483.) 
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319. 4376, ottobre 29, 30 

Nel Consìglio ec. c. s , si approva una provvisione dei Priori ec. , con la 
quale, sotto dì 29 ottobre, deliberano....: Che tutti i cittadini, contadini ec. di 
Perugia debbano godere di tutte lo immunità, privilegi ec. di cui godono i Fio- 
rentini. Salvo però: 4. Che non sia loro lecito « aliquid acqui rere , vel se 
ullatenus intromictere per se , vel allum , dlrecte vel indirecte , in aliquo 
monte et seu assignamento » , fatto e da farsi del denaro del Comune di Fi- 
renze a cittadini , contadini ec. del Comune medesimo. 2. Che per la presente 
provvisione non si rechi alcun pregiudizio a Niccolò Popoleschi del fu Ghino 
dc'Tornaquinci di Firenze, nei diritti che gli competessero contro il Comune 
di Perugia , per cagione di alcun ufficio ch'egli avesse dovuto esercitare in 
quella città o nel suo contado ec. 3. Che nessun Perugino possa esser chia- 
mato a verun ufficio del Popolo e Comune di Firenze ec. [Ivi, 484] 

31*. novembre 2. 

La Signoria al Cardinal di Bourges. - Lo ringrazia per le cure da lui usale 

in riacquistare ai Fiorentini la benevolenza del Papa ec. [ Signor. Cart. Miss. , 
xvn , 71. t.] 

319. novembre 3. 

La stessa al Doge di Genova. - Lo ringrazia per non avere aderito alle in- 
stanze personalmente fatte dal Papa in quella città , onde vi fossero pubblicali 
i processi contro i Fiorentini. [ Ivi , 72 t.] 

3*o. novembre 5 , 6. 

Nel Consiglio del Capitano e Popolo e in quello del Potestà e Comune. Si 
approva una nuova riforma de' Priori ec. circa i beni ecclesiastici. (Vedi i do- 
cum. 306 , 342. 343 e il Cap. VII.) [Prow., lxv, 494.) 

s«i. novembre 25. 

La Signoria ai Senesi.... Gli prega a sospendere lo spaccio degli ambasciatori 
che hanno eletti per andare al Papa ; essondo vicino il tempo in cui debbono 
adunarsi tutti i collegali , « prò conferendis communibus totius lige coramo- 
dis ». [ Signor. Cart. Miss. , xvu , 75 t.) 

s«t. novembre 26, 27. 

Nel Consiglio del Capitano e Popolo e in quello del Potestà e Comune si 
approva la seguente provvisione. I Priori ec, sotto di 26 novembre, deliberano : 
Che gli Otto della Guerra abbiano piena balia , di qui a tutto il 46 agosto p. f., 
di trattare e conchiuderc qualunque concordia col Papa nel modo che ad essi 
parrà ; « habendo seroper respcctum ad colligatos scu confederatos Comu- 
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nis... Florentic , et ad obscrvantiam pactorum cum ipsis... initorum » ce. 
[Prow. , lxv, 495.] 

sta. 4376, novembre 26 , 87. 

Nel Consiglio ec. c. s. si approva la seguente provvisione. I Priori ec., con- 
siderando che nel passato anno dagli ufficiali eletti ec. ( vedi documento 42 ) , 
« qui vulgariter dicti fuerunt gli Otto de' Preti » , nel quale ufficio sederono 
Giovanni d'Angiolo Capponi, Paolo di Matteo Malefici ec. ( seguono i nomi degli 
altri sei ) , furono fatte cèrte imposte di grandi quantità di denaro a ciascuna 
pieve , canonica , chiesa e ogni altro luogo ecclesiastico , descritto « in extimo 
clericali » delle diogesi di Firenze e di Fiesole , cioè di un fiorino d'oro per 
ogni denaro del loro estimo ; e altre quantità di denaro furono pure imposte 
a molte chiese ec. delle diocesi di Lucca , Volterra , Arezzo , Pistoia e Siena , 
« et maxime habenlibus in civitate , comitatu vel districtu Florenlie posses- 
siones , redditus vel proventus ec. » ; e considerando che le dette chiese ec. 
restano tuttavia debitrici , quale dell'intiero e quale d'una parte della loro im- 
posta ; e che per impotenza non posson pagarla ; ma facendosi questa provvi- 
sione , « ad Comune Florentie aliquid perveniret , et ipsi ultra debitum non 
gravarentur » ec. . sotto dì 26 novembre deliberano : Che i presenti ufficiali di 
balia , detti gli Otto de' Preti ce. , debbano dichiarare quello che le sopradettc 
chiese ec. sono in possibilità di pagare ; e oltre quella somma non debbano 
altrimenti gravarle ec. [ Ivi , 204. ] 



s ««. novembre 29. 

Gli Otto eleggono in ambasciatori al Papa Pazzino Strozzi , Alessandro del- 
l'Antella , e Michele Castellani. [ Otto Bai., Delib. ec. n , 33. ] 



st&. decembre 8. 

La Signoria ai Perugini. - Duolsi che in Perugia siano maltrattati i Fioren- 
tini , ec. c li prega a volerci porre un pronto rimedio ce. [Signor. Cari. Miss., 
xvii, 77.] 

s*o. decembre 40. 

La stessa ai Lucchesi. - Si maraviglia che nella loro città si traducano tutto 
giorno dinanzi ai magistrati molte persone imputate di volere a petizione dei 
Fiorentini ribellare le terre del dominio lucchese ec. [ Ivi , 78. ] 

»M. decembre 23. 

Gregorio XI alle città , e terre della Marca d'Aticona. - Gli prega a : trattare 
amichevolmente i Brettoni e gli altri stipendiari della Chiesa che si recheran . 
no presso di loro ec. [ Dipi. Urb., Perg. orig. ] 
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SI». 4376, decembie 31. 

La Signoria a Gregorio XI. - Accredita presso di lui r gli ambasciatori; del 
Comune di Firenze ( vedi doc. 324 ). [ Signor. Cari. Miss., xvn , 80 t. ] 

«te. decembre 34 . 

La stessa al Collegio dei Cardinali. - (Sul proposito della' precedente). [Ivi, 84 ] 



SS*. 4376( st. fior. ) , gennaio 24. 

La stessa ai Bolognesi. - Gli prega a bandire ogni discordia dalla loro città ; 
col qual mezzo solamente potranno ottenere una buona e stabile pace. [Ivi, 86 t.] 

ssi. gennaio 29. 

Gregorio XI a Giovanni e Gentile da Camerino. - Annuendo alle loro pre- 
ghiere concede ad essi il vicariato di Tolentino e di Sanginesio , e di altri 
luoghi della Marca d'Ancona , essendone caduto dal possesso Rodolfo loro fra- 
tello ( a cui già l'avea concesso ), per aver fatto lega coi Fiorentini. Riserva però 
il diritto a sé e suoi successori di potere in futuro ( data ad essi una debita 
compensazione ) restituirlo a Rodolfo ov'egli tornasse alladevozion della Chio- 
sa ec. [ Dipi. Urb. , Copia autentica in perg. de' 22 febbraio 4389. ] ( Pubblicata 
dal Lilii nella sua Historia di Camerino , P. II , p. 404 ). 



sst. febbraio 8. 

La Signoria ai Perugini , Aretini , Fcrmam' , Ascolani e Senesi. - Sull' eccidio 
di Cesena. [ Signor. Cart. Miss. , zvu , 90.] ( Pubblicata ndYArch. Stor. Ital. , 
4/ Serie, XV, xlvi.) 

sss. febbraio 40. 

Gli Otto a Bernabò. - 11 primo del mese i Cesenati presero le armi contro 
i Brettoni. Durò due giorni il conflitto ; al terzo essendosi colà recati gì' Inglesi 
d'ordine del Cardinal di Ginevra , i cittadini furono sopraffatti ; e si dice che ne 
siano morti più di quattromila. Gli oratori fiorentini giunsero a Roma il 26 di 
gennaio , e furono bene accolti dal Papa ec. [ Ivi.] 

SSS. febbraio 24. 

La Signoria ai Bolognesi. - Sono stati testimoni delle cure ch'ella si è presa 
per procurare la loro concordia ec. « Pro qua etiam (contiuua) ut speramus , 
aliqui ex Pepolis , qui a nobis salvumconductum habuerunt sunt ad nos pre- 
scntialitcr accessuri , quos oportunis persuasionibus inducere conabimur ad 
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disccssum. Quod si polcrimus obtinere . sine sudore et sanguine , hoc dissi- 
dium , Deo duce , infallibiliter componemus. Scimus aulem vobis esse mole- 
stum hoc negocium diu dilTerri ; et testis sit nobis Deus hoc idom non minus 
nobis esse grave quam vobis.. . Nec vos terrea t quod hoc medio tempore rou- 
nitioncs fecerint, viclualia contraxerinl, et alia necessaria curaverint compa- 
rare. Si enim ( quod Deus avertat ) non erit concordie locus , hoc factum quod 
nostrum duximus taliter assumemus, quod cuncta que paraverunt crunt ipsis 
infallibiliter ad ruinam « ec. [ Ivi , 93 ] 



SSS. 4376, (st. fior.), febbraio 21. 

La stessa a re e principi. - Circa l'eccidio di Cesen.i. [Ivi, 9t.] (Pubblicate nel- 
ì'Arch, Star. ìtaL , N. S. , T. Vili , P. II. Come diretta al re di Francia , la 
pubblicano inoltro il Lunig (Codex Italiae cit., Ili, xu.), e il Muratori ( Rer. It. 
Script , XVI , 764). 

>M. 22 febbraio. 

La stessa al Doge di Genova. - Avendo saputo che il Papa ha nuovamente 
aggravati in Genova i processi contro i Fiorentini, nuovamente lo prega ad 
aver per raccomandati l suoi mercatanti. [ Ivi , 94 t.] 

ss* febbraio 25. 

Gli Otto a Bernabò. - Ai Fiorentini è stato assegnato il termine di quaranta 
giorni a uscire di Genova. Spedisca , di grazia, al doge i suoi oratori a fine di 
far revocare nn tal ordine. [ Ivi , 96.] 

3SM. febbraio 26. 

La Signoria a Piero Gambacorti. - Lo avvisa dell' aggravatone dei processi 
c. s. , fatta da un commissario del Papa ; e poiché corre voce che , sbrigate 
le cose di Genova, il medesimo sia per recarsi a Pisa, Io prega a stare in guar- 
dia. [Ivi , 96 t ] 

US. marzo 6 , 7. 

Nel Consiglio del Capitano e Popolo ed in quello del Potestà o Comune si 
approva la seguente provvisione. I Priori ec. , considerando che l'ufficio di 
Matteo Alderotti , Niccolò Giugni e dei loro colleghi , detto l'ufficio livellariorum 
è vicino al suo termine ; e che l'altro di Iacopo di Ghingo Aldobrandini , Simone 
di ser Gianni Siminetti e dei loro sei compagni , detto dei Preti , sono alquanti 
giorni ch'è spirato ec. ; sotto di 4 marzo deliberano : Che otto cittadini fioren- 
tini ec. (Vedine i nomi al Cap. Vili) siano eletti « ad ipsa officia et quodli- 
bet ipsorum • ,1 per sei mesi , da cominciare appena spirato l'ufficio de'sopra- 
petli Matteo e suoi colleghi ec. [Provo., lxv, 263.] 
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3i« 1376 (st. fior.), marzo 7. 

Lo Signoria ai Perugini. - Gli prega a voler mandare a Firenze una copia 
della provvisione che spera avranno fatta In favor de' Fiorentini , dopo quella 
che fece in favor loro il Comune di Firenze ( ved. dee. 347 ) ec. [ Signor. Cari. 
Miss., xvii , 97.] 

»ai marzo 19. 

Gli Olio a Bernabò. - I Bolognesi hanno finalmente fatto tregua con la 
Chiesa. « Primo quidem ( soggiungono ) banc treguam limen et ostium cre- 
dimns ad concord iam pleniorem.... Deinde ex hoc putamus belli pondus in 
nostrum terrìtoriom convertendum ». Voglia pertanto mandare oratori a Bo- 
logna, che insieme con quei di Firenze si sforzino a rimuovere i Bolognesi dal 
loro proposto. [Ivi, 98.] 

• 

stt. marzo 19. 

La Signoria ai Bolognesi. - Fa loro osservare che la tregua da essi tanto 
segretamente fermata col Cardinale di Ginevra potrà far nascere gravi sospetti 
nei collegali. [ Ivi. ] 

ai». marzo «3. 

La stessa al re d' Ungheria. - Gli espone i patti della pace , offerti dal Papa, 
il quale, « ut nobiscum contulit (aggiunge) d. Petrus de Gambacurtis qui fllium 
suuin , huius concordie gratis , in curiara deslinavil » , ave* richiesto dal Co- 
mune di Firenze « mille centum milia florenornm »: dei quali 600,000 il primo 
anno , e 200,000 in ciascuno dei tre anni successivi ; e che oltre a ciò i colle- 
gati gli dovesser pagare altri 600,000 fiorini : « Quin etiam (finiscono) omnino 
volebat , post dictum tempus , sibi fore licitum contra nostros colligatos arma 
summere ; et eos (precluso nobis omni subventionis arbitrio , bellaciter .infe- 
stare » ec. [ Ivi , 99. ] 

34*. marzo 23. 

Gli ufficiali elotti ec. (come al n. 306), eleggono un cittadino fiorentino in 
loro camarlingo per ricevere dagli altri camarlinghi del Comune i denari da 
pagarsi alle chiese ec, delle quali i beni fossero stati alienati , fino alla somma 
che essi dichiareranno ; ed uno o più notari a prender nota dell'entrata e uscita 
del detto camarlingo. [ Cap., xiv , 467. ] 

««». marzo 23 , 21. 

Nel Consiglio del Capitano e Popolo e nel Consiglio del Potestà e Comune 
si approva una provvisione dei Priori ec. , con la quale, sotto di 23 marzo, so- 
stituiscono ad Alessandro Gucci eletto ec. (doc. 339) , che dovrà in breve as- 
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sentarsi dalla città , un altro cittadino del quartiere stesso di lui, cioè di 
S. Giovanni. [ JVotv. , lzv , 288. ] 

S4«. 4377, marzo 24. 

Gli ufflciali eletti (vedi doc. 306) assegnano per i pagamenti da farsi ec. 
(come al doc. 344) le rendite della gabella delle porte , da riscuotersi ogn'anno 
nei mesi di settembre e ottobre, fino alla somma di fiorini 4451 e soldi 44 a 
oro e lire 3044 e denari 8 di fiorini piccoli (4), - Eleggono poi in loro camar- 
lingo Leonardo Beccanugi uno del loro ufficio , e in notari Niccolò di Giunta e 
Michele di Mazza. [ Cap. , xiv , 457. ] 

»«». mar/o 25. 

La Signoria ai Romani. - Narra il crudele eccidio di Cesena e protesta di 
voler continuare la guerra , a fine di difendere la sua libertà ec. [ Signor. Cart. 
Miss, xvu , 400 t.] (Questa lettera tradotta in volgare , fu pubblicata in un opu- 
scolo intitolato : La potestà temporale dei Papi giudicata da Francesco Petrarca , 
da Cnluccio Salutati e da Giovanni de 1 Mussi. Firenze , Lemonnier , 4860 in 42mo.) 

sia. mano 34. 

La stessa al Doge di Genova. - Lo prega , come ha già dato a sperare ai suoi 
oratori , di non bandire dalle sue terre i mercanti fiorentini [ Ivi , 403.] 

*•». aprile 9. 

La stessa ai Bolognesi. - Ila ricevuta la loro lettera de' 6 del corrente , e 
quella pure da essi scritta « satis pungenter » all ufficio degli Otto ec. Gli prega 
a lasciare a parte i rimproveri , onde non s abbia a credere che vi sia discor- 
dia tra essi e i Fiorentini. [ Ivi , 404.) 

»*• aprile 44. 

1 tu frumento della vendita fatta dagli Otto ufficiali de' Preti 
di alcuni beni della Badia di San Salvadore di Settimo. 

In Dei nomine, amen. Anno Domini ab eius incarnatione millesimo 
trecentesimo septuagesimo septimo, indictione quinta decima, die unde- 
cime raensis aprilis. - Tomasius Lippi Soldani , Niccolaus Ugolini de 
Giugnis, Leonardus Niccolai Becchanugi, Francischus ser Arrighi Roc- 
chi, Bernard us Ligii calderarius, offitiales et sindici Comunis Florentie, 

(1) Il 17 aprile al rinnuovò questa provvisione, nella quale la somma fu di fiori- 
ni 2886 , soldi 7 c denari 4 a oro , o soldi 56 o denari 5 di piccioli. 
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una cum Mntheo Bonaccursi Alderotti, Niccolao Boni Rinuccii (4), eorum 
collegis absentibus, ad hoc specialiter deputati per opportuna Consilia 
Popuii et Communis Florentie ; advertentes quamdam reformationem , 
editam de mense octubris proxime preteriti , vigore eorum offitii etc. ; 
declaraverunt infrascripta bona fuisse et esse Abbatie Sancii Salvatoris 
de Septimo ; et vendenda esse Vierio Orlanduccii et domine Margarite, 
filie olim Oliverii , et uxori dicti Vierii , popuii Sancii Laurentii de Flo- 
rentia , ad eorum vitam , prò pretio fllorenorum trecentorum auri , 
tamquam plus oflferentibus. 

Ilem, eisdem anno et iudictione, die, loco et coram dictis testibus, 
predicti Tommasius, Niccolaus Ugolini , Leonardus, Francischus et Ber- 
nardus , ofFitiales supradicti , vice et nomine Popuii et Comunis Flo- 
rentie , et ut et tamquam sindici et procuratores dicti Popuii et Co- 
munis, et vigore etc, actendentes ad supradictam declarationem etc, 
protcstatione premissa etc, vendiderunt etc Vierio Orlanduccii Popuii 
Sancii Laurentii de Fiorientia , presenti et ementi prò se ipso, et vice 
et nomine domine Margarite uxoris dicti Vierii , ad vitam eorum et 
utriusque eorum et ultimi morientis , sive morituri , omnia et singula 
infrascripta bona et possessiones inferius confinatas ; videlicet , unum 
podere cum domo prò laboratore . curte , puteo , et capanna , posi tu m 

in populo Sancti P (2) iuxta muros civitatis, a primo via, a se- 

cundo chiassus Bonbigollo , a tertio et quarto Abbatie Fiorentine, infra 
predictos confinos etc ; cum omni usu etc 

Pro qua vero venditione, et tolo presenti contractu, et nomine veri 
el iusti pretii dictorum bonorum venditorum, dedit et solvit et nume- 
ravi d ictus Vierius , prò se et dieta domina , et de eorum comuni pe- 
cunia, camerariis camere Comunis Florentie, prò ipso Comuni reci- 
pientibus , florenos trecentos auri , boni et puri auri , recti ponderis 
et conii fiorentini , ut constare dicitur in libris introitus camere Co- 
munis Florentie , manu ser Blaxii Bernabuccii notarii. Hoc acto et 
pacto expresse apposito, quod dieta bona superius confinata, post mor- 
tem dicti domini Vierii et domine Margarite, et ultimi morientis devo- 
niani et devenire debeant ad dictam Abbatiam Sancti Salvatoris de 
Septimo. - Renunptiando in predictis prò guarentigia etc. 

Ego Gregorius ser Francisci de Florentia notarius, commissarius ira- 
breviator ser Niccolai ser Serragli notarii fiorentini , predicta ex libro 
suarum imbreviaturarum sumpsi. [Alienaz. Ben ecci, Classe ui, n. i, 
numero nuovo 355, a c. 94 bis.) 



(t) Manca il nome dell ottavo, che è un Bartolo di Michele. 
(2) In questo luogo è rotta la carta nell'originale, e credo dovesse dire 
Petri Maioris. 
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Mi. 4377, aprile 41. 

Gli Otto ai Bolognesi. - È giunto finalmente in Firenze Taddeo Pepoli , e tanto 
egli come gli altri della sua famiglia paiono dispostissimi a venire a un accordo 
col Comune di Bologna ec. Bernabò ha condotto per la lega gì' Inglesi : ciò 
salverà Bologna da molti pericoli ec. [ Signor. Cari. Miss., xvn , 405 t. ] 

«st. aprilo 44. 

La Signoria ai Senesi e agli altri collegati. - Gli avvisa della condotta degli 
Inglesi c. s., fatta per un anno , da cominciare il primo di maggio ec. [ Ivi. J 

IM. aprile 29. 

Gli Otto eleggono in ambasciatore al Papa per trattare della pace Pazzino 
Strozzi , Alessandro dell'Antella , Lapo da Castiglionchio, Simone Peruzzi e Be- 
nedetto Alberti. [ Otto Bai., Delib. ec. n , 80. ] 

sm. 4377 , maggio 9. 

Nel Consiglio generale del Popolo e Comune di Bologna si costituiscono sin- 
daci a sottomettere al Pape il detto Popolo e Comune ec. (Seguono i nomi ). 
GCap., xlii , 34». ] 

SM. maggio 43. 

La Signoria alla Regina di Napoli. - La ringrazia d'averle inviato per trat- 
tare della pace col Papa l'Arcivescovo di Cosenza e Mattia da Gesualdo cava- 
liere , consiglieri della Maestà sua. Inslera con loro anderanno anche gli ora- 
tori fiorentini ec. [ Signor. Cart. Miss., xv» , 440 t. ) 

M«. maggio 13. 

La stessa a Gregorio XI. Lo prega a mostrarsi benigno co' suoi ambascia- 
tori ec. [Ivi, 440.1 

Mf . giugno 4. 

La slessa al re d' Inghilterra.... - Lo ringrazia del favore accordato ai Fio- 
rentini , dimoranti nelle sue terre , ec. - Lo stesso scrive al duca di Lancastro, 
al re di Leon e al Doge di Genova. ( Ivi , 414 t., 442. ] 

MA. giugno 5 , 6. 

Nel Consiglio del Capitano e Popolo e nel Consiglio del Potestà e Comune si 
approva una provvisione dei Priori , del 4 giugno, con cui deliberano ec. 
(come al n. 363). ( Prow , lxvi , 43. ) 
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1377, piagno 8. 



La Signoria ai Perugini. - Gli prega a ben ricevere e fare scorlaro a Roma 
Andrea Gamba cor li , mandatovi dal padre per la pace. [ Signor. Cart. Miss., 

xvu, mt.] 

HI giugno 18 e 20 febb. (si. fior.), 1378 , 14 aprile. 

Gli Otto di balia, col consenso dei Priori dell'Arte ce, ordinano sotto di 18 giu- 
gno al loro camarlingo di pagare a Gennaio di Naldo fiorini d'oro 32,533, sol- 
di 6 e denari 8 ad oro , per prestanza di due parti dell' intiero stipendio da darsi 
all'Apulo ec. ; le quali due parli toccano per rata al Comune di Firenze e ai 
suoi col lega li : e più , altri fiorini d'oro -13,555, soldi 41 o denari 4 per paga di 
un mese ec. c. s. [ Otto Bai., Ddib. ec, u , 417. ] Sotto di 20 febbraio 4377 
[ st. fior. ] ordinano di pagare c. s. fiorini d oro 44,000 per paga di due parti ec. 
del mese di febbraio [Ivi, v, 6.] Finalmente sotto di 8 aprile 4378, altri fio- 
rini 28,000 per paga ec. di altri due mesi e s. [Ivi , 18 ] 

MI. luglio 2. 

La Signoria ai Bolognesi. - Si duole che ricusino di pagare la rata che loro 
spetta degli stipendi degl'Inglesi ec. [Signor. Cart. Miss., xvu , 418 t] 



ss*. luglio 4. 

La stessa c. s., e sul medesimo proposito. [ Ivi, 120 ] 

luglio 4. 



Trattato e capitoli della pace fermata tra Papa Gregorio XI e i Bolognesi. - 
Fatto in Anagni , nel palazzo apostolico alla presenza del Papa. [ Cap., xlii, 308.) 



luglio 4,6.. 

Nel Consiglio del Capitano e Popolo e in quello del Potestà e Comune si 
approva una provvisione dei Priori ec. de'4 luglio ec. (come al doc. 282). [Prow. , 
lxvi , 95.] 

ss*. luglio 6. 

La Signoria a Rodolfo da Varano. - Si congratula con lui per le sue buone 
intenzioni circa l'osservanza della lega e gli affari di Fabriano ce. [ Signor. Cart. 
Mis*. , xvu , 424 t.] 



luglio 8, agosto 47. 

La stessa a tutti coloro cut perverranno le presenti lettere. - Gli preg i ; p 
a'suoi stipendiari in special modo comanda) di non recare alcun ingiuria a Mar- 

2H 



i 



Digitized by Google 



214 GUERRA DK.I FIORENTINI 

lino Salva (1) referendario del Pupa e a fra Lodovico da Venezia dell'Ordine dei 
Minori , professore in Sacra Teologia , che debbono recarsi in Firenze come 
ambasciatori del Pontefice ec. - Il 17 ngoslo poi gli avvisa che fra' Lodovico sud- 
detto i' fra' Giovanni da Basilea , ambasciatori c. s. sono per tornare alla pre- 
senza del Papa. [Ivi , 70.] 

S<») 1377, luglio 14 

Nella pratica tenuta in questo giorno nei Consigli, Giovanni Ciai , per lufi- 
eio de' Gonfalonieri consiglia che, « postquam Deus hodic lobannem Francisci de 
Magalottis ab humanis exemit • , sia onorata dai Signori la sua sepoltura , come 
meglio ad essi parrà [ Cons. Prat . xvii , 23 \.\ 

luglio 1"i 

titegorio XI al Popolo di Firenze. - Gli rimprovera l'operato degli Otto, e lo 
minaccia di nuove pene ove si ostini nell offenderc la Chiesa - Dota in Anagni 
[Dipi., Rifornì. A />. Perg. Orig ] (Vedi il Cap. vili,) 

SS» luglio 18. 

Nel Consiglio del Capitano e Popolo e in quello del Potestà e Comune si 
approva una deliberazione de Priori ec. de' 17 luglio , con la quale eleggono 
all'ufficio di balia , in luogo di Giovanni Magalotti , Simone Peruzzi , per sci mesi 
da cominciare col 17 d'agosto p. f. [ Provv. , lxvi ,99 ] 

»»• luglio 20. 

Gregorio XI alla Signoria. - Manda a Firenze per suoi oratori fra' Lodovico 
da Venezia e fra' Giovanni da Basilea degli Eremitani di Sant'Agostino. Voglia 
di grazia concedere loro il salvocondotto ce. - Data in Anagni [Dipi., Rifornì. A. 
,». Perg. orig.j 

•91. luglio 21, 30 . 31. 

Nel Consiglio del Capitano e Popolo e nel Consiglio del Potestà e Comune 
si approva una provvisione dei Priori ec , con cui sotto di 21 luglio delibe- 
rano : Che in luogo di March ion ne Stefani , uno degli ufficiali deputati sui beni 
delle chiese, ora assente, venga eletto ec. un altro cittadino del quartiere 
S. M. Novella , e due altri anche vengano aggiunti al detto uflicio di due diversi 
quartieri ec. [Prnw., nevi , 1U t ] 

»*« luglio 2i. 

Gregorio XI ai rettori c al Comune di Camertno. - Ha scritto e mandato ora- 
tori a Rodolfo ehe si rechi in loro aiuto con cento lance , in caso che oc do 

'A) In suo Iuoro venne poi a Firenze fra'Giovannl da Basilea, come a' ha dalla 
lettera de'17 agosto unita alla presente, e dal doe. 870. 
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Brettoni uè da Italiani ricevessero soccorso. Dato in Anagni. [ Dipi, Vrb. Per*, 
orig] 

*»s. 1377, agosto 13. 

Pareri resi nei pubblici Consigli circa ai modi da tenersi 
con gli ambasciatori del Papa 

Leonardus Raffacani prò GonfaUneriis dixit: Quod videtur ci», quod 
modi qui tenenlur per istos nunlios apostolicos sutit \ulpiiti; et quod 
illi qui sunt deputati ad praticarli conentur scirc ab eis quanto plus 
possunt ; et quod habeantur ad hoc duo etiam ex Capitaneis Partis. Et 
si haberi non potest aliud . detur eis unum Consilium magnum , et ibi 
recipiantur Iitere apostolicc ad Populum . et legantur primo Dominis , 
deinde legantur in Consilio. Et quod ante in Consilio dicatur omnis 
modus retentus per oratores , et de prcsentatione lilterc et de omnibus ; 
et quoti, nuditis dicendis per ipsos oratores, Octo balìe versa viro tan- 
gant totam materia in ita quod Consilium possit consulerc bene et uti- 
liter prò Republica , habita informalione plenaria super omni parte. 

lacobus Sacchetti prò Duodecim dixit idem. Salvo quod littcra lej^a- 
tur, si Dominis videbitur, aliter non. in Consilio. Et quod Domini 
habeanl Consilium cum aliquibus sapientibus in iure canonico . an pos- 
set e.s»e res preiudicialis Comuni et Populo istarum receptio literarum: 
el quod fiat quantum fieri potest cum eis, ita quod littere presententur 
Dominis prius; aliter autem detur Consilium etc , ut dixerunt Gonfa- 
lonerr. 

Leonardus 1) prò GonfaUmeriis. Quod littere legantur in Consilio, 
postquam fuerint lecte Dominis ; salvo quara , si continerent exeomu- 
nicationem vcl protcstalionem aliquam , non legantur. [ Cons. Prat. , 
, xvii, 28.] 

agosto 21. 

Gregorio XI conferma la pace da esso fatta coi Bolognesi. (Vedi doc. 303 . 
[Cap., xui, 315.] 

3«. settembre 12, 48. 

Nel Consiglio del Capitano o Popolo e io quello del Potestà e Comune si 
approva una provvisione dei Priori ec. , con la quale privano Rodolfo da Ca- 
merino e I suoi discendenti per linea mascolina in perpetuo della cittadinanza 
tiorenlina. [Prow. , i.xvi , <60. ] 

;i Lo stesso RafTacani. 
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s?o 4177, settembre -12 , 48. 

Nel Consiglio ce. c. s. si approva le seguente provvisione. I Priori ce, sotto 
di 14 settembre deliberano. Che Sinihaldo del fu Francesco Or del affi e alcuni 
suoi nipoti (seguono i nomi ), per i servigi da essi resi al Comune di Firenze, 
siano riguardali come veri e originari cittadini ec. di Firenze , e godano di 
tulli i privilegi ce. , salvo di esser chiamati a uffici di Comune ec. [ Ivi , 459. ] 

S«. spllcmbre 47 , 48. 

Nel Consiglio ec. c. s. si approva una provvisione dei Priori ce, con la 
quale, essendo per spirare l'ufficio dei dieci ufficiali dei Preti, sotto di 46 
di scllcmbrc, deliberano che in luogo loro si eleggano altri dieci cittadini ce, 
per sci mesi. [ Ivi , 462 t. ] 



Si* 437J, ottobre U . 45. 

Nel Consiglio ce. e s. si approva una provvisiono ec. , come al n. 28?. 
[Ivi ,169.] 

Sto. ottobre 44 , 45. 

Nel Consiglio ec. c. s. si approva una provvisione dei Priori, con cui sotto 
di H ottobre, deliberano: Che tutte le cose fatte o che si faranno dagli uffi- 
ciali (lei Livellari e dei Preti ce. debbano inviolabilmente osservarsi da ogni ret- 
tore e ufficiale del Comune ce [ Ivi , 470. ] 

3»o ottobre 22, 23. 

Nel Consiglio ee e s. si approva una provvisione dei Priori ec, con la quale, 
sotto dì 47 ottobre, deliberano - Che, nonostante tutti i processi della sede apo- 
stolica, i cittadini , contadini ec. di Fìrenzo debbano esser conservati in per- 
petuo in tutti i loro beni e diritti ec. [Ivi, 473.] 

sui . ottobre 22 , 23. 

Nel Consiglio ee e s. si approva unr. provvisione dei Priori de' 20 ottobre , 
con cui deliberano che si tornino a celebrare tutti i divini uffizi nella città , 
contado e distretto di Firenze, nonostante l' interdetto. [Ivi , 476.] 

Ili ottobre 22 , 23. 

Nel Consiglio ce e s. si approva una provvisione de' Priori delle Arti ec. , 
con la quale , considerando « lougos et grave* laborcs », che in servigio del Co- 
mune ba sostenuto Donato di Ghcruccio Barbadori ; ec. , sotto di 21 ottobre, de- 

v 
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liberano: I. Che i camarlinghi della camera del Comune diano a quelli della 
camera dell'Armi 50 fiorini d'oro da spendere « in illis iocalibusscu rebus •» ec., 
che loro sarà ordinalo , per darsi al detto Donato. 2. Cbo il medesimo possa 
portare impunemente finché vive armi da offesa e difesa, nella città , contado 
e distretto di Firenze. [ Ivi , 479 t. j 

SU. 1377, ottobre «2, 23. 

Nel Consiglio ec. c s. s'approva una provvisione dei Priori ce, colla quale, 
sotto di 20 ottobre, deliberano : Che Giovanni del fu Piero Saraceni di Padova, 
dottor di legge , con i snoi discendenti per linea mascolina in perpetuo, debba 
godere di tutti i privilegi che godono tulli i popolani della città di Firenze ; 
salvo ec. [ Ivi, 480 .1 

SHt ottobre 22 , 23. 

Nel Consiglio ec. c. s. si approva una provvisione do* Priori ec. de' 45 ot- 
tobre , con cui assolvono da certe condanne ec. Francesco di Piero d' Iacopo 
da Poggibonsi ce. , per avere egli servito più mesi con otto cavalli nella pre- 
sente guerra, senz'alcuno stipendio; « ac eiiam in capiendo et representando 
epi^copum Nurnicnsem , proplcr quod bannilus fuit et est in persona de civitato 
Lucana , et quidam eliara familiaris dicti Francisci fuit ob cuusam predictam 
strascinali^ et per gulam suspcnsus in ipsa civitatc; ac ctiam in capiendo 
quetndam alium honorabilem clericum qui ibat prò tractatu rebellionis Civita - 
tis Senarum »; e per molti altri servigi e rivelazioni da esso fatte, « tam de tracta- 
tu castri Podii Bonizi , quam de pluribus aliis ». [ Ivi , 480 t.] 

3*3 ottobre 29 , 30. 

Nel Consiglio ec. c. s. si approva una provvisione dei Priori ec. , de' 27 otto- 
bre , con cui deliberano : Che non si possa far pace col Papa ec. , senza osser- 
vare tutte le solennità ordinate fino al presente giorno , e purché sieno revo- 
cati tutti i processi fatti dal 4374 in poi contro gli stipendiari del Comune di 
Firenze , « in spetle vel in genere ». ec. [ Ivi, 494.] 

s*e decembre 4. 

/ Priori delle Arti di Perugia concedono a Simone di Banieri Pe- 
ruzzi, uno degli Otto Santi, e a tutti i suoi colleghi la cittadi- 
nanza della loro città, con altri privilegi. 

Viro magnifico et clarissimo Si moni Rayncrii de Peruzzis de Fio- 
renza tituli amplissimi ordinis Otto offitialium Balie civitatis Florentie, 
fratri nostro karissimo Priores et Camerarii Artium civitalis Perusii 
snlutem , honoris et gratie incrementum et omne bonum. - Sane , vir 
eminentissime, cum nedum Ytalis. sed eliam orbi terrarum evidentius 
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soie liqueat vos et collegas vcstros , libertatis assertore*, lumen eiusdcm 
centra perfidam tirannidem fideliter et sollicile, ac cum multa pruden- 
za gratis attutisse , cui omnino diflicile est rcpendia dingna conferre ; 
actamen vir egregie, siquid splendori vestre dingnitatis per nos potest 
afferri , libenlissime meditamur cum oftitii exliibitiono. Ecce quid pos- 
sumus eflecimus. Pridie quidem per opportuna nostra Consilia , cum 
omnium assensu libero et immaculato vobis et collegi» vestris , ac 
vestris posleris, tam natis quam nasciluris per lineam masculinam , 
originariam civilitatem dedimus, qua ad omnes civitatis nostre hono 
res et munera possitis libere aspirare , et comodis et immunitatibus 
originariis civibus concessis frui. Preterea, in hoc vos exteros, prò vestro 
iudicantes honore, vobis concessimus facultatem, licet militic cingulum 
deficiat, Potest ari a m et Capitaneatum Populi nostre ymo vostre civitatis 
libere acceptandi, et ipsum offitium libere exercendi. Quamquam mi- 
litie dee us. ut diximus. et militarìa ornamenta deficiant , nobis milites 
fuistis, estis semperque eritis , cum prò liberiate nostra tam sedulo , 
tamque fideliter. militarem disciplinam et militie munus implendo, con- 
sumare felici complemento que ad nostrani salutem necessaria crant 
veriti non fucritis. Preterea, cum contingerit picluris salam Consilii 
nostri pallatii adornari, quod Deo duce, citius erit, placuit triuraphali 
habitu vos in illa cura reliquis consotiis vestris insingniri. Vobisque et 
consotiis vestris plenam concedimus facultatem cum duobus sotiis , 
quilibet vestrum , arma tam oflendibilia quam defensibilia per civita- 
tem , comitatum et distrìctum Perusii in perpetuum , libere, licite et 
impune portare et deferre. Quare, vir amantissime, dignetur vestra 
clementia concessa hec , licet parva . libenti animo acceptare. Quod qui- 
dem nobis non minus erit ad gaudium, quam libcrtatem pcssumdatam 
vel verius raptam de barbarorum manibus felicibus auspiciis extorsisse. 
Valete diu feliciter et vestri in ectemura posteri. Omnipotens conservet 
ad patrie gloriam et tutelam. Ilas aulem patenles licteras ad ecternam 
rei memori a m iussimus registra ri, et nostrorum sigillorum appcssione 
et munimine fecimus roborari. - Date Perusii , die primo mensis de- 
cembris, anno Domini millesimo trecentesimo septuagesimo septimo , 
ind. quintadecima. [Dipi., Strox.-Uguc. Perg. orig.] 

»»». 4377 Cst. fior.) , gennaio 29, 30. 

Nel Consiglio del Capitano e Popolo ed in quello del Potestà e Comune si 
approva una provvisione de' Priori ec. de' 23 gennaio , ec. come al doc. 377. 
[ Prow., ixvi , 264. ] 

Z*m. febbraio 26 , 27. 

Nel Consiglio oc. c. s. si approva una provvisione de' Priori ce., de'di 
2) febbraio, con cui deliberano Clic Pazzino Slrozzi , Alessandro dell'Amelia, 
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Andrea Salviali , Simone Peruzzi e Benedetto Alberti siano eletti in sindaci a 
trattare e far tregua o pace col Papa , di qui a tutto il di 24 giugno p. f., no- 
nostante la provvisione ec. fermata nel Consiglio del Potestà e Comune il 23 ot- 
tobre p. p. (doc.380.) [Ivi. 297.] 

39». 1378 , aprile 23 , 24. 

Nel Consiglio ec. c. s. si approva una provvisione dei Priori ec. de' 22 apri- 
lo , con cui deliberano di eleggere quattro cittadini , per il lo rapo di quattro 
mesi , a trattare ce. c. s. , con Papa Urbano VI ec. [ Ivi , lxvii , 23. ] 



sito aprile 23 , 24. 

Nel Consiglio ec. c. s. si approva una provvisione dei Priori ec. de' 23 apri- 
le , con la quale deliberano di eleggere otto cittadini ec, in ambasciatori a 
Roma per onorare il nuovo Papa Urbano VI , e per raccomandargli il Comu- 
ne ec. [ Ivi , 24. ] 

sm. aprile 22 o 23, maggio U , luglio 21 , 22. 

Libro di elezioni di ambasciatori , provvisioni ec. fatte , « existentlbus prò 
Comune Florenlie Alexandre d. Ricchardi de Bardis , Iohanno Dini spetta- 
no » ce. (seguono i nomi degli altri di balìa). « Postea subsequenler, loco dicti 
Ioannis Dini a dicto offitio remoti die vigesimasecunda seu vigesimatertia 
mensis aprilis presenlis anni mccclxxvhi , existente probo viro Niccholao Nta- 
cholai Gherardini Iannis... , ad ipsum oftitium electo et deputato die undecimo 
mensis maii dicli anni , prò tempore quo durare debebat et debet offitium dicti 
Iobannis Dini » ec. « Ac etiam postea , de novo existente.... supradicto... Io- 
hanne Dini , die vigesima prima et secunda mensis iulii dicti anni... ; nichìlo- 
minus etiam remancnte ad ipsum offitium Niccholao » ec. [ Otto Bai., Delib. ec. 
Libro del t377 e 1378, a c. 2. j 

Wl luglio 28. 

Trattato e capitoli della pace fermati tra il Comune di Firenze e Papa Urba- 
no VI. - Fatto in Tivoli. [Dipi. A. q.] (Vedi il Cap. ix.l 

»»*. luglio 29. 

Urbano VI alla Signorìa - .... Dà licenza a tutti gli ecclesiastici del domi- 
nio Fiorentino di poter liberamente celebrare i divini uffici. - Data c. s. [Dipi., 
Riform. A. p. Perg. orig. ] 

MI agosto 2. 

.... Urbano VI ordina che i Fiorentini ricadano nella scomunica, ove non 
osservino i patti della pace ce [Da una filza di frammenti vari , Classe ut, n. 98 ] 
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»•» 4378 , agosto 2ti. 

Urbano VI alla Signoria. - La prega a dar subilo licenza alle genti d'arme 
di Bernnbò che sono in Firenze , dovendo il Conte Lucio , per ordine di quel 
Signore, condurle in aiuto della Chiesa. - Data in Roma, presso S. Maria in 
Trastevere. [ Dipi., Riform. A. p. Perg. orig. ) 

»JM» agosto 27. 

I Priori ec. con gli altri della balia creala nel generale Parlamento ec, danno 
licenza a qualunque cittadino fiorentino di tornare ad abitare in Avignone e 
dovunque fosse la Sede Apostolica, non ostante la provvisione ec. (doc 314): la 
quale tuttavia vogliono che resti in vigore per quelli che avessero contraffatto 
alle disposizioni della medesima. [ Cop., xu , 82 t.] 

so*. settembre 16.' 

Urbano VI a fra' Simone vescovo di Volterra e a Francesco da Orvieto degli 
Eremitani. - Con altre sue lettere ordinava loro che assolvessero i Fiorentini 
da tutte le censure ec. Aggiunge ora che, non potendo trovarsi insieme a fare 
la detta assoluzione, la faccia liberamente uno di loro, anche per mezzo di 
persona da esso delegata - Data in Roma , presso S. Maria in Trastevere. 
[Dipi. A. q.] 

*im settembre 23 

La stessa olla Signoria. - Annuendo alle sua preghiere , le rimette la pena in 
cui è incorsa per non aver pagato in tempo debito le appresso somme di de- 
naro; e le concedo di poterle pagare come segue : I 10000 fiorini , resto della 
prima rata di 26000 che doveva sborsare dentro la metà d'agosto, gli pagherà 
in Firenze,* slatim cum ibidem accesseritis (1) vel nuntium miseritis, quem sla- 
tini mietere teneamini »; la seconda di altri 25000, che dovea esser pagata a tutto 
il 15 settembre, la pagherà dentro la prossima festa d'Ognissanti : la terza infine 
c. s , che dovrebbe pagarsi alla metà d'ottobre , potrà sborsarla dentro la pros- 
sima festa del Natale. Per il pagamento poi delle altre rate resteranno fermi i 
termini posti nel trattato di pace ec. Data c. s. [ Ivi.] 

IM. settembre 24. 

Lo stesso ai patriarchi , arcivescovi , vescovi , ai re , principi ec. e a lutti quanti 
i fedeli perverranno le presenti lettere. - Gli avvisa di aver fatta la pace coi Fioren- 
tini, e di averli assoluti da tutte le censure ec.; ed ingiungo a tutti i rettori di 
chiese di rinnuovare anch' essi , ciascuno nel luogo suo, la detta assoluzione ec. 
- Data c. s. [ Ivi. ] 

(t) In questo luogo sembra che il Papa parli direttamente agli ambasciatori che 
allora dovevano essere in corte di lui , e che forse furono apportatori della sua bolla 
al Priori 
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i—. 1378, ottobre 9. 

Lo stesso alla Signoria. - Le fa quietanza della somma dì 40000 fiorini , rice- 
vuti per complemento della prima rata ch'ella doveo pagare dentro la metà 
d'agosto ec. - Data c. s. [ Dipi. , Riform. A. p. Perg. orig.] 

ft ottobre 19. 

Ser Niccolò di Ser Ventura consiglia che si solleciti il commissario apostolico 
« prosequi et exequi cito bullas , prò consolatane civium » ec. - Benedetto 
Alberti con altri aggiunge : « Quod mittantur bulle que debent ire per man- 
dum » ec. - Un altro finalmente vuole che si dica una messa solenne in San 
Giovanni. [ Con*. Prat. , xvm , 35-38. ] 

4©t decembre 9 , 40. 

Nel Consiglio del Capitano e Popolo e nel Consiglio del Potestà e Comune si 
approva una provvisione dei Priori ec. , de' 9 decembre , con cui ordinano ai 
camarlinghi della camera del Comune di pagare a vari cittadini fiorini d'oro 
86713 e mezzo, per rimborso di 95000 da essi pagati in due volte allarmerà 
apostolica , e per altre spese occorse in detti pagamenti. (Seguono i nomi dei 
cittadini e le somme da pagarsi a ciascuno di essi). [Prow. , lxvim , 91, e 
Dipi. , A q. ] 

«ox 4380 , giugno 42, 43. 

Nel Consiglio ec. c. s. si approva una provvisione dei Priori ec. circa la re- 
stituzione dei beni ecclesiastici. [Prow., lxviii , 71 t. ; e Cap., Protocolli, iv, «64.] 

settembre 18. 

Instrumento della prima estrazione dei beni ecclesiastici , fatta per la restitu- 
zione dei medesimi. [ResUluz. Ban. Eccl., Classe in , n. 8; n. nuovo 340 , c. 4-49 t ] 

«•«. ottobre 40. 

Giovanni Bano ec, (4), capitano generale degli Ungheri e procuratore del re 
d'Ungheria confessa di aver ricevuto a mutuo dagli ambasciatori di Firenze fio- 
rini d'oro 40000 ; e promette , in nome del dotto re , di far si che 11 Papa, den- 
tro un anno, imputerà tutta o una parte di detta somma in isconto del debito 
che il Comune di Firenze ha con la Chiesa ec. Promette inoltre di restituire al 
Comune stesso quella parte che il Papa non volesse imputare c. s. , ovvero la 
intiera somma , se il medesimo non volesse imputarne alcuna parte. - Fatto in 
Poggibonsi. [Dipi., Riform. A. p. Perg. orig. ] 

(1) Bano è nomo di dignità fra i Dalmati e gli Ungheresi , e vale quanto Governa* 
tore della provincia 

29 
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Marino vescovo d' Imola camarliogo del Papa confessa d' aver ricevuto dal 
Cornane di Firenze 000 fiorini d'oro in conto dei 250,000 ec. [Ivi. Perg. ©rig.] 



4*9. ottobre 4, 7. 

Nel Consiglio del Capitano e Popolo e nel Consiglio del Potestà e Comune 
si approva la seguente provvisione. - Avendo Galeotto de' Maialasti di Rimini 
presentate al Comune di Firenze lettere del Papa , date ec. , dove si prega il 
detto Comune a volere, coi primi denari da esso dovuti alla Chiesa , pagare al 
detto Galeotto la somma di 2500 fiorini d'oro ec. ; i Priori delle arti ec. , sotto 
di 3 ottobre, deliberano : Che i camarlinghi della Camera del Comuno paghino 
dentro il mese , la suddetta somma , purché prima il detto Galeotto ne resti- 
tuisca un'altra di fiorini 3000 datagli a mutuo dal Comune di Firenze, fino 
dal 29 agosto 4354. [Prow., lxzi, 408 t. e Dipi., A. q.) 



*•». 4382, febbraio 3. 

Costituiti dinanzi al Papa Baldo di messer Baldo da Figline dottor di leggi, 
Francesco d'Iacopo del Bene e Agostino di ser Pietro cittadini fiorentini , am- 
basciatori del Comune di Firenze , lo pregano a volere assolvere il detto Comune 
da tutte le pene ec. , in cui è incorso per non avergli pagato nei debiti tempi 
alcune somme di denaro ec. ; e promettono che esso Comune pagherà 42000 
fiorini dentro il 26 del corrente mese; altri 8000 , dentro il 4 marzo p. f. , e 
quindi ogn'anno, cominciando dal 4383, nel marzo , il giorno dell'Annunziazione 
o prima , fiorini 20000 fino all' intero pagamento ec. Dalla quel somma però 
dicono doversi detrarre 25000 fiorini che il Papa ricevè dal detto Comune , al- 
tri 5000 che ricevè per lui il vescovo Marino suo camarlingo, e, quando il 
Comune ne avrà mostrata la opportuna quietanza, due altre somme di fiorini 
3545 e 2500 , pagato per il Papa e con suo consenso , l'uoa a un tal Piero Bor- 
sieri di Pisa ec, l'altra a Galeotto de'Malatesti di Rimini. - Fatto in Roma. - 
[Ivi.] 

409 4382, febbraio 6. 

Urbano VI alla Signoria. - Le concede ciò che domanda per mezzo de' sud- 
detti ambasciatori ec. - Data in Roma , presso S. Pietro. [Dipi., Rlform. A. p.] 



aio febbraio 6. 

Lo stesso c. s . - Le concede di detrarre dai 22000 fiorini di cui resta de- 
bitrice ec. le due sommo di fiorini 25000 e3545ec. (ved. due. 408); purché ne 
mostri fra quindici mesi le opportune giustificazioni . - Data c. s. [Dipi., A. q.) 
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411. 4382, luglio 31. 

Lo slesso c. s. - Lo prega a mandare ai suoi servigi l'Aguto con 600 lance ; pa- 
gandolo coi denari che essa deve alla Chiesa. - Data c. s. [Dipi., Riform. A. p. 
Orig.] 

41 1. settembre 6. 

Lo stesso a Cosimo Gentili suo cherico di Camera. - Assolva i Fiorentini dalle 
nnove pene incorse ec. (ved. doc. 408) ; e riceva da essi, facendone quietanza ec. 
40,000 fiorini che dicono di voler dare all'Aguto, perch'egli vada ai servigi della 
Chiesa. - Data c. s. [Dipi., A. q.] 

4is. settembre SS. 

Cosimo Gentili saddetto confessa di aver ricevuto da Spinello Lucalberti, 
pagante in nome del Comune di Firenze , 42000 fiorini d'oro in conto ec., come 
al documento precedente. - Fatto in Firenze , nel Palazzo del Popolo. [ Ivi.] 

4f4. 4382" (st. fior.), marzo 9. 

Il suddetto confessa d'aver ricevuto c. s. 8000 fiorini , in conto ec. c. s. - 
Fatto c. s. [ Ivi. ] 

41*. 4394 , aprile 8. 

I Dieci di Balla (seguono i nomi) , considerando la guerra che al presente ò 
tra il Comune di Firenze e Giangaleazzo Visconti ec, e la promessa del capi- 
tano Giovanni Aguto di adoperarsi in vantaggio del Comune medesimo ec.; gli 
concedono i benefizi e privilegi che appresso: - 4. Che oltre alla provvisione 
dei 4200 fiorini ec. [doc. 43) , debba avere ogn'anno per lutto il tempo della sua 
vita, cominciando col primo maggio 4 392 fiorini d'oro 2000, senz'alcuna rite- 
nuta ec. 2. Che le sue tre figliuole , Giannetta , Caterina e Anna debbano avere, 
quando si mariteranno, altri 2000 fiorini per ciascheduna. 3. Che, morto il 
detto Giovanni , Donnina sua consorte , finché starà vedova , e abiterà nel do- 
minio di Firenze coi figliuoli suoi e del detto Giovanni , abbia ogn'anno , sua 
vita naturai durante , 4000 fiorini d'oro c. s. 4. Che il detto Aguto e i suoi di- 
scendenti per linea mascolina in perpetuo , godano di tutti e singoli i privilegi 
della civiltà fiorentina , salvo che non siano abili a verun ufficio del Comune e 
città di Firenze ec. [Cap., i , 460 t.] (Pubblicato per estratto nel V Inventario e 
Regesto dei Capitoli del C. di Firenze cit., Voi. i , 48. ) 

414). 4409, ottobre 24. 

Papa Alessandro V alla Signoria. - Considerando con quanto studio siensi 
adoperati i Fiorentini per conchiudere il trattato di unione nella Chiesa , e per 
difenderla nella guerra contro Ladislao di Du razzo sedicente re di Sicilia ; con- 
ferma l'assoluzione pronunciata in loro favore da Urbano VI ; e rilascia loro 
ogni somma di denaro che tuttavia restassero a pagare alla camera apostolica , 
per il trattato di paco col detto Papa. [ Dipi., A. q.) 
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Alla pagina 3_, verso 15 ho scritto , per offendere e difendere , in luogo di 
per offendere e difendersi: alla 4_j v. 33j fiono quattro registri, per sono tre re- 
gistri: ivi al v. il 45_, IJ^ li e 18^ per £l 15 . 46 e IL- olla pagina li , 
v. 34, circa per cifra: alla pag. 20_, v. 48^ Lucchesi, per Pisani, ed ivi ver- 
so 45^ e d'altra parto sforzarsi i Pisani , per e sforzarsi an n he alla pag. 83_» 
v. 3JL documento 361, per documento 364 : alla 85, v. 26 , col Prefetto , anziché 
col detto Francesco. Alla pag. 86^ v. 4 , alle parole , dal Prefetto , aggiunti da 
Vico altro loro alleato : alla 88_! v. 44_, in luogo di impetrato, leggasi, avendo pre- 
gato: alla 33_, v. 40 , in luogo di 86-27 giugno , 87-88 giugno . alla 35, v. ultimo, 
invece di 489, 181 : alla 36_, v. penultimo, alle parole Sant'Angelo, aggiungasi 
a Poi.t'ìssieve . alla 47_, v. 3. dice , dovè fare , anziché dovè forse fa>e . alla stessa , 
v. 14 , due fanti , in luogo di dieci pedoni : alla seguente , v. 34_, documento 180, 
invecodi documento 188: alla pag. 50_, v. 7^ settemhre 1367, invece di settem- 
bre 1376: alla 58^ v. 19_, L'islesso duello, per Solamente il duello, e al v. 82, 
avvenne in città, per avvitine fuori della città; dove, per attestazione, sog- 
giunga in nota Limi , Storia di Carnei ino ; P. pig, 402, 103. Alla pag. 70_, 
in aggiunta e correzione alla nota (8i , si avverta che il Papa aggravò per due 
volte in Genova i processi contro i Fiorentini, la prima volta personalmente, 
nell'ottohre del 1376 (documento 319) , e la seconda per mezzo di ambasciatori 
nel febbraio dell'anno appresso (documenti 336 , 337 c 338). Alla pag. 75_, v. 4_A 
si tolgano le parole ad alcuni Fiorentini , e nella nota (40>, alle parole , a voler 
rendere loro il contraccambio, si sostituiscano le altre a voler mandare copia 
della provvissionc che credevano o fingevano di credere avere essi fatta a loro 
vantaggio. Alla pag. 11 , v. ultimo, in luogo di Documenti 368], 436, leggasi 
Documenti 361 , 368 ; e alla 78^ ripreganio la regi m Giovanna, che in quel tempo 
avea mandati in Firenze due suoi oratori per andare al Pontefice , favorisse que- 
st'ambasciata, invece di , riproponilo la regina Giovanna vi mandasse an- 
ch' ella i suoi: alla stessa , v. 38^ il documento 3_42 dev'essere invece 351: alla 
83 , v. 30_, dopo Niccolò Guidi si aggiunga (Documento 348}; alla 84^ v. 45_, in- 
vece di contro di lei , si Iffc'ga contro gli stipendiar'! deV,Comune . alla 95_, v. 20^ 
82 settembre, in luogo di 21 settembre allat98, v. 7_, non rei forse di tradi- 
menti i! Papa ne i Papali Legati, anziché, non reo di tradimento II Papa , non 
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rei forse i Papali Legati. Alla pag. 405 , v. fi, dopo Luce Alberli , deve aggiun- 
gersi cives : finalmente alla 16J , v. 3J leggasi Perugia invece di Venezia. Si 
correggano poi i seguenti errori di stampa. Alla pag. 36^ v. 42 è scritto lA'guto 
per l Aguto . 52^ v. 33^ Documenti fer Documento : 59_, v. 40, reputano gli sto- 
rici; che, per reputano gli storici che: 64, v. 26_, a' di 18 per a'dì ISu alla 76. 
v. 30j questo scrittore fu , per questo scrittore) fu: 83_, v. 40^ accadeva , tra 
l'agosto, per accadeva tra l'agosto: pag. 88-89 , metà, toccava per metà toc- 
cava: pag. 404 , v. 7j ventumur, per venturum. 405, v. 22_, fiorentini ambaxia- 
tores, ad presens, per fiorentini, ambazialores ad presens . alla 406, v. 4J) , 
quinquo, per quinque : 408 , v. 45, floretini, per fiorentini, ev 30, Artum, per 
Artium: pag. 440, v. £5_, conestabili caporali, per conestabili , caporali: 444 , 
v. 5_, Arte, per Arti . 445, v. 43^ septingenlum , per seplingente 447,%. 9, 22 
per 23j e v. ultimo, sotietatem , per sotielatum pag 418, v. 5_. quarterio , 
civitatis , per quarterio civitalis, v. 42_, Vexillifer, per Verillifcri • 449, v. 42 , 
Priorium , per Priorum , e v. ultimo , Gonfaloneris, per Gonfalonenis . pag. 426, 
v. 7j Comunis, per Comuni: 428, v. 35_, parte, per forte: 432, v. 9_, quem , 
per quam: 436 , v. 24, e terre, per le terre: 443, v. 2JL E questa, per E 
questa : 444, v. ^ e ciò, per a ciò . 447 , v. 28^ sono , per può : 448 , v. 8_, 
sarebhe , per sarebbe , e v. penultimo . IGIi Otto o Donato , per Gli Otto a Do- 
nato : pag. 449, v. 6, spera , per sperasi : 462 , v. £6. , gentes a nobis gentes , 
per a nobis gentes : 464 , v. 18 , extendanlur per extendalur . 466 . v. 23 , Co- 
lonne , per Comune , e v. 32_, ne, per nec . pag. 468 , v. 23_, libertà , per li- 
bertà 49* , v. ultimo , dei , per dw . 498 , v. 7, Manda , per Mandi 499, v. 43^ 
Ivi , t. , per Ivi , 45 t. : 210 , v. 3_, 4377, per 4376 st. fior. , e v. 40^ marzo 2fi 
per 4377, marzo 2ZL: pag. 244 , v. 8 , fllorenorum , per florenorwn. e v. 46^ Flo- 
rientia , per Florentia . pag. 242, v. 40 . ambasciatore . per ambasciatori . 246 , 
v. 42_, 4375 ottobre U, 45 , per ottobre U, ÌSL 220 , La stessa , per Lo stesso. 
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